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PUBBLICO DIBATTIMENTO 

IN SIENA 

Nella causa di omicidio premeditato e di omicidio premeditato 
mancato; il primo nella persona del Console Austriaco Cavaliere 
Comm. NICCOLO INGfilRAMI; il secondo nella persona del Ge- 
nerale Conte FRANCESCO EOLLIOT DE CRENNEW1LLE. 



La Seduta è aperta alle pre 9, 40 ant. 

Il Tribunale è composto degli Ill. mi Signori Cav. Ubaldino Mori 
Ubaldini,- Presidente, Luigi Martinozzi e Averaldo Bonfanti Giudici. 

La Regia Procura è sostenuta dall'Ili. 1110 Signor Cav. Avv. Giu- 
seppe Lenci sostituto Proc. Generale in Firenze. 

Seggono al Banco della difesa gli Ili. mi Signori Avvocati — De 
Giudici — Gherarducci — Rubiani — Nocito —Rossini. 

Il corpo dei Signori Giurati è composto de* Signori Paolozzi Cav. 
Giovanni — Bandini Giov. Batta — Gabrini Simone — Bologna 
Raffaello — Garetti Giuseppe — Lippi Ferdinando — Calusi Leo^- 
poldo — Marri Pietro — Venturi Gallerini Giuseppe — Galgani 
Cav. Alessandro — Cavalli Dott. Lodovico — Bologna Cesare — 
Ridolfi Dott. Cesare — Pollini Ercole. 

IMPUTATI ' 

Sgarallino Jacopo del fu Demetrio e della fu Luisa Capanna, di 
anni 48, nato e domiciliato in Livorno, scapolo, navicellajo, sopran- 
nominato P apino. 

Dodoli Corrado del fu Costantino» e della Teresa Fiorini, d'anni 
32, nato e domiciliato a Livorno, scapolo, navicellajo, detto Piva, 

.Freschi Luigi del fu Natale, e di Serafina -Foggi, di anni 32, 
nato e domiciliato in Livorno, ammogliato c'on figli, pescivendolo, 
detto Cucchi, 
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Pagliai Baldassarre dal fu Vkm***> & della fa Teresa Caccioli • 
d'anni 40, scapolo, nato al Ponte a Elsa, Mandamento di S. Mi- 
niato, domiciliato a Livorno proprietario della Trattoria la Fortuna, 
senza soprannome, 

Antonacci Fortunato del fu Gesualdo, e della Teresa Grossi , di 
anni 4:2, nato e domiciliato a Livorno , ammogliato con figli , navi- 
cella^ ed i'ódustriante, detto Berna; 

Cium Giuseppe del fu Giovanni* e della fu Annunziata Bellini, di 
anni 28, nato a Roma,, domiciliato a Livorno , ammogliato con figli 
ex Militare e cameriere di Trattoria, detto Romanino, e 

Fantotti Giovanni di Giovanni e di Maddalena Campi , di anni 
28, nato a Livorno e ultimamente dimorante a Marsilia ammogliata 
con figli, falegname carpentiere nella marina da Guerra Italiana in 
congedo illimitato, detto C'imballino. 

I detti detenuti sona assai dèteriéemtente vestiti. Lo 1 Sgcifallino 
e M Dò doli portano ahi' ^occhietto delF abito il nastrò (a quanto' 
pawh della medaglia dei milieu e del valor militare. Sono tutti 
ugualmente indifferenti, e tranquilli,, avvi taliinó spettò sogghigna. 

II Pubblico non colma la benché ristretta Sala. 1 pósti distinti 
scarseggiano di persone. 

Deferita il giuramento, dai Sigg. { Giurali it Signor Cancellière 
legge il decreto della Corte di Cassazione che rinvia la~caù*a alla 
R.. Corte in* Siena. 
Di fbi*. Nocito Sebbene: non sienò presentì' altri colléghi difensori, di-' 
chiara a nome dr tutte- il Collegio che tutti sono solidali trai loro. 

Leggesi l'atto d'accusa (già stampato separatamente) — La^sètfu-Mr 
è sospesa, è ripresa alle ore 2 i\% pam». 

Proseguesi la lettura dell'atto d'accusa. 

Frattanto: il difensore Avv* Gherardiicci si accosta all' imputato Sgà- 

raUifio t & gli parla a bassa voce , il Presidènte osserva ch& duratile 1 ' 
l'udienza sarebbe bene non confabulare con detenutila! che il'Ghfè"" 

ra#jtac$ì diesa: 5 

niFEN^^EirÀi Credj^, 1 non possa' impedirsi- Jil' confabulare- coi' ditesi, 

ogQtqfwtyoUa ciò sia! -necessario^ posso assicurare che* altra voto in 

c^Oosimvlev la Gorte idi)Cai8Ì2Ìon»iianiMrttò'il dibàttitoetifó pte^eSsétfé' 1 

stato impedito di parlare coi difesi. 
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[Stante te mele dell'atta di accusa, la seduta viene dì niom 
momentaneamente sospesa, ed è pòco appresso ripresa. ) 
Prbs. Prima d'innoltrarci, desidero schiarire un fatto, ed è ch'io non 
ho avuto intenzione alcuna d'inibire a che i difensori parlino coi lóro 
difesi. Conosco la decisione cui si è appellato; ma quel case tocca 
non tanto il parlate coi difesi iù udienza quanto nelle sale o luòghi 
adiacenti alla udienza medesima. Non volli adunque impedire, ina 
soltanto desidererei per convenienza e per regolarità che (se bù do- 
mandasse permesso, il quale al certo non verrà diniegato. 

— Terminata la lettura, il Presidente riassume l'aito di accusa, 
spiegandolo paratamente agl'imputati; indi sono introdotti i testimo- 
ni, e sono i seguenti. 

TESTIMÓNI A CÀRICO. 

•I. Àrdinghi Lodovico fu' Bartolomeo, dimorante a Livorni. 

2. Accarini Oreste di Niccìolà, di Livorno. 

3. Bondi Giuseppe di Filippo dimorante a Sassari. 

4. Bernardini Virgilio fu Luigi, dimorante a Livorno. 

5. Balduini Federigo fu Giuseppe di Livorno/ 

6. Barsali Bonifazio fu Ranieri di Pisa. 

7. Biagini Antonio fu Carlo di' Pisa. 

8. Brondi Federigo fu Gio? Batt. di Livorno. 

9. Barsotti Vincenzo di Giuseppe di Livorno-'. 
10. Bizzarri Giovanni di Luigi, di Livorno. 
44. Benigni Cesira, fu Francesco, di Livorno. 

42. Bicchierini Elettra* di Àngiofó,' di Livorno. 

43. Bernardini Marianna dì Francesco ^dimorante a Pisal. . . 

44. Berretti Eugenia fu Palmiro,' di Liyòrnp. \ 

15. Bettarini Marianna fu ...... di Livorno. ( 

16. Barbieri Quarto Giavannf fu tìiiiWppe, di Lucca- ' 
47. Bondi Clorinda fu GFò vanni, di Sassari. 

18. Canessa Roberto fu Pietro, di Livorno. 

49. Centoni Agide fu- Ranieri, '4i WWW!'!' 1 ^" 

20. Celanti Giuseppe fu Luigi, di Pisa. ,, ., 

24. Camaiti Ernesto di Ferdinando, di Livorno» 
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22.- Coppi Avv. Pirro fu. Angelo, di Livorno. 

23. Celanti Mario di Giuseppe, di Livorno. 

24. Cravotto Vifcceazo di Niccola,' di Livorno. 

25. Conti Luigi fu Sebastiano, di. Livorno. 

26. Cappèlli. Riccardo fu Francesco, di Livorno. 

. 27. Coramboni Niccolò fn Giusseppe,' di. Livorno.. 

28. Coroni Antonio di. Andrea, di Livorno. 

29. Cecchi Carlo Cesare fu Luigi, di Alessandria. 

30. Deri Egisto fu Antonio, di Livorno. •' 

34. De Martino Giuseppe fu Vincenzo di Palermo 

32. Di Prete Araabilia fu Felice di Livorno 

33. Del Greco Gaetano fu Lorenzo di Livorno 
34.' Demartinibus Pietro fu Andrea di Livorno 

35. Falleni Luigi di Giuseppe di Livorno 

36. Fassio Cav. Agostino fu Agostino 

37. Formichini Narciso fu Luigi di Livorno . 

38. Fassiano Giovanni fu Pietro di Livorno 

39. Faravelli Cesare di Giovanni di Livorno 

40. Fenelli Anna di Livorno 

41. Gaggioli LuGa di Bastia . 

42. Galli Angelo fu Giuseppe di Livorno 

43. Gagliardi Giuseppe fu Antonio di Pisa 

4f>.% Gammanossi Carlo di Ferdinando di Firenze 

46. Giovannini Giovannina fu Giuseppe di Lucca 

47. Gioia Luisa di Lorenzo di Pisa 

48. Ledere Adolfo Giulio fu Giuliano di Bastia 

49. Longbi Sandrina fu Eugenio di Livorno 

50. Lucarini Pietro fu Domenico di Livorno 
54. Lefort Giovan Claudio di Bastia 

52. Lucchesi Margherita fu Sebastiano di Lucca 
53^ Lazzeri Pietro fu Giuseppe di Livorno 
54. Luci Posilipo di Giuseppe di Livorno 

PROPRIETÀ' LETTERARIA 

Tip. A. B. Zecchini 



N. 2 
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55. Lucchesi Leonzio dello spedale di Lucca di Livorno 

56. Lubraho Dario di Giovanni di Livorno 

57. Lubrani Giuseppe fu Domenico di Livorno 

58. Monconi Domenico fu Santi di Livorno 

59. Minuti Angiolo fu Carlo 

60. parchi Enrico fu Ferdinando di Livorno 

61. Mei Caudace fu Pietro di Livorno 

62. Manenti Ettore fu Francesco di Livorno 

63. Mozziconi Emilio dello Spedale di Firenze 

64. Magnotti Gtfstavo fu Carlo di Pisa 

65; Morgantini Egidio di Antonio di Livorno- 

66. Monconi Gesualdo di Vincenzo di Livorno 

67. Mori Giacinta di Silvestro di Livorno 

68. Morelli Leopoldo Pio di Antonio di Livorno 

69. Mantello Stefano fu Francesco di Livorno 

70. Nucci Roberto fu Lorenzo di Livorno 
74. Nenci Giuseppe fu Pietro di Livorno 

72. Nuti Teresa fu Giovanni, di Livorno. 

73. Orsola Giovanni di Luigi,' di Livorno. 

74. P.elozzi Pàolo fu Domenico, di Livorno. 

75. Pepi «Clorinda di Narciso, di Livorno. 

76. Porta Carmine, di Livorno. 

77. Pini Luigi fu Antonio di Livorno. 

78. Preiss Eleonora fu Eustachio/ di Livorno. » 

79. Pratelli Virginia fu Santi, di Livorno/ 

80. Papadopulo Achille fu Cristoforo, di Livorno, 
•81» Punì Pietro di Antonio, di Livorno. 

82. Poli Angelo fu Lorenzo, di Livorno. 

83. Retassi Giuseppe fu Francesco, di Pisa. 

84. RamaiH Giovanni di Giuseppe, di Pisa. 

65. Rossi Venticinquesimo Alfredo di Pietro, di Lucca. 
86. Strini Assunta fu Vincenzo, di Livorno. 



wm 
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Sta& Mm. Chieggo che venga chiamato un interprete, il quale ci dia 
lettura nel nostro idioma degli atti inviati da Bastia relativamente 
a Giovanni Dilini, Le Clere e Le Fort. 

In seguito ad ordinanza del Presidente è nominato l'interprete Sig. 
Alfonso Ghillel proffessore nei Liceo di Siena, il quale ammesso 
nella sala, di udienza e previo giuramento, traduce dal francese i re- 
ferti dell'usciere di Bastia, bei quali si ha che Le Cler ha lasciato 
la Corsica da due mesi — Le Fort poi, tende a giustificare che la 
tanta sua età, e la malferma salute non gli permettono viaggiare 
in istagione cotanto cruda = Dilini fu notificato in persona propria, 
promise Venire, e dicevansi anche prese le opportune disposizioni re- 
lative dall'autorità di Bastia. 

Sono letti e tradotti alcuni altH atti che ci rapportano ai tre sud- 
detti individui. 
Pobb. Min. Sarò breve, senza impegnarmi in ^dettagli, e dividere i te- 
stimoni mancanti in sei categorie. 

1. Menni — 2. Residenti all'estero — 3. D'ignoto domicilio. — 
4. Citati e non comparsi^ — 5. Non citati. — 6. Morti. 

Ritengo come giustificati per motivi di salute — < Benigni Cesira — 
Berretti Eugenia — Luci Posilipo — Lubrano — Morelli Leopoldo 
Pio — Scotto Girolamo— 'Tosi Antonio — Del Gamba Francesco. 

Come residenti ail'estero e non citati — Cecchi Carlo Cesare — 
Longhi Sandrina* — Ignoti; Morgantini Egidio *— Rebissi Giusep- 
pe — La Clerc Adolfo. 

Morta GaggioU Lucia Citati e non comparsi— Bicchierini Elei- 
tra—Bettarini Marianna — Le Fori Giovan Claudio. -—Non cita- 
ti — De Martino Giuseppe, e Lubrano Dario., 

Cloncludo per ciascuno» 

Sei malati ' o si legga la dichiarazione- scritta; ose ne ordini Tesa- 
rne da farsi, delegando *un giùdice nelle località rispettive. 
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Quanto al De Martino, si faranno nuove indagini ; diversamente • 
potrà rinunciatisi . 

* Per l'irreperibili all' estero in base alla legge esistente, potranno 
leggervi le dichiarazioni scrittte. 

Per gl'igooti Rebissi e De Clerc, non vi può esser dubbio sulla 
lettura della dichiarazione scritta; come pure per la defunta Gaggioli. 

Pei^citali e non comparsi prego la Corte che vengano ordinate - 
nuove citazioni, anche, occorrendo, con mandato di accompagnamtnto 
Non è ben certo se essi intendessero la formula di citazione tassati- 
vamente per oggi, o pti giorni successivi, o durante il dibattimento; 
perciò sarà bene adoperare una cautela 'maggiore. 

Pei citati all' estero e non comparsi, [non abbiamo modi di coa- 
zione, per cui è gioco forza rassegnarsi alla lettura delle dichiara- 
zioni scritte. 

Pel De Martino, non giunse discarico; farò nuove premure, e sa- 
rebbe sufficiente che giungesse prima della chiusura del dibattimento 
diversamente potrà rinunciarvisi. 

Lubrano Dario detenuto; fu tradotto in queste prigioni, e sarà 'a 
suo tempo al suo posto. 

Per Ja Bicchierini e Bettarini si faranno nuove premure; nel 
caso potrebbesi instigar loro ammenda ed arresto. 
Difkns. Nocito. Quanto ai testimoni mancanti per motivi di salute di- 
mando che in giorno di Domenica, si destini un giudice per raccoglie- " 
re i deposti a Livorno e Pisa. Quanto al testimone riseduto in Ge- 
nova, a non porre ostacoli in causa, la difesa si rassegna alla lettura 
della dichiarazione scritta. * 

Quanto ai residenti all'estero, credo non sia stato eseguito quanto v 
in proposito dispone il Codice, tenendo la via del Ministero di Gra- 
zia e Giustizia; tantopiù perciò w che riguarda l'Egitto, dove [esiste 
Tina giurisdizione Consolare. 

Pei non comporsi la difesa si accorda che vengano obbligati, anche 
colla forza, o con emende. 
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Rapporto a Franusco Del Gamba si dice nel certificato medico 
ch'egli è affetto di reumatismo muscolare* Ciò non può bastare; 
giaéchè sarebbe facile a chicchessia allegare siffatti sopportabili inco- 
modi, sa pure esistono, più che vera # malattia. Ne si deve tanto fa- 
. eilmente dispensare dal venire a deporre chi ebbe il coraggio di te- 
stificare già innanzi il pubblico magistrato quanto testificò questo 
deponente De Martino si può attendere, durante il dibattimento. * 

Per Cecchi Carlo ricorre la osservazione superiore; che cioè -non si 
fece quanto ■ dovevasi in via diplomatica. Esaminerà però la difesa se 
la sua deposizione sia di poco rilievo, e così potrà o concordare nella 
scritta dichiarazione, od anche rinunciarvi. - 

La Corte si ritira per deliberare. Indi a qualche tempo il Presi- 
dente legge il decreto relativo ai testimoni, tra cui, di alcuni se ne 
ordinò la semplice lettura, perchè assenti o irreparabili; per alcuni 
malati si ordinò Tesarne nelle respeuive località, di altri si ordinò la 
rinnovazione di citazioni, e due furono multate a lireit. 50, e ordi- 
nato che si traducessero all'udienza, occorrendo colla forza. 

Vengano nominati dalla difesa a. rappresentare gl'imputati nell'e- 
same, da farsi ai malati, in Livorno gli avv. Mostardi-Fioretti, e 
Paolo Serafini; a Pisa gli avv. De Giudici e Carrara a Firenze 
Pavv. Alfonso Andreozzi. - 

Gli accusati interrogati se ammettono i detti avvocati a rappre- 
sentarli, rispondono affermativamente. 

La Corte attesa l'ora tarda (ore 6 pomj scioglie la seduta. 



Mercoledì 44 Decembre 1870. La seduta è aperta alle ore 9 \\*2 

Seggono al banco della difesa i Signori avv, Nocito, Gherarducci 
Borsini e Rubini* 

Si prosegue l'appello nominale dei testimoni a difesa, e vari ri- 
sultano mancanti o per malattia o per irreperibilità, ocome assenti 
all'estera. 

U Pubblico M. propose che per gli assenti all'estero sia data let- 
tura delle dichiarazioni scritte, e per tutti gli altri irreperibili prega 
la Corte a rinnovar la citazione. 

3& questo modo dice il P. M. verrà provveduto a quella imparzialità 
ch'io desidero osservare tanto pei testimoni dell'accusa che quelli delibi 
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difesa,. Il difensore Nocito fa un elogio assai marcato al P. M- appun- 
to per la imparzialità dimostrata in tutto il corso del. processo, a cui 
il RM. risponde tenere egli soltanto al proprio dovere. 

Dopo di che il Presidente riassume le disposizioni a farsi quanto 
ai testimoni colla seguente ordinanza. 

» Intesa la lettura dei referti di uscieri relativi ai testimoni de- 
» fensionali. Giro Jam# Andreani x H$a<)gesi Vincenzo, Assunta Si- 
* gnorini, Caterina Vvlpi, Natale Meiosi, Lorenzo Valenti, Gioac- 
» chino Gqlliani, Ciampi Teo/ìlo, de'quaji resulta la irreperibilità 
» ad eccezione di Ciampi ed Andreani che si sa essere alV estero. 

» Udita regolarmonte lettura del referto di uscieri in proposito ai 
» testimoni Corpaccioli Giuseppe, Bargigli Paolo, Fabiani Torello, 
» Grimaldi Cesare, dai quali risulta non essersi potuto devenire alla 
» citazione de'medesimi per mancanza di esatte indicazioni della lo- 
j> ro dimora. . . 

« Intesa la lettura del certificato medico costatante gì' incomodi di 
« salute del Testimone Qiowcchino Argan<ini, ' 

*« Inteso il P. M. il quale domandava che fosse proseguito ol^re nel 
« giudizio, e che* fosse a suo tempo e luogo data lettura de' deptsti * 
« scritti esistenti negli atti de' testimoni Andreani, Ciampi, djchia- 
« rando di rinnovare, la citazione di tutti gli altri che si ritenevano 
« irregolarmente citati. 

« Intesi i difensori, i quali concordavano pella dimanda del P. AL 
« aggiungendo l'Avvocato Bossini nell'interest d^l Fan tozzi che fossero 
« citati Giuseppe e Caterina Volpi già indicati nella nota tesiamo- 
ce niale che fosse rinnovata la citazione di fronte, alla Caterina Volpi 
« e che fosse aggiunto ai testimoni di difesa anche Giuseppe Volpi 
« di uu ugualmente domandava la citazione è forse notato Gius, Gori 
« reperibile presso il Sarto J)ei in Livorno, persona diversa da Giu- 
<jc seppe Gori qui presente, 

« Intesi gli accusati, i quali <x>ncpri[}avano ne(lle dichiarazioni e^ess^ 
« dai loro difensori, dimandando, peraltro il Fantozzj che fosse pro- 
or ceduto alla citazione di Pasquale Angarelli e di Sestilia Puri, i 
« quali figurai > fra i testimoni, di cui 4i*P a pdavasi l'ammissione 
« con istanza del 28 Novembre 1870. 

« Considerando che il P. M. non si è menomamente apposto alla 
« citazione de' testimoni come sopra richiesti. 
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« Considerando che relativamente al testimonio Arganini la difesa 
« dimandava che fosse rinnovata la citazione all'effetto di poter quando 
« che fosse possibile aver personalmente il testimone predetto nel 
«, corso del dibattimento piuttosto che leggere il di lui deposto scritto 
« che per il P. M. ha sentito, 

« Ordina procedersi a suo tempo e luogo alla lettura dei deposti 
« scritti dei testimoni Girolamo Andreani e Teofilo Ciampi. 

« Ordina la nuova citazione dei testimoni Maggesi Vincenzo, Cor- 
« paccioli Giuseppe, Signorini Assunta, Caterina Volpi, Meiosi 
« Natale, Valenti Lorenzo, Galliani Gioacchino, Bargigli Paolo, 
« Torello Fabiani, Grimaldi Cesare, Pasquale Angarelli, iSeslilia 
« Puri, Giuseppe Giri, e Giovacchino Arganini, tenuto conto delle 
« indicazioni che sopra. . 

Sono licenziati Gori Giuseppe (diverso da Gori Giuseppe sopra 
nominato) Volpi Giuseppe. 
IV M. Mi serbo le eccezioni che potassero farsi relativamente ai testi- 
moni, la cui parentela potrebbe dar luogo ad eccezioni , e meglio 
sarebbe non tornarci sopra di poi, per esempio ho inteso un Luigi 
' Antonacci. E forse parente dell'imputato Fortunato Antonacci*! 
Asm* Bornio fratello, 

P. M. Allora la legge vieta questo testimone, e dimando quindi che 
venga licenziato 

Il Presidente udita la difesa, e V accusato Frascbi, viene licen- 
ziato. Sulla dimanda però dello stesso Fraschi viene ammesso Gio- 
vanni Neri. 

Sulla Domanda dell' accusato Pagliai è ammesso l'altro testimone 
Frosini Bartolommeo. 

Sulla Domanda del Dif. Gherarducci è" ammesso Amerigo Gori. 

Neil' interesse del Dodoli e su quella del dif. Nocito è ammesso 
• Bevilacqua Enrico. Il P. M. concorda facilmente le nuove testimo- 
nianze, e ne riceve elogi dai difensori per la sua condiscendenza ed 
imparzialità. Il Presidente ordina le relative citazioni. 
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Indi ordina che si ritirino tutti i testimoni. 

Ordina poi la lettura di un ordinanza, in cui attesa la quantità dei 
testimòni vengono questi divisi in SEI categorie, e a ciascona cate- 
goria , notifica la comparizione in giorni separati dal 46 Decembre 
al 23 detto. 

Il presidente per corrispondere alla dimanda de' Giurati , avrebbe 
desiderato di distribuir loro una copia stampata dell' atto d' accusa. 
Il dif. Nòcito si oppone energicamente, dicendo cbe le impressioni 
del dibattimento orale non debbono esser troppo influenzate dell$ 
stampa. 

Il Presidente rinuncia al suo desiderio, e non permette- la distri- 
buzione dell'atto di accusa ai Giurati. 

( La seduta, è sospesa a mezz'ora pomerid.; indi è ripresa alle ore 
2 1l2.) 

Il Dif. Rossini nell'interesse Fantozzi dice aver ricevuto una let- 
tera del collega Avv. Crispi, nella quale si ha per un telegramma 
di Alessandria d'Egitto che il .testimonio Pappadopulo sia colà sotto 
una procedura penale; fa quindi istanza che venga telegrafato per co- 
noscere la verità. 
Pubb. Min. Desidererei anche in questa circostanza mostrare che nulla 
viene da me omesso per lo scoprimento della verità, donde che sia; 
temo altresì che sarò assai difficile che la istanza sia soddisfatta at- 
teso* il giro diplomatico che dovrebbe, inevitabilmente tenersi; tutta- 
via mi vi adoperò con tutte le mìe forze. 

La Corte ammette la istanza, e lascia al P. M. la cura di poterla 
sfogare nel miglior modo possibile. 

INTERROGATORIO. 

Phks. Jacopo Sbraitino alzatevi. Udite la lettura di alcuni docomemi 
die vi riguardalo; 
ti Cancelliere da lettura di una Condanna di reclusione per mesi 
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42 subiti a Volterra dallo Sgarallino per ferimento semplice con pre- 
cedente deliberazione. 

--«» Al tra. condanna nel Febbrajo 1845 a danno De Mei per ferimento, 
giorni 50 di carcere, • 

— Altra condanna di mesi otto per ferimento con pericolo di vita a 
danno di Moisè Pipemo. 

— Altra condanna di anni sei per istraordinaria ed eccezionale mi- 
sura correzionale di polizia, per tendenza a delitti di sangue senza 
o con causa leggera. 

— Altra reclusione alla casa correzionale di Firenze per un anno. 

— Dagli affari riservati fin dal 1849 apparisce un Capotumulli Re- 
pubblicano Rosso, turbatore. 

Pres. Cosa ne dite Sgarallino sono veri codesti pregiudizzi che vi si at- 
tribuiscono? 

Imp. Sgàr. ( movimento straordinario di attenzione) Osservo da prin- 
cipio che nella casa correzionale di Firenze fui condannato otto mesi 
e non un anno. Quanto alle altre condanne non voglio entrarci, per- 
chè in una Nazione civilizzata come è l'Italia^ delle cambiali scadute 
non se ne deve ridomandare il pagamento. 

10 sono un cittadino onorato che se ho fatto debiti li ho pagati. 
Quanto alla uccisione del Frediani iton so nulla. 

Riguardo poi all'essermi battuto cogli Austriaci, me ne fo un van- 
to. Io mi sono trovato pronto in tutte le battaglie, dove si esigeva 
coraggio e valore; ho sparso il mio sangue per la Patria, e non so 
in qual maniera -oggi mi si dimandi conto di certe cose, dove non 
ho avuto parte. Vado colla fronte scoperta per essermi battuto cogli 
Austriaci; io ho combattuto per la bandiera tricolore, e non per auella 
gialla e nera, e quando gli Austriaci si presentarono a' Livorno, fu- 
rono ricevuti a fucilate e a cannonate. 

11 Pubblico erompe in grida ed in applausi. Il Presidente con 
molta vivacità ricorda al Pubblico il rispetto dovuto alla Corte, e 
minaccia apertamente che farà sgombrare la sala, se si verifichino 
nuove dimostrazioni, rivolto poi all'accusato gli ricorda che il Tri- 
bunale, non è un teatro, dove sieno permessi colpi di scena: e cosi 
minaccia pure l'imputato ( il quale è concitatissimo) che ove non ri- 
risponda rigorosamente alle interrogazioni egli il Presidente si -varrà 
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de'mezzi consentiti dalla legge. In èeguito di che la calma si rista- 
bilisce, 

Pres. Tutti conoscono sopra altro terreno ciò che avete operato pel vo- 
stro paese. Ciò non toglie però che dobbiate rispondere alla giustizia 
di quanto essa ha diritto reclamar* da voi. Siate pertanto calmo e 
rispondete pacatamente. Durante, la occupazione Austriaca tornaste 
mai in Livorno, da dove eravate partito? 

Imp., Sgàràl. No; tornai il 23 Maggio 4859. 

Pres. Allorché tornaste sembra siate stato il fondatore di certa Società * 
che s'intitolava della Nuova Rivoluzione. 

jmpu. Sgàràl. Non sono io solo stato il fondatore di questa Società; 
ma l'ho fatta io come altri. 

Pres. Qual* era il suo scopo? 

Impu.Sgàràl- Quello di tutte le altre, cioè uno scopo ^umanitario Co- 
mo tutte le Società Massoniche. 

Prfs. Avete^sempre preteso così; peròy è chi attesta il contrario, e vuoi- 
si anzi che lo scopo di questa Società fosse tutt'altro che umanita- 
rio; ma avesse invece un fine criminoso, e diretto piuttosto a ven- 
detta; non a bene sociale, ma a rovina'; che mirasse a delitti di san- 
gue; che fra voi siete solidali nella difesa come nella offesa; e che 
anzi debba esser punito questi che non si presta come esecutore dei 
pravi disegni de' soci. Io credo che la società massonica sia composta 
di oneste persone, e che ripudi qualunque cosa che sia contraria a 
virtuosi concetti. Ditemi: allo società fra cui eravate, chi vi apparteneva ? 

I. Sgàr. La migliore gioventù di Livorno; s' interroghino i libri, e si 
vedrà cho vi facevano parte distinte persone di tutte le classi, 

Pres, Comechò sia vuoisi che molti di questi frequentassero la così 
detta fiaschetteria della Fortuna. 

I. Sgàr. Io non so chi lo dica. Qui c'è poco da dire. Discorsi non 
tengono; ci vogliono documenti e prove. 

Pres. E appunto a questa Società, i cui socHn gran parte, frequen- 
tavano detta fiaschetteria che si attribuiscono propositi barbari ed 
omicidi. Molti delitti che pur funestarono la Città di Livoruo e i cui . 
autori non si conoscono appieno i 1 è fondata ragione di ritenere che 
sieno stati consumati per consiglio tenebroso di quella società. 

I. Sgàr. Tutti questi sono sospetti che si sono tirati fuori dopo il 
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nostro arresto; prima nessuno ne parlava. E così che fa la polizia 
di Livorno, quando cerca qualche cosa, immagina, sospetta, e pro- 
cura d* inventare qualche cosa per far vedere che agisce con fonda- 
mento. Così fece pel fatto del Corridi, pel quale ne invento tante , 
senza poter ottener nulla. Prove dunque e dócomenti e non sospetti 
0' imputato convulsamente parla e si agita) 

Pres. Calmatevi, e non yj divagate con declamazioni che non fanno 
prò. Come o detto a questa Società della Nuova Rivoluzione si at- 
tribuiscono propositi sanguinari, i quali emanano da un patto sacra- 
mentale consecrato da uno statuto speciale, dal quale emergerebbe che 
uno dovendo difender Y altro debba pure , occorrendo difenderlo e 
liberarlo dalle mani della giustizia, e debbano pure i soci andare 
perciò muniti di armi e di pugnali. 

I. Sgar. Si dice o si assicura? 

Pres. Io debbo per ora contestarvi tutto ciò, e pur troppo tra breve 
ne udrete prove ed avrete documenti- 

Pres. Conoscete Carlo Pallini? * 

I. Sgar. Di vista. 

Pres. Conoscete Clorinda Pepi? 

I. Sgar. La prostituta si 

Pres. Avrete forse udito parlare anche di un matrimonio che la Pepi 
doveva contrarre col Pallini, ebbène questa confessò appunto ad un 
socio della Nuova Ricoluzione che il Pallini aveaU confidato gli 
scopi e i fini della società; cioè vendetta, obbedienza cieca nella ese- 
cuzione di ordini sanguinari, dell'uso del pugnale; confidenze queste 
fatte in tempo non sospetto alla Pepi dal detto Pallini, 

I. Sgar. Il Pallini mai ha appartenuto alla Società, è un uomo che 
si fa mantenere da una prostituta, non Ti può appartenere; l'insu- 
dtcierebbe. 

Pres. V'è di più: uno de' coaccusati ha pure ammesso lk esistenza di 
detta società avente gli scopi sanguinarli sopra descritti: 

I. Sgar. Io ripeto non so- cosa altri abbia potuto df re. É vero che io 
fondai, non solo, ma unito ad' altri la Stioietà Massonica dèlia Nkxma 
Rivoluzióne, di cui veramente si dovrebbe parlare. Questa società 
è ammessa dal'Gòverno e quando ciò sfa* non credo che esso possa ess^r 
d'accordo in ammettere cose déF genere» di 1 che la S; VI mi ha parlato. 
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Pres. Ripeto voi parlate ed avete sempre parlato di Società Massonica. 
Io non posso ammettervi che quella di cui è parola sia semplice- 
mente tale. Invece, per confidenze fatte in tempi non cospetti aache 
a delle donne in certi momenti geniali, risulterebbe pur sempre non 
già uno scopo lecito qual potrebbe esser quello di onesta società, sia 
pur Massonica, composta di virtuosi -cittadini, ma invece una società 
fornita di statuti con patii iniqui, diretta a fini sanguinari, a vendette, 
e soggetta a mandati obbligatorii, la cui . esecuzione non potrebbe 
impunemente trasandarsi. 

I. Sgar. La nostra Loggia della Nuova Rivoluzione non è segreta. Noi 
siamo soggetti ad un Grande Oriente come 'tutte le altre permesse 
di questo genere. I giornali ne hanno parlato; tutti lo sanno* e noi 
non siamo già macellaj da sparger sangue. La nostra società è sol- 
tanto umanitaria; e per essa noi siamo pronti di combattere e mo- 
rire, come deve fare chi è convinto di un buon principio. 

Pres. Ed è appunto ciò che non è. La polizia ancora ha avuto un 
diversissimo concetto dal vostro che supponete. 

J. Sgar. Me la dice buona ! La polizia di Livorno? Cos'ha da dire 
questa scellerata gente? Guai a quel disgraziato che cade sotto le sue 
unghie! Guai se codesta Sbirraglia vi prende di mira! Cominciano 
dal perseguitare, e poi hanno lutto F interesse di sostenere ciò che 
hanno immaginato a carico dei più onesti cittadini, (ad alta voce) * 

Pres. yi prego calmarvi, e rispondete con pacatezza/ Ditemi dopo il 
4859 udiste parlare del Generale Austriaco Crennewillé; vale a di- 
re quando egli era già partito di Livorno? 

I. Sgar. Tutti conoscevano codesto soggetto, e tutti disgraziatamente 
ne parlavano , e cos) solamente ne ho udito parlare anch' io. Poi 
sono partito pel Campo dell' onore, e non ho saputo altro. 

Pres. Ma non udiste parlare delle sue operazioni o di quelle del suo/ 
Governo in Livorno? 

I. Sgar. Come tutti, ho inteso pur troppo delle bastonature e delle , 
fucilazioni fatte. 



— iS — 

Pres. Ma non ricordate per avventura che in certa circoitanza par 
landò dqì suddetto (deaerale vi sareste espresso , che se esso fosse 
tonato in Livorno non gli .sarebbe finita bene^ 

I. Sgar. Non ho detto mai questo. 

Pres. Anzi avendone voi parlato eoa fienai vostri compagni , questi 
approvando le vostre parole » a dimostrar connivenza con voi si sa- 
rebbero morsi le dita? 

I. Sgar. Non ho mai parlato di questo con compagni , e non ho ve- 
duto nessuno due si mangiasse le mani» 

Pres. Eppure un tal Biagini Antonio lo attesterebbe. 

I. Sgar. Io non ne rispondo e non sa nulla, 

Pres. In qual concetto tenete voi il già Console Austriaco, Comm. 
Inghirami. 

I. Sgar. Non l'ho inteso mai nominare. 

Pres. Neppure sapevate Voi o i vostri compagni, che fo?se amico del 
Crennewille^ specialmente per la sua qualità officiale, e che come 
tale potesse essere v a lui comune queir odio che attribuivasi al Gen. 
Crennewille. ' _ 

I. Sgar. Signor Presidente, lei mi paria di compagni ma quali? 

Pres. Per esempio, non avete mai parlato delle punizioni, e de* ca- 
stighi ordinati dal Crennewille ai Livornesi con Dodoli ed Antonucci? 

I. Sgar. No signor^. Col Dodoli è vero sono stato compagno d* armi 
con Garibaldi, e coli- Antonucci ci siamo veduti in Venezia di Li-" 
vorno; perchè egli è navicellajo, ed io sono capo-navicellajo; ma non 
abbiamo mai parlato di punizioni. 

Pres. Sempre nel concetto dell' accusa , si ritiene la esistenza della 
Società, di cui ho parlato, ed appunto pare che voi abbiate parlato 
delle cose sopradette col Dodoli e 1' Antonacci e siccome vi siete 
nella vostra mente formata una idea contraria ai portamenti del Cren» 
newille coi Livornesi avreste concepito cosi qualche disegno a. suo 
carico. Di qui muoverebbe la causa impulsiva .a delinquere; vale a 
dire questo sarebbe statò il primo movente a meditare la sua strage. 

I. Sgar, Non é vero affatto. \ 

Pres. Sapevate se il 19 Maggio Crennewille fosse arrivato in Firenze? 

Sgar. No. 

Pres. Ma almeno sapevate se nel 22 Maggio \ 869 Crennewille dovesse 
giungere in Livorno? 
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Sgar. Nemmeno. 

Pres. L'accusa invece ritiene diversamente; che eioè voi, come capo 
della società della Nuova Rivoluzione abbiate potato essere avvertita 
nel consueto convegno alla trattoria della Fortuna dai vostri affigliati 
in Firenze, che il giorno 19 Maggio il Crennewille arrivasse in Fi- 
renze da Roma, e che poi di lì esso sarebbesi portato in Livorno 
dove giunto avreste por dato esecuzione ai vostri disegni. 

1. Sgar. Ma per tutte queste cose si richiedono documenti, perchè io 
non so nulla. 

Pres. Nel concetto sempre dell'accusa sta che il Crennewille appena 
giunto in Firenze avesse qualche intenzione di passare psr Livorno 
per rivedere quella città. 11 21 Maggio Tlnghirami , portandosi a 
Firenze, ve lo incoraggiò; egli tornò solo* e il Crennewille "giunto 
in Livorno andò ad alloggiare nel palazzo, del Consolato Anstria co. 

I. Sgar. Io nemmeno so dove sia la casa del Console Austriaco, 

Pres. Sapete se nel dì 23' Maggio il Console facesse una gita a Pisa 
col Crennewille, e che tornasse là sera stessa in Livorno? 

I. Sgar. Non so nulla di tutto ciò. 

Pres. Conoscete Roberto Canessaf 

I. Sgar. Si: e siamo piuttosto amici. 

Pres. Con -esso nei giorni 20 Si e $2 parlaste dell'arrivo di Crennewille? 

I. Sgar. No signore; parlammo ma di altre cose. 

Pres. Ma Canessa, sapendo che tal notizia per le reminiscenze passate 
doveva giungervi interessante, sebbene ingrata, non é verosimile che 
non ve ne parlasse ; è certo l'accusa a buon diritto ritiene ciò per 
lo meno poco probabile. 

I. Sgar. Sono sogni dell'accusa. 

Pres. Io frattanto vi contesto tutto questo. Ed a tal proposito, vi con- 
testo pure* che un testimonio; uno de' coaccusati riferisce avere inteso 
da altri della vostra Società nella trattoria della Fortuna, dove reca- 
pitavano malli de' suoi membri, che ivi si ebbe avviso dell'arrivo 
del Crennewille nel giorno 19; come pure altri suoi movimenti. 

I. Sgar. Se lo sa questo testimonio, lo dica; io non so nulla 

Pres. Udrete pus? che nel 23 il Generale ed il Console essendosi por- 
tati in Pisa, venne fatto al Crenneville di osservare un tale ricono- 
scendolo, che lo guardò bruscamente, e si assicura foste voi. 



I. Sgar, Venga qua Cren ewille e se è un soldato d* onore, lo dirà. 

Pres. In quel tempo dunque voi non foste in Pisa? 

SgaS*. No; ma vi fui dopo. 

Pres. Quanto tempo dopo? 

I. Sgar Da un mese quando vi andai per Y anniversario della Società 

de' Reduci. E poi cos* è; io ci vado spesso; ho tanti affari, 
Pres. Eppure v' ha chi assicura che voi vi foste nel giorno 22 o 23 
I. Sgak. Ripeto di no. 
Pres. Conoscete Giovanni Ramagli? 
I. Sgar. Si 

Ai 

Pres. Ha servito sotto il vostro comando 

I. Sgar. Mai è stato sotto di me. 

Pres. Questi che se pur non e vostro amico almeno mostrasi per voi 

affezzionato, dice che il giorno 22 o 23 Maggio voi eravate in Pisa, 
v I. Sgar. Ripeto che dall' anniversario de' reduci , io non vi era più 

stato . - 

Pres. Eppure egli il Ramaglia sostiene avervi veduto avanti la fiasche^ - 
. leria Barboni in Pisa. 
I. SgarÌ Egli ha mentito dicendo aver militato sotto di me , e come 

h'a mentito una volta, può mentire una seconda. Lei mi dice che il 

Ramagli mi vuol bene; ma tante volte certi impaccioni credano far 

bene e fanno male. . 

. * 
Pres. Voi avrete ben compreso perchè Y accusa indaghi e si fermi 

sulla gita di Pisa'. Pareva che vi fosse incertezza ne' soci se l'ucci- 
sione di C renne ville dovesse aver luogo o colà o in Livorno; quel 
movimeuto di persone e queir andare e venire si riferisse appunto 
alla strage che si meditava, e così si spiegherebbero pure i con- 

' Yegni alla Trattoria della Fortuna perchè quel movimento appunto 
si verificava fra gli stessi individui. 

I. Sgar. Sarà diventato il Vaticano questa Trattoria... E poi. com'è? 
Io sono conosciuto' da tutto Livorno e da tutta Pisa, * di tanti, una 
solo mi ha veduto? - 

PROPRIETÀ' LETTERARIA ♦ 
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Pres.. Sapete voi se qualcuno de' vostri amici fu m Pisa in quel tempo? 

1. Sgàr. Vi fu il Dodoli per rivedere alcuni scolari suoi amici. 

Pres. Il Ciucci? 

I. Sgàr. Non so. * • 

Pres. Mi sapreste dire come passaste le ore pomeridiane del giorno 24? 

I. Sgar. Si signore. Alle 2. pom. andai a guardare un navicello per- 
chè io sono capo navicellajo di mestiere. Alle ore 3 si pranzò. 

Alle 5 sortii di casa, e andai* alla trattoria della Fortuna con Pa- 
squale mio fratello, e lì rimanemmo cogli amici fino* alle 7. Verso 
quest* ora venne Dodoli, ed io, e lui ci avviammo verso il caffè della 
Minerva, dove era sulla porta certo Neri, Bargigli Paolo, un uffiziale 
de' bersaglieri e altri che non ricòrdo. Si presero due ponci, tratte- 
nendoci fino alle* 8 1|2. Poi m'avviai allo scalo regio perchè avevo 
dell'avena da scaricare. Guardai l'aria era presa, il tempo fusco,e 
dissi fra me, il tempo none buono. Tornai indietro, e mi trattenni 

• al Caffè della Minerva altri quindici minuti. Me ne andai in fondo 
ai biliardi. Intanto Dodoli si prese un altro ponce con Bertelli , e 
così passata un'altra mezz ora,_io e Dodoli tornammo alla Fortuna, 
ed era circa le 9 1x2. Lì si discorse con Pagliai, Bellingeri ed altri. 
Dalla Fortuna si andò via, e quando si fu verso la questura, si 
sentì gridar da' ragazzi, che dicevano che una donna si era gittata 
da una finestra, poi tornai alla Minerva dove trovai un uomo che 
voleva mio fratello, e lì intesi, che il Dottor Merlin avea ricevuto 
un invito per un ferito grave, e come quei ferito fosse Crenne'ville. 
Andai al Club a cena verso mezzanotte, e alle due in casa. Poco 
dopo sentii bussare alla camera mìa, e mi fu detto da due signori 
che il Questore mi voleva. Io dissi... domani... ora è tardi ed è tempo 
di dormire. Quelli insistevano. Allora dimandai se avevano mandato, 
perchè nei governi costituzionali così si usa; ma mi dissero che non 
ce ne era bisogno, aggiungendo che se àon avessi ubbidito, avrebbero 
usata la forza. Allora per non sturbare le donne, mi vestii ed andai. 

. Trovai almeno 50 persone che mi portarono a sentire la parola del~ 
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questore; ma dopo cinque giorni fui portato alle carceri, e ancora 

mi ci trovo. 
Pres. Nel giorno 24 sapevate che il Crennevllle 'sarebbe partito nella 

sera? 
I. Sgar. -Io non seppi di lui che per mezzo del Dott. Merlin, come ho 

già detto. 
Pres. A che ora ve lo disse? 
I. Sgar. Alle ore 10 di sera. Il 23 e il 24 pioWe e quando pieve si 

gira poco, perciò non potevo aver veduto tanta persone. 
Pres. E col Dodoli quanto tempo foste insieme? 
I. Sgar. Dalle ore 6 1{2 in poi sempre, e non l'ho lasciato mai. 
.Pres. Precisate meglio l'ora. - 
I. Scar. Dalle ore -8 i{2 circa fino a mezzanotte. 
Pres. Nel primo esame avete detto che sapeste del Crenneville prima 

delle 10, e nel modo che narraste allora del Merlin, pareva che 

veramente di già lo sapeste, era naturale ch'egli pure -immaginasse 

che voi lo sapeste. 
I. Sgar. Egli lo avrà creduto, ma io non lo sapeva. 
Pres. Debbo contestarvi' che stando ad altro testimone, questi avrebbe 

veduto il*Dodolt nelle ore da voi indicate in altra parte e non con 

« 

voi e precisamente presso il luogo del delitto. 

I. Sgar. Sarà; ma io non ne so nulla. 

Pres. V'è* un altra circostanza, ed è che verso le sette altri testimoni 
videro voi due verso lo scalo dei quattro Mori, ed erano così certi 
costoro che vollero assicurarsene passandovi avanti e indietro notando 
perfino in voi un atteggiamento straordinario e sospetto, e, siccome 
voi eravate stati con Garibaldi, supposero che stasle aspettando Ga- 
ribaldi stesso o Menotti. 

I. Sgar. Saranno stati due indegni o si sbagliarono di certo. 

Pres. Eppure questi sono testimoni che hanno narrato la cosa con tale 
ingenuità, e senza alcuna prevenzione tantoché meritano ogni cre- 
< dibilità. 

Ma v'è un altra circostanza ancora; che cioè il Fraschi pure fu 
veduto verso le cinque pom. aggirarsi in quei pressi, come per ispe- 
zionare l'opportunità. 
I. Sgar. Non so nulla del Fraschi. 



— 23 — 

i 

Pres. Nel concetto dell'accusa sta, che seppure vói non commetteste 
direttamente il delitto; però vi abbiate preso una parte molto attiva» 

I. Sgar. Lo immaginano ma bisogna provario. 

Pres. Si dice che il Dodoli, il Pagliai ed altri si facessero addosso al 
Console, e che ri Fantozzi abbia ferito il Generale. 

"I. Sgar Io e Dodoli certamente non eravamo sul luogo. 

Pres. Ora ad altri fatti ancora. Conoscete Leopoldo Pio Uorellif 

I. Sgar. Nò. 

Pres. Ed un tale detto Refugiol 

I. Sgar. Non l'ho inteso mai nominare. 

IJres. Eppure questo testimone vi conosce, e pare sia stato presente 
al fatto nel momento stesso della esecuzione; come pure sembra che. 
ti vedesse bene e riconoscesse cogli altri. 

I. Sgar. Um... Vedremo. 

Pres. E tanto bene «riconobbe voi e Dodoli, che questi due essendo- 
sene avvisto fece u* segno minaccioso, come per importe silenzio, 
e intimidirlo affinchè non lo scoprisse. 

I. Sgar. Non so in qual modo potesse accadere. 

Pres. Il detto Morelli è ben vero che non ha avuto il coraggio depor- 
lo direttamente negli atti; ma vi supplì abbastanza col riferire il fatto 
a tre altri testimoni, cioè €amalo$si, Corcmboni, e Biagini. 

I. Sgar. Non li conosco affatto. 

Prbs. Si ritenne pure cosa non indifferente che in quel momento ap- 
punto, in che compievasi R strage avvenisse la fuga di un fiacre, e 
che molti sassi venissero tratti fra ragazzi . Ciò sembrava una mano- 
vra aggiustata, per frastornare le attenzioni de* circostanti, e disto- 
gliere la vigilanza della forza pubblica. 

Sgar. Sarà, ma io non so niente. 

Pres. Conoscete Elettra Bicchierini? 

1. Sgar* Credo averla veduta una volta. «< 

Pres. Sapete che un tempo: questa donna fosse amica del Dodoli? 

I. Sgar. Non so. 

P*bs. E del Fraschi? 

L Sgar. Non so se fosse propriamente sua amica. 

Pres. Voi V avete mai visitata? 
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I. Sgar. Io Y ho veduta in altra casa; ma non sono andato proprio per 
veder lei. 

Pres. prima o dopo insomma sembra che essa pure., non diretta- 
mente abbia avuto delle confidenze, ma che altri glie le narrasse. 

I. Sgar. Non so in qual modo uh fatto cosV serio, seppure fosse avve* 
nuto, avesse potuto confidarsi ad una prostituta! 

Pres. Conoscete Amabilia del Prete 

I. Sgar. Affatto 

Pres. Eppure costei dice avere avuto da voi delle confidenze come 
già vi ho accennato. / 

I. Sgar. Invece io non ne so niente affatto. 

Pres. A concatenare tutti questi indizi, vi dirò ancora che una donna 
abitante di contro alla trattoria della Fortuna, afferma che circa le 
7 la Fortuna rimase deserta, e dopo il fatto si ripopolò, e vi furono 
veduti gì' istessi individui. 

Sgar. Quantìo andai via , vi lasciai circa 30 persone , saranno andate 
via ora le une ora le altre. Che si vuol distinguere? Io poi non so, 
perchè dalle 7 tornai, alle 9 4i2. 

Pres. A che ora andaste al Club? 

I. Sgar. Verso le dieci pom. 

Pres. Conóscete Emilio Mozziconi cameriere? 

I. Sgar. No per nome, forse se- lo vedessi. 

Pres. Fu- notato in quella sera .che voi tutti non eravate del solito umo- 
re: al contrario eravate taciturni, in aria sospetta, e parlavate anche 
a voce bassa. 

L Sgar. Sempre non si sta dello stesso umore. Che cosa vuordire? 

Pres. Molte cose poi si ritiene che chi le ha vedute non voglia par- 
larne, appunto perchè temono delle vostre -vendette. 

I. Sgar. Di ch'i? Di noi che da 19 mesi siamo in carcere? 

* 

Pres. Rammentate allorquando foste condotto alle carceri' di Volterra, 
diceste a chi vi conduceva che sarebbe ben difficile scoprire il fatto 
perchè non ci sarebbe stato chi avesse voluto parlare? % • 

!.. Sgar. E io sarei stato così sciocco di parlare di queste ' cose con 
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due della forza pubblica? Se le avessi fatte, me le sarei ben tenute a me. 
Pubblico Ministero. Il Difensor Nocito, desidera che vengano letti dei, 
documenti a favore degl* imputati e precisamente due lettere di Gari- 
baldi a favore Sgarallino, nello stesso modo eh' erano stati letti dei 
documenti a carico. * 

11 P. M. si oppone , perchè le lettere sono dichiarazioni scritte , 
né deve violarsi il principio del dibattimento orale. 

Nocito -osserva che trattandosi di lettere sequestrate dalla Questura 
si riferiscono a corpo di reato, e perdono . 1' indole di documenti pri- 
vati , e quindi a termini dell' art. 284 . cod. proc. pen* non se ne 
può negare la lettura, e ne fa formale istanza. 

L' Avv. Gherarducci con'tro il P-M. avverte che una tal decisione 
da esso allegata in proposito , non sa al caso , perchè trattavasi di 
una lettera perquisita da un guardiano delle carceri, ad un detenuto 
e quindi l' indole del documento era* sempre privato. 

La Corte si ritira per deliberare; indi tornata il Pres. legge un 
decreto con cui è ammessa la istanza Nocito , ed ordina la lettura 
delle lettere di Garibaldi. 

Giovedì 16 Ottobre 1870 

La seduta è aperta alle ore 9 4x2 ant. 

Seggono al -banco de f difensori i Sigg. Avvocati, Niccolò Priario* 
Gherarducci, Bossini, Nocito, e Rubini. 

(Uditorio affollato) 

Pres. Dite Sgarallino nella sera del 24 Maggio allorché dallo scalo 

regio andaste alla Minerva vedeste a quel Caffè Canessa? 
Sgar. Si signore. 
Pres. Antonacci? 
Sgar. No signore. 

Pres. Pare abbiate detto diversamente nelF interrogatorio. 
Sgar. Badi non confondere con Amonacci Pietro fratello di Fortunato A 
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Prbs. Quando tornaste alla Minerva eravate sempre in compagnia del 
Doflpli, gè ^he : Qi;e eja? 

Sgàr. i II itìodolLiu sempre con. me , -prese >un -ponce col Bertelli , e 
mancava circa un quarto alle nove. 

Pgfcs.iU Gaaessa .e : Bertelli li vedeste .prima? 

SfiAft.) Vanessa i,lo vidi .dopo e>]}erteili lo vidi alla Fortuna dopo tor* 
-nato dallo * Scafo iiRegio» . ■ . ' 

Bwjs, iQuaato .tempo s* impiega dal Caffè della Minerva allo Scalo 
Regio. 

§g*ju j Circa i vanti * minuti* 

P. M. Prègo che tutto ciò venga inserito 3 esattamente nel processo 
,jr«bale. 

j II iPuliblicoi. Ministero dimanda che con maggior precisione venga 
,dala lettura; d$' pregiudizi a carico SgaraJlino letti jeri* Il Cancelliere 
legge. 

Sgar. i Dimanderei rettificare alcuni errori. Sull' affare Piperno fui «coh- 
idainnato;a sóli vatto .mesi, della seconda condanna poco appresso un 
>fioverno adespota . mi : graziò . 

Pres. Ciò non toglie.; Le due sentenze sono per se stesse due documenti 

:ine$c$zzionabilf, e stanno si dimostrare come .fin dai primi anni ave-* 

i. vate i tendenza. al coltello ed al sangue. Sta bene che sulla seconda 

sentenza foste graziato, ma la grazia non toglie la colpa; vi assòlve 

dallo scontare soltanto la pena. 

SGARè Quando la >pBfia j è scgofóta, xjjon.sei ne ;dovr«ibe- parlar più e non 
se ne dovrebbe rinfrancale Ja uxoria a .carico di un onesto 
cittadino. 

pREs. : Per dirvi T ultima parola in questo proposito vi dirò che perla 
grazia la colpa è espiata» e il debito è pagato; ma quando la giu- 
stizia posteriormente indaga su nuove imputazioni , allora devesi ri- * 
Salire .ài precederti, flon. per. ristabilire la pena, ma per fare quelle 
deduzioni .che la giustizia stessa reputa conveniente per contestarvi 
tendenze abituali. 

Sgàr, Vorrei rispondere... ma la cosa sarebbe un po'' lunga... vorrei 
dire che gli alti per solito vanno impuniti, i piccoli sono persegui- 
tati. Tanti .Magistrati sono. ^)ggi. ricompensati che servirono la tiran- 
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,nia. ! I f e mie pacchie j le ho avute; le ho cancellate col fuoco, espo- 
nendo più yolteja mia vita per la Patria. 

Pres. Sedete 

Interrogatorio CORRADO DODOLI detto PIVA. 
Vengono letti dal Cancelliere alcuni pregiudizi a carico del Dodoli 
dai quali risulta una condanna ad anni tre per resistènza alla pub- 
blica forza pronunciata dal Tribunale di prima istanza di Livorno 

' nel 4856. 

Altra dello stesso Tribunale per ingiurie alla pubblica forza . ed 
esimizione dal carcere per giorni 4() e per le ingiurie a giorni 30. 
Altra del Tribunale Civile per aver bestemmiato. 
Altra condanna del Tribunale di prima istanza di Livorno del 28 
Aprile 4862, per delazione d'awna vietata e per resistenza alla pub- 
blica forza per mesi sei, quindici giorni, per multa di L. it. cinquan- 
ta. e confiscata Tarme. 

Pres. Vi riguardano, o Dodoli, queste condanne? 

Imputato Dodoli. Non lo nego. 

Pres. V'avvedete frattanto che di buon ora avevate inclinazione a man- 
icar di -rispetto, avevate abitudine a trattar le armi. 

Or bene ditemi ; appartenevate voi alla Società così detta della 
Nuova Rivoluzione presieduta da. Jacopo Sgarallino. 

Dqd. Si: alla Società Massonica di questo nome. 

Pres. Sotto il Governo Austriaco aveste punizioni? 

Don. Grazie a Dio: di 13 .anni ebbi 45 colpi di bastone. 

I>HES. Dopo cessato quel Governo avete più rammentato il Generale 
.Créiineville> x> tenuto proposito di lui? 

Don. Mai. 

PjB.es. , Sembra inverosimile; perchè quella sorta di punizione dovea re- 
starvi impressa dolorosamente, e così par naturale se ne dovesse 
riparlare. 

Don. De' tedeschi si , si è parlato , ma non della persona di Crenne- 
ville, che non ho mai nemmeno veduto. ♦ 

Pres. Dopo il ritorno di Sgarallino pare aveste occasione di parlarne 
con lui, come di un soggetto di memoria affliggente; anzi pare di 
più ch'egli, secondandovi, si proponesse che se tornava in Livorno, 
gli sarebbe andata male. 
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É pare ancora che presente anchevoi, il discorso fosse stato fatto 
in casa di certa tal donna di partito, ove voi stesso e i presenti a- 
vreste desiderato che questo momento giungesse! 

Dod. Mai né con Sgarallino, ne con prostitute ho parlato di, cimili cose, 
chi lo dice venga avanti. 

Pres. Ma voi siete amico dello Sgarallino fin dal 4860? 

Dod. Si. 

Pres. Avete mai frequentato la fiaschetteria della Fortuna? 

Dod. Sempre. 

Pres. Rammentate se nel 49 Maggio 4 869 foste in Pisa? 

Dod. Si. . 

Pres. à che fare? 

Dol. Per divagarmi. * f 

Pres. Quanto vi tratteneste? 

Dod. Andai il 49 col Belingeri o tornai la sera del 24 Maggio solo. 

Pres. E steste sempre in Pisa dal 19 al 24? 

Dod. Si. 

Pres. Invece, in questo lasso di tempo, si dubita che voi faceste varie 
corse da Pisa a Livorno col mezzo di un trasporto o bàgher perti- 
nente a Jacopo Sgarallino, o a suo fratello, e sareste stato veduto 
tornare in Livorno dal 49 al 24. 

Dod. Non è vero; si Ghiami il Moro che è garzone di Sgarallino, e 
lui lo dirà. 

Sgar. Mio fratello non dà il bagher a nessuno. 

Pres. Si suppone ancora che in quel tempo," nella sera, siate stato 
veduto parlare con alcuno in modo piuttosto sospetto nelle vicinanze 
del Consolato Austriaco. , 

Dod. Chi lo dice, perchè non dice pure chi era la persona con cui 
stavo? 

Pres. Con qual corsa tornaste da Pisa la sera del 24? 

Dod. Tornai col treno delle 4, 45. 

Pres. In Pisa vedeste nessuno de' compagni della Fortuna? 
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Dod. Vidi il Ciucci, ufi pare, ri $01*110 ~20; 11 giorno $1 ^tàiattoò be- 
vuto insieme sótto fiorgó, poi ci siajfiro fesòfafi, ite tì s&tòo più Veàafr, 

PRes. Vedeste mai Sgarallìno? 

Dod. No: mai. 

Pres. Tornando da Pisa, come vestivate? 

Dod. Cappello a cèncio, tm itótto Aero ^atitàfoùf btgT, iè ftubbà co* 
tóe la porto ora. 

Pres. à che ora precisametìte giungente in Livorno t 

Don. Alle 5 1j4 tornai solo e mi fermai à parlare coi hi hhpjgàtò 
della stazione certo Pi e tracci; lo salutai è poi ine ne andai. 

Pres. Si crede che quella persona non fósàé impiegato, irta ìnveèef rf* 
tra persóna che ci è incognita. ' « 

Dob. Se avessi parlato con chiuùque, noh av^ein^éssunàditfifeoltiàcfiWa. 

Prbs . Giuhto in Livorno, dopo le ore 5 cosa faceste? 

Don. Mi diressi a casa per Via Solferino fischiai a mia sorella, ini fóci 
dare la mia mazza e dalla piazza dèi Vo Itone, mi diressi alla Fdtotttià. 

Pres. Che ore era dopQ tutto ciò? 

Dod. Le sei. 

Pres. Eppure sentirete cho ciò ìiori òortispòtìflé. 

Dod. Le sèi circa. 

Pres. chi trovaste alla Fortuna? 

Dod. Sgarallinof, Bertelli, Bargìgli, ed altri. In àfctiùó' Étòófó si fatò 1 * 
va il fiasco, in altre si giocava. 

Pres. Quanto vi tratteneste alfa trattoria? 

Dod. Poco, bevvi, presi 5 sigari, è m'infilzai dalla Nàstrini. Li! m'i traiti* 
tenni colla Bicchierini, e dopo mezz'ora ritornai alla Fortuna ma fo- 
ra non saprei calcolarla. 

Pres. Parrebbe che poco dopo alle 5 pom. foste stato veduto col Fra^ 
schi nei pressi dello Scalo dei Quattro Mori? 

Dod. Non e possibile, perché se ero sceso alla Stazione alle 5 \\4, 
non potevo esser giunto alla Colonnella; giacché non sarebbe bastato 
il tempo che era necessario à percórrere la strada. 
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Pbbs. Quando usciste dal Casino? 

Dod. Alle 6 4]3 suonate. 

Pbes. Uscito dalla Fortuna, quanta gente vi lasciaste? 

Dop. 25 o 30 persone, quando andai ria; poi non so cosa avvenisse. 

Pbbs. Sembra che voi solo vi spingeste fino ai Quattro Mori per far 
delle indagini; vale a dire per ispiare il luogo e sciegliere il mo- 
mento opportuno alla strage, che poi fu commessa. 

Dod. Non è vero. 

Pbes. Dalle risultanze di alcuni testimoni, pare siate stato veduto, non 
solo, ma accompagnato anche da Sgarallino e Antonacci allo Scalo 
dei quattro Mori alle ore 7 4\2. 1 testimonj Luigi Pini e Giovanni 
Bizzarri, vi avrebbero ben distinto, ed uno perfino non conoscendovi " 
bene per cognome, vi riconobbe col vostro soprannome di Piva. 

Dop, Tanti a Livorno si chiamano con questo nome. 

Pbes. Ma voi pure lo avete e a meglio convincersene, i detti testimo- 
ni passarono e ripassarono davanti a voi domandandosi che possono 
far$ mai quei Signoria forse siccome sono stati con Garibaldi; 
aspettano lui o Menotti. Vedete dunque con quanta ponderazione e 
dettaglio abbian deposto e certo mentano fede. 

Dop. Vedremo. 

Pbes. Pochi momenti dopo che voi foste veduti allo scalo dei Quattro 
Mori avvenne l'omicidio dell'Inghirami. 

Don. Non so nulla. Io seppi la sera^ alla Minerva da Merlin, che lo 
aveva detto allo Sgarallino. 

Pbes. Si ritiene che voi foste uno di quelli che prese parte attiva e 

* materiale all'uccisione dell' Inghirami. Foste veduto da qualcuno, e 
sebbene questi non avesse il coraggio deporre in giudizio formal- 
mente; nondimeno vi avrebbe abbondantemente supplito, parlandone 
con altre diverse persone, di cui udrete la speciale testimonianza. 
Che voi siate uno dei principali autori del misfatto è assai verosi- 
mile, tenuto conto della indole vostra sanguinaria, eccitata anche da 
quella società, cui avete detto appartenere. Che poi siate uno dei 
materiali esecutori dell' eccidio Inghirami, ve lo dice un testimone, 
il quale vide voi dare dei colpi e poi fuggire. Aggiungete che in 
quel momento alcuni ragazzi vi riconobbero, e riconosciuto dissero 
gridando: è Piva.... è Pivaì..... Allora voi scagliaste contro loro 



un guardo minaccioso perchè tacessero; poi vi daste alla fuga per 
strade che vi condussero direttamente alia Fortuna. 

Dod. Vi sono tanti che si chiamano Piva, Ve ne è uno anche nella 
Trattoria delia Fortuna. E poi se vi sarà qualcuno che mi ha ve- 
duto, venga e lo deponga. 

Pres. Conoscete Leopoldo Pio Morelli. 

Dod. Lo conosco perchè fece con me la campagna del 66. 

Pres. Parlo appunto di lui, e vedete che parlo di un vostro compagno 
d* armi, e di persona certo non sospetta. Egli vi ripeto non ha avuto 
il coraggiose vero di darne conto alla Giustizia; ma riferi puntual- 
mente quanto sapeva a Camalossi Coramboni e JBiagini. 

Dod. Come mai ngn ebbe questo coraggio di deporre in Giudizio? 

Prbs. Si spiega facilmente, ed è perchè è addetto alla vostra Società. 

Dod. Se lei vuol dire della Società la Nuom Rivoluzione, si può ve- 
dere facilmente dai registri della Società stessa. Costui è un ladro , 
e i Jadri non fanno parte della nostra Società. Ci perseguitarono per 
affari politici, e seppero trovare i nomi dei Soci e adesso non se 
ne vuol sapere. 

Pres. Ma vi è dipiù un'altra persona ancora appoggia la dichiarazione 

4 

Morelli. Questa persona è uno de* vostri stessi coaccusati; cioè il 
Fantozzi, e le sue dichiarazioni corrispondono appuntino con quelle 
di Pio Morelli. Il Fantozzi dichiarò il tutto a Papadopulo . 

Dod. Fantozzi?.. non lo conosco che per averlo veduto qui 

Pres. Non frequentava esso la Fortuna? 

Dod. Non v' è V ho mai veduto. 

Pres. Stanti tutte queste cose, mi, pare che non siate riuscito a con- 
chiudere T alibi vale a dire che nel momento dell' uccisione voi vi 
siate trovato in tutt' altra parte. V è anche di più. Un 1 altra persona 

. dopo il fatto, cioè; Bondi Giuseppe vide voi con Fraschi e Pagliaj 
riconoscendovi in modo positivo ed udì parole fra voi e Fraschi spe- 
cialmente, le quali riferivansi ad un. fatto che egli ignorava; Quelle 
parole erano pronunciate con assai precauzione e tale da indurre 
sospetto in persona anche indifferente. Infatti egli potè vedere , al 
lume dei lampioni, un* oggetto luccicante, che involtato in una pez- 

- zola, riponeste nella tasca dei pantaloni. 

Dod. Come! Io portava in mano il pugnale, e sarei stato così imbe- 
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qille farlo vedere? E poi cosa veniva :a fare costui dietro idi noi? 

senza conoscere l'accaduto efl il perchè ci seguitava e vide tutto? 
Pres. E avvertì anzi che toccando voi il vostro cappello tqmè che Io 

conciaste, e ve ne fece avvertito. Egli sospettò e volle pedinarvi , 

finché entraste alla Fortuna. 
Dopo poco vi vide uscire dalla Trattoria con altro cappello* 
Don. Io ho portato sempre lo stesso cappèllo. Badiamo che questo 

testimonio qon 3i sbagli d'aver veduto dalle 5 alle- 6, piuttostoclre 

dall? 7 a)Jle 8 di sera. 
Pr^$. Conoscete la Bicchierini? 
Dod. Si: ma pou ci ho avuto mai che fare. 
Pres. Invece essa dice avere avuto eon voi -una relazione. 
Dop. Se fosse nQw lo negherei. Son giovinoti» e non ci sarebbe 

ni&lja di male. 
Pres, Si dice anzi che poi la passaste al Fraschi. 
Don. Ah ce la barattavamo forse? Io non prendo mai 1'avanro degli 

amici. 
{Ilarità). 
Prbs. Avete mai parlato colla Bicchierini del General Crermemlleì 
Do». Non si ragiona colle- prostitute di certe cose. 
Pres. Vi contesto questa circostanza, tanto più che b Bicchierini 

benché prostituta, é ritenuta da Amabilia Del Prete, per donna, 

del resto sincera, e tale da non alterare la verità» Costei tonfici 

alla Del Prete tutto ciò che eràgli noto di voi, dello Sgarallino e di 

quanto si riferiva alla vostra società. 
Don, {o non ho detto niente a nessuno. La Bicchierini è forse una 

castA Susanna? 
Pres,. No; ma infine, anche una prostituta può avere un indole àinee*» 

e tale da cattivarsi fede. Ed è così che essa ha svelato (juamo sa- 
peva su voi, Sgarallino ed altri; i propositi della Società, come* 

fondata, i suoi patti, statuti, etc» 
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Dod. Avrà forse detto gualche cosa dopo il fatto. E poi nò io nò Sga- 
rallino ci siamo stati mai neppure in casa. Qualche volta l'avrò ve- 
duta da Leonora; ma non sono andato per lei. 

Pres. Dato pure che sia una prostituta, come . poteva essa conoscere 
tanti dettagli, i quali se non le fossero stati confidati, essa avrebbe 
sicuramente ignorato. 

Per esempio, tra le altre cose la Bicchierini diceva che il Fan- 
tozzi infine era fuggito. Come poteva saper ciò senza una speciale 
confidenza? 

Dod. Insomma non so niente, e la Del Prete non la conosco, né so 
nulla di Fantozzi. 

Pres. Vi contesto pure il contegno tenuto dopo il fatto. Non vi reca- 
ste voi dopo l'accadute» al Club collo Sgarallino e col Frasche 

Dod. Eravamo sette. Fraschi venne dopo e comprò dei biscottini per 
i bimbi come era solito. 

Pres. Fu osservato anche in quella sera che non eravate del solito 
buon umore. 

Dod. Avrò avuto nervi. Sempre non si può essere di un umore- come 
i matti. Noi siamo liberi sempre, e vi può essere il momento che 
qualche cosa si debba dir piano . 

Pres. Lo attesta anche il cameriere del Club. 

P. M. Vorrei sapere quanto si trattenne alla Fortuna dopo tornato 
da Pisa? 

Dod. Forse cinque minuti. 

P. M. Può calcolare quanto si trattenesse dalla Nastrini? 

Dod. Non posso saperlo precisamente ma all'incirca meno di un ora. 

P. M. Quanto si trattenne alla Fortuna? 

Dod. Mezz'ora. 

P. M. Con chi era? 

Dod. Con Pasquale Sgarallino* 

P. M. Quanto tempo s'impiega dalla Minerva allo Scalo Regio? 

Dod. Circa 20' minuti; 
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P. M. Andava spesso a Pisa? 

Dod. Si. 

P. M. Vide Fraschi alla Fortuna? ^ 

Dod. Lo vidi ma non ci ragionai. 

Gheb. Chi frequentò l'imputato e dove albergò dal 49 al 24 in Pisa? 

Dod. Sono stato . sempre in xompagnia del Santahis ed Arganini. 
Andavamo a mangiare alla Trattorìa del Gallo. Dormii 3 notti col- 
4'Arganini. Quando TArganini mi* disse che andava a Calcinaja , gli 
domandai d'andar con lui; ma mi disse che non conveniva pe' suoi 
parenti. 

Pres. Quando sapeste precisamente ciò che era avvenuto nel giorno 24? 

Dod. Verso le ore 10 di sera; cioè quando lo Sgarallino lo seppe dal 
Dott. Merlin. 

Pres. Ho omesso una circostanza. Sapevate voi se Crenneville fosse 

veramente in Livorno; cioè voi come appartenente alla .Società della 

Fortuna, aveste in qualche modo avviso dell'arrivo del Creimeville? 

Non avreste avuto una lettera o un avviso appunto nella Trattoria 

solita del vostro convegno? 

Don* Sarebbe stato sciocchezza unirsi in Trattoria, quando non ave- 
vamo nessun bisogno perchè paghiamo 50 franchi il mese per 
nostra casa. E poi, se Crenneville giungeva in Firenze nel giorno 
appunto in che io partii per Pisa; come è possibile che io potessi 
saper notizie alla Trattoria? 

Pres. Potreste voi avere affigliati anche a Fireijze e questi certamente 
poterono farvi pervenire avvisi o avvertimenti a Livorno o a Pisa! 

Dod. Nella trattoria non ne abbiamo mai parlato. Là ci andiamo per 
mangiare. ' 

Pres. Ma badate che non può non ritenersi sospetto quel luogo. 

Dod. E la polizia che l'ha con Baldassarre. 

P- M. Domanderei se in quella sera il Dodoli vide il Ciucci e l'Anto- 
nacci ? 

Dod. Non lo vidi. 

P. M. Pare che nell'esame scritto, il testimone lo dicesse e risulta a 
pag. 420 del processo. (Il cancelliere legge il relativo deposto, e Do- 
doli dice non rammentarsi bene). 

Dif, NociTO fl Secondo l'accusa sembrerebbe che il Dodoli e Ta Società 
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Sgarallino fossero stati avvertiti dell' arrivo in Toscana del Cren- 
iieville dai suoi affigliati in Firenze. — Io vorrei che rintrac- 
ciasse questo dispaccio telegrafico 'all' ufficio del Telegrafo. Ca- 
pisco che quivi si parlerà forse di qualche amico del Crenneville; 
ma in ogni modo è hene venga fuori questo famoso dispaccio, per- 
chè la lucè deve esser fatta per la giustizia per i Signori Giurati e 
per la difesa. 

Pres. Prima che s' irinoltri, mi permetta dirle ch'io non saprei come 
dare sfogo alla sua domanda, la quale non è in armonia col modo 
tenuto per la notizia di che si parla. Nessuno ha mai parlato di 
dispacci telegrafici; m^ si è parlato di una lettera, secondo il deposto 
dello stesso Fantozzi. 

Dif. Nocito. Assai probabilmente essendo il tempo ristretto, la So- 
cietà avrà tenuto la via spedita del Telegrafo, il dispaccio può bene 
esistere, ed è bene si sgombri questo dubbio o sospetto. 

P. M. Ma se nulla esistendo si va dietro al probabile, in questo modo 
si combattono le ombre. ' 

Dif. Nocito Io non combatto le ombre; ma siccome il mezzo speditivo 
di un dispaccio è assai verosimile voglio sian tolti tutti i dubbi pei 
Signori Giurati, i quali motivando il loro verdetto secondo la loro 
coscenza, potrebbero . . . 

Pres. Di dispacci nessuno ha parlato. Se intende insistere su ciò, ne 
formoli domande, e la corte deciderà. 

Dif. Nocito. Non intendo farne dimanda " formale, ma intendo disca- 
ricare la mia coscenza. A me basta di fare il mio dovere senza 
omettere veruna diligenza. nell'esercitarlo. 

Pres. Apprezzo quanto ella spera per discarico della sua coscenza; ma 
non può tenersi conto di cosa della quale mai si è parlato. 

INTERROGATORIO DI LUIGI FRASCHI • 

Viene ordtnata la lettura dal Cancelliere di alcuni pregiudizi a ca- 
rico. Risulta da questi una piccola condanna di giorni 15 per dela- 
zione d'arma vietata. Più che il Fraschi fu complicato in altro pro- 
cesso avanti la Corte di Lucca con Dodoli Galliano Sgarallmo ed * 
altri diretto a distrugger l'attuale Coverno. 
Prbs. Cosa ne dite Fraschi? 



; 
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Fras. Sta bene; portavo l'arnie per difesa della mia vita e della roba 
di casa; ma non con intenzione di altro genere. E vero che fui im- 
plicato nel processo, (che fui poi amnistiato) avanti la corto di Lucca 
ma io non sono nomo da far paura al Goveno. 

Pres. Conoscete Sgarallino e Dodoli, dove aveste occasione vederli? 

Fras. Alla Fortuna, Siamo nati, può dirsi, insieme. 

Pres. Appartenete anche voi alla Società di cui avete inteso parlare? 

Fras. Alla Società della Nuova Rivoluzione, si signore, e me ne onoro 
e glorio, perchè composta di onesti cittadini. 

Pres. Interrogato nel primo esame negaste di appartenervi. 

Fras. Prego il signor Presidente osservar bene quell'esame, dove vedrà 
ch'io fui interrogato in genere su società Repubblicane, e perciò dissi 
no, ma se mi avessero detto, se appartenevo alla società della Nuova- 
Rivoluzione, mi sarei fatto un'onore di rispondere si. 

Pres. In ogni modo convenite appartenere alla società della Nuova Ri- 
voluzione con Sgarallino? 

Fras. Si signore. 

Pres. Sapete che dal 22 al 23 Maggio giungesse Grenneville in Li- 
vorno? 

Fras. Non ho mai conosciuto Crenneville. 

Pres. Quando conosceste il fatto della avvenuta uccisione? m 

Fras. La mattina appresso, e solamente* quando tutti ne parlavano. 

Pres. Sapreste dirmi come passaste le ore pom. del giorno 24 Mag- 
gio del 4869? 

Fras. Ecco: la. mattina mi trattenni in piazza fino alle ore 1 1[2; poi 
andai à desinare, alle tre andai a prendere il caffè in piazz*a d'armi 
al Caffè Rossini, Alle 4 mi unii con Antonacci, Salvatori, Neri ed, 
altri per andare a fare il fiasco alla Fortuna. 

In uno sianzino vidi Mariani e Borgiotti che giocavano e mi ri- 
cordo che Bargigli Paolo, rivedendoci più tardi ci disse — ci vole- 
te svernare. — Li restammo fino alle nove. Di li si andò al Caffè 

■ 
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della Minerva, dove si vide Canossa ed Alessandro Neri eie. Alle 
nove e tre quarti circa, li lasciai, e me ne andai a casa. Siccome 
poi sono solito prendere dei biscottini pei bimbi, e me n'era dimen- 
ticato, andai al Club verso Jc dieci, e lì trovai Sgarallino, Ciam 
pi,.Raito Alessandro, Dodoli ctc. Alle undici si uscì insieme e fui 
accompagnato fino a Casa. 

Pres. Precisate se veramente dalle ore quattro poni*, fino alle nove e 
mezza foste sempre alla Fortuna? 

Fras. Non uscii mai, e mi allontanai solamente pocbi minuti per an- 
dare al comodo. 

Pres. Sapete che Pagliaj quella sera fosse in salute ? 

Fras. Non vi ho badato, 

Jres. Non rammentate s'egli vi portasse in persona il vino? 

Fràs. Sì lo portò egli stesso. 

Pres. Il cappello che portava quella sera, era così detto a cencio^ 

Fras. Si, ma di raso nero. 

Pres. Alcuni testimoni direbbero che quella sera portavate un cappello 
di color chiaro. 

Fras. No Signore. 

Pres. Alcune persone sostengono avervi veduto col Dodoli in prossi- 
mità del luogo, ova avvenne il fatto, che avete inteso* Una di queste 
persone vi vide circa le ore sei con Dodoli; altra più tardi verso i 
quattro Mori, indagando e guardando verso la Caserma della Guardia-, 
come per calcolare se di li si poteva esser visti , o per vedere se 
vi fossero molti militi. 

Fras. Nulla è vero. Come pufr esser possibile che di tante persone 
che passano in luogo tanto praticato, uno solo mi abbia veduto? 

Pres. Altri forse non vi osservarono, nò può interrogarsi tutta la citta 
per assicurarsene. 

Fras. Questo teslimone verrà, qui a dcjporrc; ma specialmente quanto 
al cappello color chiaro mi par* matto. 

Pres. Questa circostanza del cappello trova un riscontro con l'altra. 
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dell'appostamento ai quattro mori avvertito dal Pini e Bizzarri, e ram- 
menterete come temendosi- che poteste conciare il vostro cappelloni 
fu avvisato di non toccarlo- 

Fras. Non so nulla. 

Pres. Avete a voi contrario anche la dichiarazione di' Pio Leopoldo 
Morelli, il quale sebbene non l'abbia deposto in giudizio, pure lo 
dichiaro ad altri testimoni che udrete, e questi si esprimono dicendo 
che voi eravate il Cucchi, designando così col vostro soprannome, 

Fras. Io non ho commesso mai delitti di sangue. Tutto questo affare 
è una favola della Questura di Livorno, Selvi e compagnia. 

Pres. Il Papadopulo é ben vero che non ha declinato il vostro nome 
nel riferire le confidenze fattegli dal Fantozzi, ma avendo nominato 
Piva, Sgarallino, Ciucci, e i soliti amici della Fortuna, par naturale 
che voi poteste esservi compreso come uno dei frequenti visitatori 
di quel luogo. 

Fras. Il Papadopulo non lo conosco affatto* 

1?res. Non meno vi è a carico Giuseppe Bondi, il quale vi riconobbe 
per quello che seguitava più da vicino il Dodoli, e tenendovi dietro 
potè intendere i discorsi, che udiste poc'anzi, e tra le altre cose in- 
tese queste parole — Guarda ti sei macchiato il cappello — e che 
voi allora soggiungeste — ora lo cambio. — 

Fras. Non so nulla di tutto* ciò: ma se fossi stato rèo com'è possibile 
che ci mettessimo a urlare in mezzo alla strada, e a fare il porta- 
voce. E poi chi lo dice... il Bondi? Quello che da semplice cuoco 
delle guardie di Pùbblica Sicurezza, Tanno passato a Secondino delle 
prigioni. Dunque questo signore ha meritato una ricompensa, e gli 
si è affidato un posto delicato; egli è un addetto... 

Pres» Egli non dice chi ha commesso il delitto;' egli depone di circo* 
stanze, e di parole intese. Egli ne fu colpito , e sebbene ignorasse 
qual senso si dovesse attribuire a quei fatti, non ha che raccolta e 
dato ad intendere ciò che vide; anzi, lì per lì, credè che il Dodoli 
avesse fatto qualche erutto scherzo a qualche prostituta. 

Fras. Costui verrà in seduta, e si sentirà. 

£rbs. Voi éonoscete la Bicchierini. * 

Vub. Si. 
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Pres. Si vuole che abbiate avuto seco lei una relazione , e che anzi 
abbiate avuto con lei anche de* figli. 

Fras. La conosco, e l'ho praticata, ma non ho mai avuto figli da lei. 

Pres. La vedevate spesso voi ed altri vostri compagni? 

Fras. Si; in c#sa di certa Leonora, dove qualche volta è venuto anche 
Dodoli. 

Pres. Sgarallino ci veniva? 

Fras. No;* non ce l'ho mai veduto. 

Pres. Si disse che costei dal Dodoli passasse a voi. 

Fras* Nossignore. Ionon sono tale da pigliare gli avanzi di nessuno. 

Pres. La Bicchierini narra aver avuto da voi e Dodoli delle confidenze 
che o in momenti, se volete, amorosi, o comunque , convorsando , 
le avreste fatto, e che insomma da voi e vostri sarebbe stata ammessa 
al segreto della Società , ed anche più specialmente dell' affare di 
Crenneville , * 

Fras. Se avessi io' commesso un delitto simile, o avessi avuto idea di 
commetterlo, non lo avrei certamente confidato ad una prostituta; ma 
me lo sarei tenuto in cuore. Io non le ho comunicato mai alcun 
segreto. - - 

Pres. Vi contesto che la Bicchierini ne parlò coli* Amabilia Del Prete 
e questa ritenne vero, quanto quella diceva-, perchè la Bicchierini, 
secondo lei, era una donna sincera, e incapace di alterare la verità 
a carico di chiunque. 

Fras. Per la Bicchierini, deve sapere, che fui chiamato dal delegato 
Selvii verso i primi di Maggio, e mi disse; sai è meglio che ti levi 
d'intorno quella scema che ti compromette. E venuta qui ed ha do- 
mandato del danaro. Io non le do nulla, ma se si tratta di non sa- 
perne altro, dò pure anche venti franchi, purché se ne vada ed io 

k sia tranquillo. Il Selvi mi disse; è meglio darle qualcosa ed io pen- 
serò a mandarla yia; diedi nove lire al Selvi e spero che l'avrà man- 
data via. 

Pres. Ma questa donna venne anche in Lucca e dimandò vedervi. 

Fras. Ed io la respinsi, e ne rimproverai il guardiano. Se io ci avessi 
avuto dei segreti, non l'avrei cacciata, ma l'avrei presa col prezze- 
molino al naso. ' . 

Prbs. E verissimo che la respingeste , ma le diceste pure — se fossi 
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fuori te la darei io — essa se ne andò piangendo. Quel brutto rice- 
vimento così marcato faceva supporre che voi avendo saputo i discorsi 
imprudenti fatti da lei all'Amabilia del Prete , alludeste appunto a 
questi con quella minaccia. 
. Fras. In carcere non si potevano sapere* quei 'discorsi, perchè sono 
proibite certe corrispondenze. 

Pres. Senza ch'io mi spieghi di più, voi sapete che sempre e quasi 
sempre v'ò modo di saper qualche cosa anche in carcere eludendo 
la vigilanza. E se aveste saputo i discorsi fa'ii alle Del Prete era 
naturalissimo quel ricevimento che faceste alla Bicchierini. 
' Avete detto che nella sera del 24 usciste dalla Fortuna alle ore 
nove, andaste ajla Minerva, e vi tratteneste quivi mezz'ora; che an- 
daste a casa, donde riesciste per comprare i biscottini al Club. Là 
chi vi trovaste? 

Fras. Dodoli, Ratto, Ciucci, Bertelli, Sgarallino ed altri. 

Pres. Quando sapeste della uccisione Inghirami, e del ferimento Cren- 
neville? 

Fras. Là mattina appresso. 

Pres. Come mai specialmente lo Sgarallino che a quall'ora sapeva tutto 
e lo aveva appreso alle ore 40 dal Dott. Merlin; come mai dico,' 
•ne egli nò altri di voi annunziarono un fatto strepitoso in se stesso 
e che si allacciava con tante dolorose reminiscenze , le quali tanto 
interessavano il paese e i vostri amici? 

Fras. Tanto è., io non intesi nulla. E se fosse stato, la cosami paro 
tanto indifferente, che non la tacerei. 

P. M. Uscì il Fraschi dal Club alle ore 41 collo Sgarallino ed usbendo 
seco non gli, parlò del fatto? 

Pees. Sgarallino! Diceste nulla al Fraschi di quanto era avvenuto? 

Sgar. Quando arrivò il Fraschi se no era già discorso. In quel momento 
si parlava di .pesca, e non ci si tornò sopra; infine la cosa non c'im- 
portava. 

Pres. Sembra inverosimile assai e ve lo contesto. 
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Sgar. Sento sempre parlare di società, di Nuova Rivoluzione, e di Sé» 
cieta Massonica.. Sarebbe bene che si facesse distinzione, perchè il 
pubblico e i Giurali che sentono tutta questa cpnfasioàe noù sapranno 
che pensare. > 

lo vorrei che si sapesse che la nostra Società non è una società 
di malfattori, ma che, è una vera società Massonica. Noi siamo sottp 
il Grand'Oriehte di Palermo; abbiamo i nostri slattiti diplomi eto 
Il nome- di Nuova Rivoluzione è come quello di tante altre loggie 
che hanno ciascuna il loro nome proprio. Si fa tanta confusione, ed 
al pubblico fa un cattivo effetto. Bisogna dunque distinguere bene. 

Pass. Io non posso alterare l'indicazione della Società, di cui voi siete 
capo e come trovo nella sentenza di rinvio. E stando a questa, non 
pare che la Società Sgarallino faccia parte di una società veramente 
politica. 

Dir. Noe. Mi pare che lo Sgarallino " osservi bene. li pubblico #oij 
giudica, ma i giurati e per essi dalla sentenza di rinvio risulta appjinto 
la confusione notata dalle Sgargino. Almeno si potrebbe modificare 
dicendosi assorta Società , allorquando si parla di scapi sanguinari , 
vendette e et. 

Pres Non è nel mio. arbitrio il qualificare diversamente \m titolo o^o 

mi risulta dalla sentenza di rinvio. 
Dir. Noe. Ma almeno potrebbe adottarsi il mio temperamento. 
Prbs. Non posso accettarlo. " 

^ (La seduta è sospesa ed è ripresa alle ore 2 4f2 # ) 

INTERROGATORIO DI BALDASSARRE PAGLIA*. A 

Si aggiunge al banco della difesa il Sig Avv. Ceneri*' 
Prks. Conoscete Sgarallino, Dodoli e Fraschi? 
Pagl. Da lungo tempo, come avventori della mia trattoria/ 
PpiEs, Appartenevate alla Società di Sgarallino? 
Pagl. Sojqio M^oge; ma non so della SocieJèt di Sgarallino. Vi sono 
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andato qualche volta come visitatore. Se si potessero avere i Regi- 
stri di quella Società, io non potrei apparirvi come tale. 

Pres. Pare invece che alla Nuova Rivoluzioyie, abbiate appartenuto,* 
stantéchè in una perquisizione sono stati trovati dei diplomi, e delle 
ricevute, che vi si riferiscono. Non fìi assicurato; ma par certo, se- 
condo testimoni, dai quali può dedursi. 

Pagl. Ripeto che il libro dei visitatori potrà accertare quanto dico. 

Pres. Le persone che vi ho nominate venivano nella vostra trattoria 
per iscopo di adunarsi, ovvero per mangiare, bere? 

Pagl. Venivano appunto por mangiare bere, e non per trattare cose 
della loro Società . . 

Pres. Avete avuto Ciucci per cameriere? 

Pagl Si, ma se ne andò, perchè i lovori essendo ristretti, cercava egli 
di migliorare -la propria condizione, e siccome paro non riescisse, ed 
io doveva dargli ancora qualche cosa in danaro, frequentò qualche 
volta anche posteriormente, la trattoria per iscontare il suo credito, 
mangiando o bevendo ed anche per rivedermi. 

Pres. Però* non avendo esso altri* mezzi, faceva sorprosa la sua frequen- 
za presso di voi. 

Pagl. Lo saprà lui. Io del resto non conosco i suoi fatti. 

Pres. Assunta Nastrini aneli 'essa maravigliò, come il Ciucci, benché non 
addetto più alla vostra trattoria, pure frequentasse come in passato. 

Pagl. Non saprei dirne nulla. Forse essendo stato tanto tempo con me, 
lo avrà fatto anche per affezione. 

Pres. Sapreste dirmi come passaste le ore pomeridiane del giorno 2t4 

Maggio 1869. 

Pagl. Sona stato lutto il giorno in bottega scifta sortir mai nemmeno 
la mattina, perchè incomodato. Io soffro di nervi, specialmente per- 
chè come cuoco sono stato molto al fuoco. Il mal di nervi, come sa 
chi" ne soffre, non impedisce di far tutto; ma permette anche di gi- 
rare, e particolarmente chi ha bisogno è necessità che si sforsi. 

Pres. Quante persone all'incirca furono quel giorno nella vostra fat- 
toria? 

Pagl. Non so bene; furono molte, e all'incirca saranno state 40 o 50 

Pees. Pare vi si trattenesse anco il Fraschi. Serviste voi a lui perso- 
nalmente il vino? 
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Pagl. Anche il Fraschi si trattenne con altri tre ar fare il fiasco ; ma 
non rammento se il vino lo portassi io stesso. Fra tante persone non' 
saprei dirlo. 

Phes. Nel giorno 2i Maggio foste passiva di una perquisizione nella 
vostra trattoria? 

4 

Pagl. Non ho avuto perquisizione la sera del 24; fui solo perquisito 
la sera del 'i5,. ed anche arrestato". Mi si disse che volevano farmi 
una dimanda, ed è stata tale che sono 19 mesi che io sono in 
prigione. .Il giorno 24 vennero delle guardie e di mandarono quante 
stanze avevo. Videro e se ne andarono. Io ritenni che quella fosse 
una visita della polizia, e forse sarà questa la perquisizione di cui 
mi si domanda del giorno 24. Io prima teneva una trattoria in 
piazza del Villano; ma spendendo tròppo per pigione", presi un pia- 
no di casa; e siccome era troppo ristretto, presi anche un piano vi- 
cino. Le guardie vollero sapere quante uscite avevo nella trattoria. 
Per accertarsene, tornarono il giorne 25, e da quel giorno mi tro- 
vo qui. 

Pres, Quando aveste notizia del fatto doloroso accaduto in Livorno? 

Pagl. La mattina appresso. 

Pres. E nella sera dei 24 vedeste nessuno dei soliti frequentatori vo- 
stri amici, e fra questi Sgrallino, Dodoli e -Fraschi? 

Pagl. Si, 

Pres. A che ora? 

Pagl. So che dopo le nove andarono via. 

Pres. Chi usci per il primo. 

Pagl. Non saprei dirle. In un luogo pubblico, le persone vanno e ven- 
gono. La trattoria dalle 9 alle 40 rimase vuota come tutte le sere: 
solamente circa le 7 andarono via diversi, e cosi la folla ora dimi- 
nuiva ora cresceva. 

Pres. Si ritiene che voi pure favoriste il delitto, e 5 che sebbene as- 
seriate" non esservi mosso invece voi pure avreste abbandonato la 
trattoria, ed accojnpagnato con altri vi avreste partecipato. 

Pagl. Ripeto che quel giorno mai abbandonai la bottéga. 

Pres. Non cosi risulterebbe dalle dichiarazioni di Pio Morelli che dis- 
sesi presente, e riconobbe il Dodoli e lo Sgarallino dallo 23 1}2 
alle 24 mossi in sieme verso il punto della strage. A loro pare vi 
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uniate anche voi Pagliaj, e ciò disse per avervi veduto e riconosciuto, 

Pagl. Ciò verrà giustificalo in Giudizio e lo vedremo. 

Pres. Debbo contestarvi un'altra circostanza. Il Papadopulo, sebbene 
non indicasse il vostro nome, pure può ritenersi ragionevolmentt che voi 
siate implicato nel fatto, come padrone di quella trattoria frequentata 
dai soliti individui -dove avvenne il convegno pel delitto. 

Pagl. Già non conosco il Papadopulo, e questa dVessefe una calun- 
nia, può darsi che siccome qualche volta ha mangiato k nella mia botte- 
ga e sono suo creditore, avendogli domandato il conto, che non ha mai 
pagato, voglia Vendicarsi, Ma non c mi pare avergli fatto del male. 

Pres. V è- un altro fatto ed òche Giuseppe Sondi depone aver ve- 
duto Dodoli e Fraschi anche una terza persona , la quale più tardi 
designò col vostro nome di Baldassarre; descrisse il vostro vestito , 
e disse pure che lasciandoli, cambiaste strada , mentre intanto fra 
Dodoli e Fraschi accadevano quei discorsi ed atti, di cui sopra ab- 
biam fatto parola. Anzi di più voi vi sareste separato da S. Seba- 
stiano prendendo per la Passera. Egli vi vide poi arrivare alla trat- 
toria, avendo il testimonio per curiosità seguito i passi del Dodoli, 
e credè che questi avesse fatto qualche scherzo ad una prostiluta , 
deducendolo dal fatto del cappello che* udiste. 

Pagl. Ripeto io era* in bottega e non potevo dividermi in più parti. 

Pres. Quale abito avevate in quel "giorno: 

Pagl. Ero in maniche di camicia, come son solito stare per bottega. 

Pres, Invece si sostiene che aveste un soprabito e un cappello a cen- 
cio. Vedeste 1' Antonacci quel giorno alla Fortuna: * 

Pagl. No, ne manca almeno da 20 mesi. 

Pres. Molti attestano F opposto. 

P. M. In qnali ore del giorno 24 uscirono Sgarallino, Dodoli e Fra" 
schi. ' 

Pagl. Non -potevo tenere il calamaro per segnare le ore di ohi usciva 
ed entrava, e se credevo che la cosa andasse così, lo avrei fatto. 

Pres. Ma pare che nelF esame scritto diceste avere veduto Fraschi 
uscire dopo le 24. . 
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Pagi. Mi pare aver detto dopo le nove. « 

P. M. I testimoni indotti dal Pagliai sono essi statLsempre neHa bot- 
tega, ovvero si sono mossi a periodi. 

Pagl. I testimoni che ho. portato sono entrali nella trattoria verso le 4 
o le 5, e ne sonò risortiti verso le ore 9. 

F". M Potevano tutti vedere V imputato; 

Pagl. Si: potevano vedermi tutti» e lo direbbe la posizione della 
"bottega. 

(Il presidente ordina la lettura di alcuni 'documenti concernenti 
il Pagliai, dai quali risulta non essere stato condannato per alcun 
reato. Da altra nota non risultano pregiudizi a carico di esso; ma 
vi si legge una nota dell' Ispettore della Questura da cui consta che 
quella trattoria era slata vigilata continuamente come sospetta. 

Dif. Noe. Cosa c'entra l'ispettore? Così si fanno le fedi di Specchietto? 

INTERROGATORIO DI FORTUNATO ANTQNACCt 

(dettò Hassà) 

Pres. Siete stato con Garibaldi sotto lo Sgarallino? 
A»x. Si: con Pasquale. 
Pres. Avete fratelli? 
Ant. Due: Luigi e Pietro. 

(Si Cancelliere legge le^ fedi dì penalità dell'imputato, da cui risulta 
che uscito da un'imputazione eli omicidio e ferimento è stato ammo- 
nito di non altercare. Da altro certificato della sezione S. Marco ha 
sùbito altro precetto di non molestare. Ebbe anche 1 arnesi di carcere. 
Ant. Ho scontato 48 mesi di carcere, e ne vado glorioso, perchè sotto- 
Mazziniano, e mi .vanto dèi miei princìpi!. 

(L'imputato si diffonde in ^spiegare e -scusare gli. altri suoi addébiti 
t pòì dice;! 
Art. Ho sempre servito la patria, e sono stato perseguitato. Jì mio» 
fratèllo Pietro fu sottoposto a 50 colpi di bastone. 
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Pres. Conoscete gl'imputati? 

Ant. Tatti, meno il Fantozzi e il Ciucci. . 

Pres. Frequentavate la trattoria della Fortuna? 

Ant. Qualche volta quand'era alla Piazza del Villano. 

Pres. Cosa avevate in contrario per non averla frequentata in Via del 
Giardino? 

Ant. Nulla affatto. 

Pres. Cessato il Governo di Crenneville, e specialmente pel dispiacere 
della pena sofferta dal vostro fratello, avete avuto mai occasione par- 
lare di lui? 

Ant. Mai. La cosa mi ha lasciato dispiacere; ma non sensi di vendetta. 

Pres. Avete inteso mai parlarne lo Sgarallino, o altri? 
*Ant. No.* 

Pres. Sapete se nel 2*2 Maggio 4869 venisse in Livorno il General 
Crenneville? 

Ant. Non so niente. 

Pres. Ciò che ho detto nelle contestazioni degli altri, dovrei dire presso 
a poco a voi. 

Ant. Non so niente di nessuno, e mi ripeta tutto. 

(L'imputato parla con molta vivacità il che provoca un bisbiglio 
ed ilarità nell'uditorio. Il Presidente ammonisce il pubblico e l'im- 
putato. Questi si scusa, dicendo essere quello il suo modo naturale 
di parlare.) 

Pres. Potreste narrarmi il modo con che passaste le ore del giorno Sii 
Maggio 4869? 

Ant. Quel giorno nel dopo pranzo uscii più tardi del solito per un do- 
lore che mi rimase per una caduta che feci nella campagna del 66 
Mi diressi al Muro Rotto per fare il fiasco; ma dopo un poco dovetti 
retrocedere per calmare il dolore. Ero così indolenzito, e mi fermai 
appoggiandomi sui ferri della Gran Guardia. Poi andai per trovare 
mia moglie che non era in casa; la trovai nella bottega del tabaccaio 
Ferrini. C'era pure il Córpacciòli ed un altro, mi stesi su d'un banco 
ma poi mi annoiai. Dopo un quarto d'ora alPincirca tornai in bottega 
Ferrini, e ricordandomi che altre volte l'arnica aveva fatto bene al 
mio dolore, andai a comprarne alla farmacia Contessini in piazza di 
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t Armi. Poi passai al vicino Caffè Rossini per pigliare un ponce, e di 
i me ne andai a casa. 

*Pees. Avete detto presso a poca le stessa cosa* nell'esame scritto ; ma 
la deposizione dei conjugi Ferrini è un poco sospetta, perchè si ri- 
tengono essi come manutengoli di furto, al quale parrebbe che aveste 
in qualche modo partecipato, prendendo una parte troppo attiva* a 
favore, dei Ferrini in occasione appunto di certo grano furtivo trovato 
presso la vostra casa, come sentirete. 

E così che l'accusa diffida di questi tesiimoni e dubitate pure che 
il vostro dolore reumatico fosse tanto penoso da impedirvi di cauli- 
nare. ♦ 

Awt. Sarebbe a dire che io sono un manitengolo? Io invece sono un 
galantuomo, come "pure ritengo i Ferrini. Ho poi inteso di dire che 
bisognava caminassi più riposato; ma non mica che perciò dovessi 
stare in letto senza pot ermi muovere. * 

PnBS..Un fatto è contro voi; cioè a dire le concordi deposizioni di Biz- 
zarri e Pini i quali vi avrebbero veduto allo Scalo dei Quattro 
Mori: con Dodoli e Sgarullino. I quali testimoni non conoscendo 
la causa del vostro imbarazzato contegno, credettero che voi cogli al- 
tri attendeste Garibaldi o Menotti. Il Pini vi ha designato a cogno- 
me,* non a nome vi descrisse e v'indicò come persona già altre volte 
arrestata, e per la circostanza dì avervi altre volte veduto alla For- 
tuna. Lo stesso presso a poco dice il Bizzarri, il «quale dice avervi 
conosciuto per vista, e di aver distinto nella terza persona dello Sca- 
ai Quattro Mori, .Antonacci Fortunato, che pur esso aveva veduto 
altre volte alla Fortuna. 

Jbrr. Il Giudice disse che eravamo appiattati e ciò non era possibile, 
perchè, secondo la -posizione del luogo non si può credere nulla. Il 
Pini può avere equivocato. Cosa ha da dire uno che vive con una 
prostituta? Bondi mi riconobbe? Fui posto dal Giudice a confronto 
fra tre individui, che contavano il meno 14 o 45 mesi di carcere, 
e che certo non erano simili e neri come me che sono avezzo al so- 
le. Io dissi: questo confronto non lo ricevo. 

Pies. Tutti dunque hanno errato Bondi, Bizzarri e Pini? ma v'è pure 
il Morelli, che sebbene non vi rammenti direttamente, tuttavia quan- 
do Pini e Bizzarri fossero attendibili, allora potrebbe ritenersi che 
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vói aveste favoreggiato ii fatto delittuoso. Vi ^contesto ancora il te* 
stimone Papadopu'o, il quale riproduce la confidenza Fantozzi, e 
il quale sebbene non vf nominasse, pure vi comprende nella dichia- 
razione generale logli altri. Àppertenete alla Società Sgarallino? 

Ant* Non ci appartengo* e mi riterrei onorato appartenere alla Masso» 
heria. lo non ci sto, e bì può vedere dai registri. 

Prbs. Il Bendi contradica pure alle vostre asserzioni, perchè quando 
seguitando il Dodoii dopo ii fatto vide uno sulla pòrta della tratto- 
ria che "respinse il Pagliaj che Vi rientrava, dice essere stalo voi An- 
tonacoi. 

Ant. Ma Bondi che dice della spinta, non dice però che io uccidessi 
.qualcuno . 

Prss. Voi siete interessato a negare questa circostanza per escludere ii 
aver preso parie al fatto, e non l'ammettete perchè volete sostenere 
di non esser mai andato alla Fortuna. Conoscete il Bondi?.] 

Ak&. Niènte affatto. 

Pkhs. Egli dice che un giorno con piglio minaccioso incontrandovi al 
Ponte èfuovo aoto «bene che voi, uscito dal carcere, Jo avete sguar- 
ó!ato. Sei resto »on vi è ragione sospettare della sua deposizione nei 
topolini che già avete udito. 

(L'Aowcato Bossiai .presenta dei documenti a favore Sgarallino dì* 
inalidendone la lettura. Il P, M, accetta, riserbandosi di esaminarli. 

« 
INTERROGATORIO DI GIUSEPPE CIUCCI detto. ROMANINO. ' 

w 

Pres. Avete servito alla trattoria della fortuna col Pagliai?- 

Citic. Si, e la lasciai neir Aprile del 69 perche v' era poco lavoro, e 

[per 'trovar meglio. ..." 

Pxsb. Ma seguitaste a fregnentare la trattoria anche dopo esservi li- 

ranzialo? 
C^uc. Si.* naa siccome fra me e lui v f era qualche pendenza sui conti» . 

ipet facilitare la riscossione dteai: non fa niente verrò a mangiare - 

qualche volta. 

PftO&lUETil' LETTfiRAifìlA 
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Pres. Faceste pratiche per nuovo servizio in Livorno o fuòri? . 

Ciuc. In Pisa e Viareggio. 

Pres. Quando faceste premure a Pisa. 

Ciuc. Dopò Viareggio nei primi di Maggio. " 

Pres. Con chi fissaste un. servizio? .. 

Ciuc. Con Lorenzo Valenti incaricato da Francesco Del Gamba, con 
cui parlai. 

Pres. U Gamda dice che ciò potrebbe essere per l'incarico dato gene- 
ralmente al Valenti; ma non come cosa proveniente direttamente 
da lui. 

Ciuc. Se venisse qui sarebbero circostanze da discutersi e conciliarsi. 

Pres. Faceste altre pratiche? 

Ciuc. Si: presso Preti, Costantino Galliani e Giuseppi Rebissi. 

Pres. Andaste a Pisa verso il 20 o 22 Maggio? 

Ciuc. Credo prima del 20. 

Pres. Pare che Rebissi vi vedesse colà? 

Ciuc. Sarà .stato. Io aveva trovato servizio per Viareggio e ciò era per 
- la Stagione de Bagni; ma poi cercava un servizio per l'inverno. 

Pres. Andando a Pisa vedeste il Lodali? 

Ciuc. Si. 

Pres. Ebbene esso dice essere stato il 20 o il 24 Maggio a Pisa; sic- 
ché .quanto alla coincidenza della vostra gita colà in quel tempo, pa- 
re non siavi dubbio. 
Appartenete alla Società Sgarallino. 

Ciuc. No; ma alla Loggia Massonica degli Anziani Vrtuosi. 

Prks. Sapeje quando Crenneville giungesse in Livorno. 

Ciuc. Co seppi soltanto il giorno 35. 

Pres. Come passaste le ore pomeridiane del giorno 24. 

Ciuc. Dalla 3> a dopo le 9 pom. mi trattenni in casa mia. 

Pres. Dunque in quel giorno non vedeste né Dodoli ne Amonaooi. 

Ciuc. No. Quest'ultimo poi non lo conoscevo. 
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Pres. Avreste detto nel vostro primo esame che non sapevate' se vi trat- 
teneste in lasa ToI[W; ò; nefh vostra propria. 
Ciuc. Ptò asdciiftltifr èitò mHk. 
Pres. Come eravate vestito quel giorno? 
Ciuc. Patatoni è tuina verdissimi ; cappello a cencio; una pezzuola al 

collo: 
Pres, Anche a vostfo carico stanno le dichiaraaioni di Pio Morelli^ 

quelle ancora del Fantozzi fatte al frapadopùto il quale ^i designai 

come un individuo della Società SgaraJline. 
Citte. Nfc» ho che fotti 'psr aulte, 
Pres. Pare che nella sera del 24 i casigliani non vi abbiano visto 

tornare ih casa. 
Cibc. Stfeglfàfco. Fti tiéMfe èe*a. apprèsso quando dormii alla Fórtuaia?, 

perchè Pagliaj era stato arrestato. 
Pre*. RktoMtietìta'te cófca vi venisse assicurata nella perquisizione fattavi? 
Ciun. Furon trovati due stiletti regalatimi da dtte compagni d'arie» 

T uno tìel l8SQ;. a F altro nWl 48$6. Li teneva per tfémopUL 
Pres' Questo possesso vi è' sfavorevole, specialmente pei contatto eh» 

non poteste impugnare con persone che ritfefegòtìsi addette ad utìa 

Società sanguinaria. 
Non infeuda palare di Lòggia Jfft&Dttfcdy sto? etti non cade àloiffif 

dubbio; ma nei còìicétlói' dell' àc<3tféà> parlò di Uflasbcietà total ménfò * 

diversa; ed ecco perchè non potete sfuggire da éssete fitetìutò stì* 

spetto. 

tìtfTÉMiOCÀTOftttKDl GIOVANNI FANTOZZI detto Cimbaliih". 

Pres. Appartenete alla Società di Sgarallino? 

Fant. Non II ho intesa n'éinmen nominare, come si potrebbe vedere 

dai registri. 
Pres. Conoscete Sgarallino. Pagliai e Dedbli? 
Fant II Pagliai dr vista; ^fi aftrf no. 
Pres Siete statò 'ifatf iièl& tWitórtk 1 défk'IWhtinitf 
Fant. M&i : 
Pres. Invece dei testimoni vi R^'rio' vestito' ^lfó^'àT; é qttàclW ' 

volta vi hanno veduto con Sgarallino. 
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Tawt. Questa gente aveva gli occhiali appannati. Memiscon'o. 

Prbs. Avete famiglia, ci "è moglie e quattro fratelli e suocero , soft- * 

Pantj Si. Il mio suocero si chiama Santoro' Mwttess r chea tempo ite- 
gli Austriaci ebbe molte bastonate per avere* fischiato ailh meglio. 
Mio fratello poi* ebbe 45 bastonate per avere innalzalo fa bandii»» 
tricolore^ 

Piwg. Conoscete Inghtrami 6 il ©entrale' Omnetèttlel 

Fjbw Nei cotti riè crudi. 

Pb*& Dopo cessato if govèrno Austriaco, appartenevate adte Sfarina » MS* 
Imre? 

Tift^T. Nei 4859 ero gftMato* iti Piemonte; poi tiri tra i Volontari» To- 
tàsttà; lavorai nel Farse naie; poi fui earperttò#r&&é\l9tN&tìità di< &M&- 
1&i && di Leva, ed? ebbi il congedo net i 8&fc n 

PatìS. Se dunqtie avevate il congedo illimitate', djpotideva&é puf se&t 
pre dal Ministero della Guèrra, ed avevate bisogno di permesso» pw 
altotitanatvi . 

Fant. Ho il libreHo di Navigazione, credevo telatasi. 

PjtàsL Non- eravate- ia regola* assentandovi come faceste; ma vi bisogna- 
vi- àn&ara' attenere passaporto dal ministero degli esteri. 

( B Cancelliere legge un attestato, da cui' risulta che ili Fa&toaki 
patti* seriza avere ottenuto licenza di espatriare.) 

Flirt* Io crédevo ■ il libretto suffloente Me ne andai dia Genova a Mat*- 
aigiià,, doVei ^impiegai' ia urta raffinerìa! di Zuccheri. 

Pres. Essendo- a Livorno nel 24 Maggio notaste l'arrivo del Generate 
CrènnewilU'.' 

Fah¥. Affatto 

Prks. Eppure ili vostra casa d famiglia ereavi due persone, che de*- 
vivano sentile rammarico per il- latto dotorarco delle punizioni ni* 
portate sonò ii fio Verno' <tel< (Soffertile / 

Fa**; Il mio fratello è 4 &, e il mio- suocero pure. Seppi il fatte 
là rt&ttffl* apptfefcs* da* un certo Gìwlam* Attdrewii, * in* casa lo 
oppi dalla ifiogUat 

Pass. Quando partiste per Marsiglia? 

JFant. Non ricordo benej v& m\ pare molte settimane dopo il fatto. 
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?i$£L Secondo il vostro, esame pare partiste sui primi di Giugno. Co- 
noscete .Papadopulo? 

Fart. Si. L'ho veduto a Marsiglia con altri Livornesi due volte; e poi 
una prima d'andare in America. 

Pass* Con Papadopulo v'intratteneste in discorsi di Crennevillé? 

Fjlrt. Si; ed ecco come. Io non lo conosceva affatto, e un giorno dopo 
comprato del pesce, lo vidi percuotere dal Capitano Maggiorelli. lo 
mi avvicinai, ed egli cominciò a dimandarmi se ero 3i Livorno," come^ 
lui. Poi mi dimandò. Eri a Livorno quando avvenne il fatto di; Cren- 
nevillé"? Risposi di si, e che era stato arrestato Pasquale Sgarallino,.. 
.Piva Pagliai ed altri. Mi dimandò, ma chi sarà stato? Io dissi... non 
so., Dopo pochi giorni mi vidi arrestare. Io non sapevo il perche, e 
quando ero sul vapore .che mi trasportava a Livorno, una signora 
mi disse. Sapete perchè siete arrestato? E seppi che lo ero per 
l'affare di Crennevillé. Io mi misi a ridere ; la cosa mi pareva una , 
favola. 

Pees. Non pare vi limitaste nei semplici termini con che dite esservi 
espresso con Papadopulo. 

Egli non si limita però, e dice che parlando della vostra presenza* 
in Livorno, gli avreste detto essere stato compreso e partecipe nel- 
l'affare di Crennevillé, ed entrato più ampiamente in argomento gli 
faceste la storia dei fatti così dettagliata da riassumere tutto l'insieme 
della causa attuale; cioè che appartenevate alla Società Sgarallino; di. 
cui descriveste lo scopo, i patti , i pericoli e in sostanza i fini san- 
guinari e di vendetta. 

Scendendo poi al fatto disse avergli voi riferito che la Società 
della Fortuna era stata avvertita per lettera dell' arrivo di Crennevillé. 
Disse in. Pisa, e poi a Livorno stabilitta fra i componenti la So- 
cietà la morte del Generale, il che per altro avvenne dopo avere 
esitalo sul modo e luogo, ma che finalmente fu deliberato eseguirla 
ia Livorno, e. che lo fu allo Scalo de'. Quattro Mori nel momento,* 
appunto ijìella. partenza di esso; che essendo in sua compagnia il, 
Consola Inghirami, fu anch' esso trucidato per togliere di mezzo uo». 
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troppo autorevole testimone; ohe voi designaste vari degli attuali 
coaccusati a fra gli altri Dodoli, Sgarallino e vari altri Soci della 
trattoria la Fortuna; più che voi stesso foste il feritore del Generale, 
e gemendo che egli vestisse 1$, paglia, avventaste dei colpi al collo; 
ma il colpo schivò, e feriste così la faccia ed il naso. Dato il col- 

• pò vi faste alla fuga, lasciando i vostri compagni d' azione. Ciò 
Pg,padopulo circostanziò talmente da nofl potersi comprendere come 
egli .^esse potuto sapere cotanti dettagli se veramente non gli fos- 
sero stati riferiti: dettagli che del resto trovarono ampio riscontro in 
tuftp il corso del processo, e le vostre dichiarazioni collimano ap- 
punto col detto di Bizzarri, Pini, Morelli ed altri come avete inteso. 

Fànt. Tutto «juesto mi pare un romanzo. £>e io avessi' fatto o saputa 
tutye queste cose, le pyrei proprio raccontate al Papadopulo, che si 

, diceva uscito di prigione per avere aitato uno .per le scale del 
Consolato Italiano in Marsiglia insieme ad un altro suo compagno» e 
oggi pure sentiamo esser sotto processo pedale in Alessandria di 
EgjUQ. 

11 Pubblico Ministero fa notare brevemente alcune differenze fra il 
depqsto scritto dal Fantozzi e quello orale, dopo di che l'udienza 
è §cjaj^ ed è rinviata al .giorno susseguente ^lle ore 9 antimeri- 
diane. 

Udienza di Venerdì 16 Decembre. 

La seduta è aperta 'alla ore 9 \\2 antimer. 

Seggono al banco della difesa i sig. Àvv. Bossini, Ceneri. Gherar- 
ducci e Priario Niccolò. 

Il difensore Avvocato Signore Rossini nell'interesse del mede- 
simo Fantozzi in quanto che l'imputato fa rilevare che non v'ò con- 
tradizione tra r esame scritto e le interrogazioni avute nel dibattimen- 
to, avendo il Fantozzi stesso risposto tassativamente a quanto è 
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stato interrogato. Il P. M. invece vi avvisa delle differenze, e sa 
ne rimettono a suo tempo le relative apprezzazioni. 

Il Cancelliere i£ lettura per ordine del Signor Presidente della 
legge alla, perizia medico-chirurgica che si riferisce alla costatazio- 
ne' del cadavere del console Inghirami. La perizia è firmata dai 
Signori Dottori fisici Augusto Merlin, e Vittorio Angelini j; te- 
stimoni il sig. Cancelliere del Consolato Austriaco Enrico Marchi e 
Roberto Nucci portiere di detto consolato; giudice distruzione sig avv. 
Sebastiano Marchi. 

Inoltre leggesi la relazione in ordine all'avvenuta morte delTInghi- 
rami; non che sull'indole delle ferite del Gen. Crenne ville, fatta dai 
Dottori soprannominati Signori Dott. Augusto Merlin e Sig. DotU 
Vittorio Angelini. 

Leggesi ancora la relazione sull'autopsia cadaverica e recognizione 
eseguita nella stanza mortuaria della Misericordia in Livorno, a cui 
assisterono i sigg. Doti. Pietro Rossini, e Francesco Arrighi. 

Leggesi finalmente la relazione delle visite e cura medica eseguite 
dai sigg. Dott. Augusto Merlin, ed Arrighi Francesco verso il Gen. 
Crenneville. 

Lo Sgarallino fa osservare che dicendosi nelle relazioni, il Console 
aver riportato tre sole ferite deve dunque esser inesatto che ne ri- 
portasse sette secondo che dice Tatto di accusa. 

Il P. M. osserva che Tatto di accusa dice non sette ferite, ma sette, 
colpi, il che può comprendere anche delle leggere lesioni. Gherar- 
ducci osserva che Tatto di accusa dice — » trafitto da sette colpi— 
e il vocabolo trafitto spiega come volesse veramente intendersi di sette 
ferite. Il Pres. fa notare che si parlò delle tre ferite perche quelle 
influirono più o meno direttamente nel causare la morte, ed è bene 
che sia cosi rettificato il senso dell'atto di accusa. Sgarallino avrebbe 
voluto trarre dalle effrenate parole di quell'atto, che l'autorità giudi- 
ciana avesse voluto aggravare la condizione degli accusati colT esa- 
gerare la crudeltà del fatto che loro viene imputato. 

La difesa rinuncia alla visita di vestimento ed altro relativo a 
quanto sopra. 
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Testimone ENRICO MARCHI Cancelliere del Consolato Austriaco 
in Livorno. 

Pres. Era ella Cancelliere del Consolato Austriaco, e si trovava in 
Livorno anche nel Maggio 4869? 

Tbstimqnio Marchi. Si signore. 

Pres. Rammentate se nel 22 Maggio di detto anno, il Console Austriaco 
Inghirami ospitasse nel suo palazzo del Consolato il Gen. Crenneville? 

Tes. Si. 

Pres. Sa quando arrivasse in Firenze il Generale? 

Tes. Il giorno 22 Maggio. 

Pres. Ebbe occasione in. quel tempo di parlar con qualcuno dell'arrivo 
del Crenneville? 

Tes. Non mi pare. 

Pres. Ne parlò ella col Barcajuolo solito a prestare i suoi servigi in 
tal qualità al Consolato? 

Tes. Si signore, con un certo Schiaffino che io conosceva col sopran- 
nome di Baccellino, che. fu appunto in tal circostanza invitato a pren- 
dere il baule del Generale, il quale doveva partire. 

Pres. Il Generale era nel consolato tutti i giorni, presso il Console? 

Test. Sempre meno un giorno che il Console andò in Pisa , cioè il 
giorno 23 Maggio. 

Pres. Intese dire che tanto il Console che il Crenneville ; ritornando 
da Pisa il generale vedesse alla Stazione alcuno che lo guardava mi- 
nacciosamente? 

Test. Non saprei , ma mi pare che ciò avvenisse al Caffè Corradini, 
come intesi. 

Pres. L'ordine di partenza fu dato pel giorno 24? 

Test. Si. 

Pres. Prima del 23 parlò ella con Schiaffino della partenza del Gene- 
rale? 

Tist No. • " 

Pres. Quando dette la commissione al barcajuolo v' era altri presente? 

Test. Noi saprei. 

Pres. Cosa dis&e Schiaffino che dovea portare a bórdo fi Crenneville? 

Tmt. Nulla 
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Pres. Ebbe .qualphe cpnqmissionjs speciale ppr la partenza? 

Test. Mi fu consegnato un baule perchè Io portassi a bordo, e mi /ù 
ordinato di aspettare colà. Io precedei il Generale dirigendomi al 
bordo. 

Pres. Che ora era: 

Test. Saranno state le ore 5 lj4 circa, lo aspettava; ma dopo 
due ore circa intesi che il Console era caduto «Allora ripresi il bau- 
le, e mi diressi al Consolato, e li seppi come stavan le cose. 

Pres. Quale impressione le fece la notizia; 

Test. Non supposi che il. console fosse morto; giunto al Consolato , me 
ne assicurai. 

Pres. Altre persone che furono informale del fatto, cosa ne pensavano: 

Test. Deploravano la morte del Console perchè non ave.a tali nemici 
da meritare affronti di quella sorta. Quanto al CrenneviJle sembrava 
essere stata una vendetta per ciò che fece nei tempo della occupa- 
zione. 

Pres Seppe quali persone venivano indicate per autori del delitto: 

Tes. Non saprei: seppi soltanto , qualche tempo ..dop.o ch'erano sfati ar- 
restati varie persone? 

Pres. Pare strano ch'ella, il quale da tanti anni aveva servito il Con* 
solato, non si. fosse occupato di conoscere [gli autori del fatto dolo- 
roso. '"••'- ^ 

Tes. É vero che per tanti anni ho servito il consolato, ma non per 

> * • * » • * * 

questo io posso conoscere ciò che si diceva in paese essendomi ra 
quei giorni tenuto assiduamente irf casa senza sortire, ed avendo- 
gli fatto perfino delle nottate. 

Prbs* L'opinione pubblica non si pronunciò circa gli arrestati. 

Tes. Non saprei dir nulla. 

Pres. Ma almeno nei giorni precedenti SO 22, o 24 rimarcò in ore 
tarde della notte persona che si aggirasse in modo sospetto nei pres- 
si dei Consolato. 

Tes. Non so... l'ho letto jeri in prceesso. 

PROPRIETÀ* LETTERARIA 
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NU B. S&k nosti» edimm& sembra acrek^ta di 
qualche numero di fronte alla stampa quctectìfctìa 
desunta da sempliòi appunti, E NON BA STENO- 
GRAFI, ciò accade per la puntuale esatte??a, : der 
Nòstro stenografo ESPRESSAMMT1 INVIATA 
St?L LUOGO; è il quale NULLA annette di (ju&ste 
è OMESSO ed è inesatto nella stampa Suddetta* 
Anziché offrire al Pubblico un resocónto IMPER- 
FETTO, preferiamo il nostro sistema <jj NON PO- 
SPORRE T ordine del dibattiBiSRiQ* # yitj^raQ la 

vera e genuina fisonomia. 

~* ■•"" — ^'^-— 

Pres. Quale opinione ha avuto il paese siigli imputati, Sarebbero ri* 

tenuti capaci di questo . delitto. 
Tes* L'opinione non parrebbe troppo buona, è direbbero disi (densa* 

zione») 
P. ÌL Prima che il Generale andasse a Pisa 4 fcota cb# epa ,pye$o di 

mira» 
Tes. Si; lo intesi. 
Pass* Quale opinione si aveva in Livorno del Gepe^le Qrennevijltì 

specialmente dopo la occupazione avvenuta di questa città ser p$rt$ 

dell' armata austriaca nel 4849, 
Tes. Sembra ancbe dai fatti obe coloro (Specialmente cjfce -fiuiogp pjin$ 

non ne avessero troppa buona opinione. 
P. M* Quando fissò Schiaffino nel giorno 24, la <ma$»A,o,,il gioflp$# 
Tes. Fin dalla mattina. 
P. M. Usciva spesso il Console col -Generate. 
Tes. Non molto. 
P. M. Era molto tempo che il Console era in Livorno* 
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Tes. Partì dal 1859; indi tornò varii anni dopo. 

P. M. Era ben veduto. 

Tes. Era non solo ben veduto ma stimato moltissimo 4&U& parte eletta 
della popolazione e non comprendo come così fosse preso di mira in 
un moménto.' Certo fa uno sbaglio, o uno spediente per togliersi 
un testimone. 

Pres. Se Tlnghirami avesse creduto che il Generale correva pericolo,- 
l'avrebbe fatto uscire di sera. 

Tes. Se il Sig. Console Inghirami avesse potuto non credere ma so- 
spettare che il Generale corresse qualche pericolo io credo certamente 
che non l'avrebbe fatto uscire di sera o avrebbe preso le sue pre- 
cauzioni. 

Dif. Gher. Rammenta il testimone con che treno il Generale tornò 
di' Pisa. - 

Tes. So che vi andò; ma'non saprei quando ne tornasse. 

Dif. Gher. Sa che pranzasse a Pisa. 
Tes. Non so. 

Pres. La fisonomia di Crenneville era mutata. 
Tes. Un poco. Avea le fedine che pare prima non avesse. , 

Pres. Era riconoscibile dal tempo che fu in Livorno. . 
Tes. Credo di si, perchè poi non era tanto variato da non ricono- 
scersi* 
Imp. Ant. La mattina del 24 nel' fissare lo Schiaffino, gli fu detto che 

esso avrebbe servito il Generale, o gli si disse che la barca sarebbe 
servita per un Signore? , 

Tes. Per un Signore. 

Imp. Fras. Dimando se al palazzo del Consolato Austriaco vi erano al- 
tri ad abitare? 

Tes. Si; vi sono degli altri; alcuni del paese; altri stranieri. 

P. M. Dopo il fatto, cosa disse il Generale? 

Tes. Nulla; disse solo — Io non conosco nessuno di questi Signori, 
e perdono a quelli che mi hanno fatto del male. 

P. M. Palesò il Generale quanti furono i suoi aggressori? 

Tes. Disse che erano due; uno di questi gli domandò se avea bisogno 
della barca, e l'altro \diede il colpo. 
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Testimone ROBERTO NUCGI portiere del Consolato Austriaco di 
Livorno. 

Pres, Eravate addetto come portiere pel Consolato Austriaco solamente 
o per tutù gl'inquilini? 

Tes. Era portiere per tatti. 

Pre. Rammentate il giorno, in cui arrivò allo stabile del Console In- 
ghirami il General Crennewille? 

Tes. Il giorno 22 col treno delle 6. 35. 

Pres. Quando arrivò, si portò subito dall'Inghirami? 

Tes. Io ed il Console andammo ad 'attenderlo alla Stazione. 

Pres. In quella sera usci il Console col Generale? 

Tes. Si, e tornarono all'ora del pranzo; nò so che uscissero di nuovo. 
, Pres. Il Console vi disse chfr era la persona che ospitava? 

Pes. Mi disse che sarebbe giunto un suo grande amico; ma non mi 
disse chi fosse, solamente mi disse che avrei dovuto chiamarlo Ec- 
cellenze. 

Tris. E andando alla Stazione lo conosceste. 

Tes. No.- 

Pres. Da quanto tempo dimorate in Livorno? Al tempo di Crenneville 
vi eravate. 

Tes^ Io sono Pesciatino, e sono in Livorno dal 4851 circa, ma non 
rammento se a quella epoca ci fosso. 

Pres. Col Marchi ne avete mai parlato. 

Tes. Io non m'imbarazzava tanto, nò credei lecito nella mia posizio- 
ne il farlo» Io era occupatissimo in quei giorni. 

Pres. Seguendo il Console e l'incognito, osservaste se la sua presenza 
richiamasse l'attenzione per la strada dove passavate. 

Tes* Non si poteva distinguere, perchè nella strada percorsa vi era 
poca gente. 

Pres. Sapete chi era il barcajolo che doveva portare a bordo il Console. 

Tes. Uno rosso di viso, chiamato Baccellino. 

Pres. Nel dirigervi allo scalo, osservaste pe-sons in attenzione. 

Tes. Per la strada andava franco e non m'avvidi di nulla. Arrivai alla 
barcane trovai un ragazzo che mi disse che il barcajalo aspettava 



alla Grati Brettagna. Si andò in contro, e qtiatado Si fu Vifcìtìò' ài 
padiglione, il barcajnolo s' incamminava. Si giunse alla barca*, ésst) 
distendeva i tappeti, ed io stavo con un piede sulla barca e l'altro in 
terra, badando à quel che si faceva, quando vidi il Generale boccone 
per terra sulla gbjaja, e il Console ritto in piedi, ma tutto scòlo- 
rato che chiedeva soccorso. Allora io dissi Eccellenza.... 

Il Generale aveva tutto il viso sanguinoso e sciupato dalla' gtiiaja. 
Il Console credevo che venisse meno per la' impressione. Appéna 
voltato osservai due che fuggivano in distanza, allòtìtaWirdosu A*vV 
vo l'ombrello per la pioggia e il vento piegato in giù; 

Prbs. Qual direzione tennero? 

Test. Verso il muvo dirimpetto, o verso le travi che si tróvààò ordi- 
nàriamente li presso. Chiamai soccorso', e si affollarono varie persóne 
ed io li ajutai a mettere i feriti nel legna? * 

Pres. Li vicino v' erano altri pronti per imbarcarsi? 

Test. V era una barca, che era già arrivata a mezza darsena, è vidi 
che le persone di quella barca facevano dei cenni, come se sahrtaié* 
sero qualcuno nel porto, - - 

Pres* In che posizione vi trovavate in quel momento? 

Tes. tJri piede 1' avevo nella barca e 1' altro a terra; sicdhè ero vol- 
tato verso T acqua e le spalle verso la Via Grande, e stavo guar- 
dando il barcajolo che accomodava il tappeto. Il bàrcaju'olo pure èra 
intento a quel lavoro e stava chinato. 

Pres. Da dove eravate poteva vedere il barcajuolb quello dhe Succedeva 
sullo scalò? 

Test. Non so. Io probabilmente* essendo davanti*, colla persona ftoftva 
impedire di vedere. 

Pres. Non vi accorgeste se il Console fosse ferito? 

Test. No subito? Credemmo che il Console fosse slato preso da lina 
sincope. Nemmeno alla Farmacia Contessini si avvertirono le sue 
ferite. Ce ne avvedemmo' soltanto quando fu sul letto, riel momento 
che gli si aprì il vestito e la camicia. Il Console era talmente ab- 
bandonato sopra se stesso òhe nel levarlo dà carrozzasi disse Iqtìe&to 
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è un cadavere. Il Generale non entrò nel legno. Entrò da se nella 

. Farmacia, poi prese un altro legno / e ci raggiunse quasi contem- 
poraneamente al palazzo del Consolato. 

Pres. Si trattenne molto in Livorno il Console dopo il fatto? 

Tfst. Fin verso il 27 Maggio. 

Pres, E in quel frattempo disse nulla? Quali erano i suoi concetti 
sull'accaduto? 

Tes. Non espresse nulla, e non diceva che 'queste parole assai spesso 
— Povero Inghirami! — 

Pres. E voi cosa pensaste del fatto? 

Tes. Non me lo seppi spiegare. 

Pres. Riteneste che gli autori potessero essere quelli che si videro 
fuggire? 

Tes. Non saprei; perche come ho detto, prima era occupato in veder 
acconciare il tappeto, e poi non mi occupai che di soccorrere i feriti 
La mia attenzione fu subito assorbita dal veder cadere il Console, e 
rammento che il Generale facendosi coraggio gli disse — non è 
niente, n*n é niente. — • 

Prbs. Avete inteso dire dal Generale che in nna corsa a Pisa, egli 
avesse fatto rimarcare al Console che qualcuno lo aveva attentamente 
osservato e riconosciuto aridando alla stazione? 

Tes. No. Né io andai alla stazione , so che il Console e il Generale 
tornarono, e la sera uscirono di nuovo, e non saprei dove andassero. 
Né io poteva saper tanto perché ùon sortii più di casa fin dopo la 
partenza del Generale, occupato com'era a curarlo, e ai preparativi 
di partenza. 

Pres. Come portiere del palazzo avrete facilmente potuto vedere qual- 
cuno che di notte misteriosamente si aggirasse nei dintorni del Con- 
solato? 

Tes. E vero ch'io era il portiere; ma in quei giorni che il Crenneville 
era a Livorno, io fui destinato come cameriere nell'interno della casa, 
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e perciò non poleva essere sulla porta, come non vi discesi fino al 

87 Mangiò, 
Pres. Aveste conoscenza dopo il fatto delle qpéfaziotìi della giustizia; 

o almeno dopo quel tempo avrete inteso le impressioni che questo 

tàiio '|>rbiiu&3fr, è -éosì avrete ifttèso designare gli autori dalla pub- 

«Itók *Vofc'é? 
Tes. Fui presente a tutte le operazioni della ;giùstizlia , e sentii dirne 

tante. #fla 'fa «altre cofcè se *e additavano Sgarallino, Piva ed altri , 

perchè appunto perciò erano stati arrestati. 
P. Mi SàpfiéblJe il testimone iridicàre con precisione l'ora del commes- 

so delitto? 
T*à* f irà4fi> >le jaétte 6 3{4 circa, e fórse si era più vicini alle otto. I 

lampioni erano già accesi . 
P. M. Pove patevano dirigersi coltìro che fuggirono? 
Tes. Dallo scalo si può andare in diverse ; parti, per esempio po- 

ìfetai&ò ftridaàfè ipar la Cvlormelfa: pél Ponte Ntwbo, e verso lo Sca- 
lo Regio. 
Df*. Non. fl^ue fuggenti avevano ombrello. 
T*ìs. l Ncm ^saprei »dirlo, perchè, còme ripéto, cadeva molta pioggia, ed 

io avevo l'ombrello inclinato sul viso. 
Di», Mot. Essendo accesi i fanali sarebbesi potuto vedere un pugnale 

se qualcuno lo avesse imbrandito. 
Ita» Vi etano troppi impediménti in quel putito. Io aveva l'ombrello, 

e >poi stando sull'otto dello scalo, era in luogo più basso, ciò che 

rendeva la cosa più difficile. 
Pia». 11 'Generalo usciva frequentemente. 
TfeS. ^Si; 'anche di sera sino anche alte ore \ \ . 
B&f, Noe* 'Andava mài alla passeggiata pubblica. 
Ita» Si, 'qualche vfclta la mattina andava in legno all'Ardènza. 
Dif. Ghe. Quanta distanza dall'Albergo della Gran Brettagna al luo- 

Igo della barca* 
Tb*, Non 'saprei; ina approssimativamente, quanto di qui alla posta. 

(circa trecento passi). 
PJM. ili Ctaàsole nel partire, lentìe lo stesso itinerario del testimone. 
Ito* WèU fpaartire io leoni la via seguente; usdii da Via del 'Palfom, 
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Iprtà'Vib Borni jpoi il ■Porticciublo entrai in Piakza Grande; pdi Vifl" 
ttò/fe Bunca, traversai Via del Giardino, Via del Fiore, Via Gran- 
de, Colonnella, finalmente fui allo Scalo de' Quattro Mori. 

Queste sono le vie che tenni. Il Generale mi ?e;4u\ fino a Piazza 
{ Grtinde\ poi non so dove passasse; e poteva- passare per diversi punti. 

Prr* r Lo Scalo de 1 Quattro Mori occupa molto spazio. 

t-ES, É una piazza non molto grande, ingombra di travi e qualche vol- 
ta di navi in costruzione. 

PREs.Un uomo che trovandosi tra le travi stia ritto, può vedersi. 

Tes. Si, se vi sono barche si vede meno secondo l'ingombro. 

Ehp. Noe. A che ora snol partire il vapore di Genova, ed a che ora 
ebbe ordine il testimone d'incamminarsi allo scalo? 

Tiss. Io ebbi l'ordine di andare colà verso le otto, e il vapore non po- 
teva tardar molto a partire; forse lo sarebbe stato $lle ore nove. 

Sgar. L'atto di accusa dice che partendo il Generale per Pisa, uno 
che riconobbe per un maggiore Garibaldino lo guardò minacciosamente 
in Via Borra. Ora uscendo da Via del Pallone per andare alla sta- 
zióne, Via Borra si lascia indietro, e perciò il Generale non avrebbe 
tenuto Tunica via diretta che conduce al vapore di terra; ma sarebbe 
andato indietro, cioè Via Borra, dove pretende aver veduto il mag* 
•giore Garibaldino. 

Pres. Starebbe bene l'argomento , se non si conoscesse altronde che 
il 'Generale prima di andare a Pisa non avesse voluto visitarci la- 
vori del Mòlo Nuovo, ed in questo caso si comprende da chi è pra- 
tico di Livorno, che dal Pallone vi si va appunto per Via Borra, 
e una volta giunto.il Generale al Molo Nuovo, poteva risalire di là 
alla Stazione "di Pisa. 

SCHIAFFINO FRANCESCO Barcaiuolo. 

Pi«s. Còme barcajuolo servivate più specialmente il Console Inghi- 

rami? 
Tes. Si, quando v'era il bisogno. 
Pres. La mattina del 2i Maggio 1869 rammentate avere avuta alcuna 

commissione? 
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Tes. Venne il sig. Enrico Marchi all'albergo della Gran. Brettagna alle 

* ore 11 1j2 circa per condurre al vapore detto La Sardegna dei ba- 
gagli ed un signoro. Sì combinò l'ora e il prezzo di 5 o 6 lire. Fui 
puntuale © alle ore 6 pom. andammo io ed un aliro ragazzo a pren- 
dere i bagagli. Portai il sig. Marchi al vapore, e poi ritornai allo 
scalo. Intanto siccome pioveva, me ne tornai alla Gran Brettagna e 
dissi al ragazzo — te aspetta — e questo si portò alla locanda del 
Nord, e aspettava sulla porta. Poco dopo venne il ragazzone mi 
disse che il portiere del Consolato pi cercava, e disse — presto che 
ora vengono i signori — Vado alla Barca, la pulisco e stendo il tap- 
peto che prendeva almeno due terzi di posto, e stando a ridosso del 
muro, li stavo accomodando. Ma quando sentii dire eccoli vedo il 
Generale insanguinato, e in ginocchio pareva che cercasse gli occhiali, 
ed altre genti che dicevano — alziamolo — Inghirami cascò* poco 
dopo ed io credetti che fosse svenuto. Li, mi pare, si trovassero 
Niccola Pozzolini, Rosellini, Accarino ed altri. SI prese un legno, e 
si andò alla Farmacia Gontessini in Piazza d'Armi. Il Generale scese 
da se dal legno; poi nel rimontare mi disse — Andate dal Cancelliere 
e ditegli che ritorni perchè non parto più — Vado dal Marchi a 
Bordo, e gli racconto d'aver veduto il Generale che sanguinava, e 
il Console caduto a terra-.... che sarà stato.... io non so se son pescio' 
o baccalà. 

Si ritorna ai quattro Mori-, e li si vede una grande quantità di 
popolo, e sento che la polizia mi cercava. Come! dissi e che ho da 
andare a fare... io non ho fatto nulla, e non so nulla! 
Insomma fui arrestato, e mi ci tennero quattro gioVni. 

Pres. Ma voi benché tanto prossimo al fatto non vedeste ne udiste 
propriamente nulla? 

Tes. Era impossibile, perchè stava occupato in stendere il tappeto, ed 
avevo le spalle voltate verso il muro. Non sentii e non badai a nulla 
uscii dalla barca* per aiutare; ne .distinsi alcuno fuggire per ia grande 
confusione del momento. 
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N. B. Se la nostra edizione sembra arretrerai-: 
qualche numekrdr frónte * alla' stàmpaxj«oteiKàì42u» 
desunta da se molici apptfntf; ' E^ NON DA 'STENO- x 
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Prrs. Ma avete detto aver inteso dire -*• eccoli — ciò indica -obe-qua^ 

cuno si vedeva. 
Chi disse 'questa parola? 
Te*: (trétoaùte) L'avrà detta il portiere nel veder -queir si£*arf -m~di* 

stanza? 
Pfitói Pare strano, come essendovi trovato a pochi pa&$i «dal foito^ftaUé- 

abbia né veduto nò udito. 
Test; La tx>s^ è come la ho ddttay ed è ta verità.- 
Pres. Sapete se fra le persone che accorsero, ve ne "fo&eip dr» qiièilfr 

che dovevano partire ; giacché pare che una barca»*- si fosse ^ di ,giè * 

allontanata con delle persone, le qusalt salutavano- qnalòuno-cteP tré 6 - 

vatasi in terra? 
^Bsf* Non do proprio nulla, e non vi vidi nutta; 
Pies* La itìattina quando aveste la commissione di- portare i bagafett 

il Marchi vi disse chi era quel signore/ che doveva partire 1 ^aòbott+~ 

pagnato dal Console Austriaco. 
Test. Mi dimandò, se nel 49 avevo conosciuto il Gen* Crenmvittel 
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Dissi di'si, che lo conoscevo da quel tempo; ma che erano 20 anni, 
e chi sa, se -ora 1' avessi riconosciuto. "Anzi gli dissi', jeri vidi pas- 
sare, il Sig. Inghiràmi con un altro è forse lui? e mi disse eh' era 
luì, né si conosceva bene, perchè portava barba che mi pare prima 
non avesse. 

Pres. Vi sorprese che il Generale fosse in Livorno? 

Test. A me no; perchè io non mi sono mai mischiato in nulla. 

Prks. Sentiste solamente da Marchi che il Generale era venuto in Li- 
vorno? 

!Test. Si signore/ 

Pres. Eppure nel vostro primo esame diceste che la notizia vi mara- 
vigliò,... ditemi in quel giorno dopo lasciato il Sig. Marchi aveste 
occasione di parlar con nessuno della commissiono ricevuta? 

Test. Si signore. Quando fu circa mezzogiorno, m' avviai versola lo- 
canda della Gran Brettagna per mangiare una minestra; e li sulla 
porta vi era certo Virgilio Bernardini, e gli dissi che alle sei par- 
tiva il Generale Crenneville. 

Prbs. Cosa ne disse Bernardini. 

Test, Almeno in faccia mia non disse nulla, e io me ne andai. 

Pres. Eppure si dice che avrebbe detto qualche cosa! 

Ttst. Non mi ricordo daVvero. 

(Il Cancelliere legge il deposto scritto, da cui risulta la sorprésa 
dello Schiaffino all' udire la notizia dell' arrivo del Generale lo Schiaf- 
fino disse:) 

Test. Non mi ricordo davvero (è richiamato il Nuoci ad istanza del 

Pubblico Ministero,) 
P. M. Il Nucci può dire se nell' andare alla barca vedesse nessuno in 

quella prossimità? 
Necci* Lo scalo era pulito* 
P. M. Sembra davvero cosa strana! 

(qui tra il Nucci e lo Schiaffino si stabilisce la posizione in che 

trovavansi respettivamente , e risulta che Nucci era di fianco allo 

Schiaffino, il quale dall' acqua voltava ,Ie spalle alla terra) 
Sgar. Prego si dimandi al testimone se mi conosce. 
Test. Schiaf. Si per vista. 
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Sgar. Mi vide in quel giorno girare por lo Scalo de' quattro Mori? 
Test. No; perchè in quel giorno non ci stetti mollo. 

(La seduta è sospesa e si riprende alle ore % \\ì pom. 

Interrogatorio di VIRGILIO BERNARDINI commissioniere di albergo 

Pres. Conoscete Francesco Schiaffino? 

Test Si. 

Pres. Incontraste Schiaffino nel giorno 24 Maggio 1869? 

Tes. Sulla porta dell' albergo della Gran Brettagna 

Pres. Cosa vi disse? 

Tes. Mi disse,, se gli stavo attento alla barca, perchè doveva prendere 
certi bauli. E poi mi disse: non sai chi sarà che porterò questa sera? 
Imbarco il Generale Crenneville. Ed io parlando colle guardie di 
Pubblica Sicurezza di questa notizia dissi: meno Qiale che non si sa 
dai livornesi; diversamente la popolazione potrebbe fargli scontare 
tutto quello che fece a tempo della occupazione. 

Pres. Quando ciò sapeste dallo Schiaffino? 

Tes. A mezzodì circa del di 24. 

Pres. Quando notaste che Schiaffino avrebbe portato a bordo il Gene- 
rale, le guardie e il Brondi si sorpresero? 

Tes. No, anzi mi pare che neppure avvertissero la cosa. 

Prbs. A che ora parlaste di ciò? 

Tes. Al mezzo giorno e mezzo circa. 

Pres., Dopo ctove andaste? 

Tes. A casa a desinare, e dL li mi diressi alla Fiaschetteria di Lorenzo 
Gaddini, giacche per curiosità volevo rivedere il Generale. Lì vi era 
pure un parrucchiere un sarto $d un certo Vincenzo Berlini. 

Pres. La notizia s' arrestò fra voi , o no, e "quanto vi tratteneste. 

Tfis. S'era già fatto un fiasco, e se ne fece un secondo... Era già tar- 
di., i lampioni erano accesi, erano cosile 7 \\2 circa. Poi sortendo 
il proprietario del Nord, Massimiliano Gaddini, disse: cos'è stato 
ai quattro Mori. Certo hanno ferito, o ammazzato qualcuno... si è 
veduto un legno!... Andai io ed un amico sul luogo, e non si vide 
alcuno. Allora dissi: questa è una burletta. Nel tornare indietro si 
vide un legno che fuggiva, e la gente gridava, agguantatelo. 
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Pres. Questo legno o vettura vi parve che fosse lasciata andare a beila 
posta; o credete che volendo si potesse' trattenere. 

Tes. Non saprei. 

Pres. Da' dove veniva. • v v 

Tes. Dalla parte del Caffè della Minerva, e si dirigeva correndo verso 

, la Colonnella. 

Pres. Tornando alla locanda sentiste parlare di questo fatto. 

Tes. No, all'un ora me ne andai a casa a letto, senza saperne nana. 

Pres. Quando duuque sapeste del fatto? 

Tes. Una guardia mi prese, e lo seppi dal Questore, dove feci la stes 
sa dichiarazione. 

P. M. 'Quando andò il testimone nella fiaschetteria? 

Tes. Alle ore 4 circa pom. 

Dif. Cene. Vorrei sapere quando fii visto il^fiacre^ 

Tesì Poco, dopo sortilo dall'albergo. ' 

Cene. Da dove veniva, e in che modo levò la mano il cavallo?" 

Tes. Veniva dalla parte di piazza d'Arme, e andava' verso Colonnella. 
Il cocchiere pareva un ragazzo , e credo che se fosse stato più . 
éspéVtò, lo avrebbe potuto fermare . 

Cene. Ma se il lesiimone abbandonò la fiaschetteria verso te 7 Ì\% si* 
diresse dal Gaddini fropnetario del Nord da cui seppe il fatto/ seb- 
bene lo credesse una burletta, e poscia tornando vide ; la carrozzale '^ 
fuggiva, dunefue questo è avvenuto dopo e non prima l'uccisione 'del 
Console? Dunque l'ipotesi dell'accusa, la quale he' trae la cons&gùén-" " 
za chef questo fatto fosse diretto a fuorviare Fazióne della giustizia, 
non jwb fondata; anzi rimane totalmente escluso. 

t)iF. Ghe. Ci sarebbe vojuto il telegrafo se venendo la vettura dai piai* 1 
za d'Arme, 1 avesse dovuto coiricidefre col momento precisò" della con-" 
saniakldne dei delitto. 
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INTERROGATORIO DI PAOLO PELOZZI — possidbicti. 

Pbes. Era in Livorno nel Maggio 4869? 

Tes. Si. 
. Pres. Aveva seco nessun suo parente? 

Tes. Si, il capitano ]Lefort, che io accompagnai allo Scalo, mentre si 
dirigeva a Bastia. 

Pbjes. A che ora? 

Tes. Alle 7 1]4 s'imbarcò, io rimasi sullo scalo, e di lì lo salutili. 

Pres. Vide vicino. a se altre persoùe? 

Tes. Forse vi saranno state persone del mestiere; maio non- vi osser- 
vai. Con me era il solo Capitano Ledere, ed eravamo vicini. 

Pres. In quel tempo accadde qualche cosa? 

Tes. Mi voltai, e vidi due persone in terra; vidi due persone fuggire 
e immaginai qualche cosa.;, ma. 

Pres. Le richiamo i fatti ch'ella avrebbe deposto nel suo esame scrit- 
to; aver veduto cioè un uomo, come dare un pugno ad un altro a 
breve distanza, e vide quello percosso cadere senza dir parola. 

Tes. Sarà... se l'ho detto. 

Pres. Poi vide un altr' uomo come svenire, e cadere come il primo? 

Tes. Sta bene. 

Pres. Cos'avvenne di poi? 

Tes. Vidi fuggire; ma non saprei precisare la distanza, perchè la sera 
era oscura e piovosa. 

Pres. Può dire se coloro che vide fuggire fossero colerò che avevano 
dato il pugno, o che aveano colpito? 

Tes. Ciò che dissi confermo. È passato del tempo e non rammento 
bene; ma so di aver allora detta la verità. 

Pres. Per dove fuggirono quelle persone? 

Tas. Verso la piazza del Cantiere. 

Pris. Vedendo tutto ciò non si figurò subito che trattavasi di un delitto? 
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T*s. 1^ Ji^mfgpfta^ . 9^ nip|itra ; , iipg^iyaaQ. ; diffl^ A;h eccoli, cqhis per 
inditàftla mia impressione, che, me IL avea: figurati .^qnìeci^ fauto- 
ri del danno verso le persone cadute. Allora dissi — soccorriamo — 

' cercaiinuirlegiiOj-fleJ^al^ fc far$nj v posti.,, ;■<.■•, 

Pass. Potè ella vedere in che modo costoro fossero vestiti, e chi 
fossero? ;•<. . , ( ,-,(.., 

Tbs. Erano troppo distanti... Ma mi parve vedere che uno avesse, cap- 
pello molle a cencio, un vestito .^curo, ed Jb f p il dubbio. cfys fòs- 
tenr persona dib^sa p,oadi,2;ione. Cosi .pupe ^ubjtati vomente lo dichia- 
rai nel primo* osante. Mi parve pure veder nella mano di uno un 
coltello, un arme. La statara pareva comune e senza barba, ma 
sola J calte. a,yespe , ^aifi scuri; , qnzj m par pure, che avesse, una ' età 
di circa 30 anni. Sempre però dubitaùvamente per la sera oscura, la 
distra** ^9$^^^ , , ^ 

Prbs. Osseci ,11^ poco se fra gl'imputati crede vi sia alcuno di coloro 
che vide fuggire? kt Wi f ,-,„ r ,,,- . r 

Titt pò /gia, r p&secyaijO, ma poja. li. .conosco affatto; non posso assicurare 
che ve ne sia neppur l'idea più lontana. , r . 

PaBViCflftQsgeya ^elia i, pj;ec$denji djp^'ipputati? »,<;;-,;>, < u i »*> 

Tis<, Affala qgn Ji bq mai veduti . Solamente ho incontrato qùafóne 
volta JfctfMtggio Jl^agg^re/^4lui9 Vj;iJ .:, M JjV: ^ , w 

Pres. Se non pub ammettere che tra gl'imputati sianvi quei che vide 

Tis. Non posso ammettere, perchè potrei ingannarmi. Cosa yuole? io 
rimasi impressionato; la sera e$a nera, pioveva, e fra la contusióne 

Dir. Boss* Potrebbe approssimativamente almeno dire il testimone la 

Tbs. Non molta. Forse sul luogo sarei in grado di precisarlo. 

'iMfTit vi non l Hi\vi')ì ' '') t»;:/' q ; .r».««v»lr •> ix-.j», <.«:• ór ^ • 
(Non essendosi potuto /: ottenere f ^, personali disposizioni dei se- 
guenti testimoni, viene ordinata la lettura del deposto scritto.) 

-n v < i a, ^OVANNI GmukVBastia. . 
Pepouo che nel 24 Maggio mentre partiva per andare a bordo, 



giunto allo scalo dèi quattro Mori, discese in fòrèà; b allòtìta^nàndosi 
"tì^atitò 'dalla riva, vitfe k breve distanza 'due persone cadere a/terra 

Uno f Sèi due cioè il più vecchio èra tenuto tìa un individuo òhe 
To ''Batteva in tfapò. Poco dòpo il feritóre, fuggì come #n Uccello 
"i&iza 6he potesse .'distinguersi, nemmeno la dilezione, perchè accor- 
reva petite, e ^tiaccràe confusione. Nondimeno pare che ubo di costoro/ 
Venisse xln- paletot scuro; stàtara giusta, 

Il^VéciJUioTÌàteate avèaia faccia tutta insanguinata. 

SilSgPio y jfure a deposti scritti di 

GIULIO LECLERC e GIOVAN CLAUDIO LEFORT. 

Tlfuàli ' vfetfgono in sostanza VBepòrre le stesse cose; giacché tanto 
il Ghilini, quanto questi due ultimi, si trovarono nello stesso luogo, 
iìflfiiéiito, e circostante. 



V. ./ , 



Dqtt, VITTORIO ANGELINI 

" *• -• -• .'- ... ' .. -. ... 

•■■ UiiWo signor Dottore viene inteso come perito soltanto.. ., 
Pjfosv^Ebtoe ella luogo di visitare il General Crenneville Or bene di- 
mando se il colpo vibrato al Crenneville, invece di colpire npl-naso 
& nella guancia fosse stato diretto nella gola, questo avrebbe potuto 
'"pbrtase la morte? ; 

Il 3ig. Dottore dopo varie dìmande per potet ben determinar lo 
«tato 'Ideila Mistione ipoteticamente posta, viene stabilito che se il 
colpo fosse andato a ferire il collo, avrebbe potuto esser letale la 
ferita, e 4ke se il colpo andò a ferire nel naso ò nella guancia, cip 
avvenne indipendentemente dall'animo di chi lo vibrava, 

FASSIO CAV. AGOSTINO 

Ispettore Capo della Questura di Livorno 
(bisbiglio nel Pubblico) 

Pms. Da quanto tempo è ella Ispettor capo della Questura in Livorno? 
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Fàss. Dal Giugno 4868 circa. 

Pres. Essendo in quest uffizio per dovere della carica, ha avuto occa- 
sione di esercitar vigilanza sulla condotta di Sgarallino Jacopo, Do- 
dolì, e di tutti gli altri imputati die ella vede seduti in quel banco. 

FAss. Si signore, (varii però mi sono ignoti e li conosco in diversi 
modi Conosco Dodoli, Sgarallino e Franchi, mi pare Pagliai lo co- 
. nosco, perchè ebbi più volte occasione di vederlo nella Fiaschetteria 
della Fortuna dove il Governo esercitava particolare sorveglianza. 
Conosco Y Antonucci, ma non so se sia egli o il suo fratello. Ciucci 
pure il Fantozzi di figura soltanto. Sgarallino lo conosco special- 
mente pel dibattimento della evasione dei Ceneri , nel cui processo 
dovetti occuparmi. 

Pres. Fra le notizie procurate dal suo Uffizio, sentì inai parlare della 
esistènza di una Società segreta di cui lo Sgarallino sarebbe stato il 
Capo? 

Fàss. Io sono stato in diverse parti d'Italia impiegato, come a Napoli, 
in Sicilia, ed a Bologna, e a dir vero dopo aver passato dispiaceri 
in queste città, non era mia volontà andare a Livorno. Fui manda- 
a Firenze, ma poi traslocato in quella città, e dovetti ubbidire ai 
superiori. Prima di venirvi aveva inteso parlare di questa specie di 
Società che esisteva anche a Bologna; ma allora non conosceva lo 
Sgarallino. 

Pres. E perchè ella sentiva ripugnanza di andare da Bologna e da al- 
tre parti in Livorno? A che si riferisce quesiatmala vòglia pel suo 
traslocamene)? Conosceva forse ella il vero scopo di questa Società? 

Fàss. Lo conosco bene. Ma non era questo il vero motivo della mia 
ripugnanza. 

Piuttosto avendo passato delle peripezzie nelle città che sopra ho 
nominate, era stanco ormai e avrei voluto non andar incontro a delle 
altre. 

Sapeva che in Livorno regnava poca quiete: erano otto anni che 
soffriva lottando coi nemici dell' ordine, e faceva di tutto per>vitare 
altri incontri. 

PROPRIETÀ' LETTERARIA 

Tfp. A. B. Zecchini • 



N. 19 






Pres. Ora però che ha potuto vedere in Livorno le cose dia vicino, 
saprebbe dirmi con precisione lo scopo della Società, che ivi si dice ' 
esistere? 

Fas. Lo scopo palese è umanitario, ed ha 1' apparenza di una Società 
di mutuo soccorso, come tante altre che esistono; però i fatti e gli 
atti non corrispondono. 

Pres. Quali sono questi atti? 

Fas., In ispecie non posso giudicare, nò saprei descriverli; perchè se li 
avessi conosciuti, avrei proceduto per ciascuno o tutti di essi secondo 
le prescrizioni del mio uffizio. 

Pres. Sa ella dove sia il centro di questa Società, o dove sogliono i 
soci per lo più radunarsi? 

Fas. Alla fiaschetteria o trattoria della Fortuna tenuta da Baldassarre 
Pagliai, Via del Giardino. 

Pres. Chi compone questa Società? 

#as. Posso nominarne alcuni. Per esempio Dodoli; lo stesso Pagliai, 
Berlingeri , Brogiotti » Ciucci , sebbene poco lo conosca, ma V ho 
udito dire.' 

Piìes. Ma dicesi che lo scopo apparente sia veramente quella 'della 
Loggia Massonica! 

Fa3. Qualunque spirito atibia Codesta Società; sia pure che avesse 
Scopi politici, è un fatto che altre società repubblicane, ma oneste , 
rifiutavano di avere intimità con quella di cui si parla presieduta dallo 
Sgarallino. Per esempio la Società Artigiana è composta di onestis- 
simi cittadini e sono affratellati fra loro; ma oltre ripeto t di onesti 
repubblicani , rifuggivano da questi signori. E i motivi n' erano i 
propositi sanguinarli di vendette, di delitti di sangue; e perchè (non 
tutti) dediti al furto. 

Presi Quando avvenne il ferimento Crennenlle $ udì quali ne fossero 
designati ad autori? 



* ' 
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Fàs. Éa voce -generate dé^iguò siibitó la Sbcfétà frequentata dàgl' in- 
dividui k della Wrinka. 

Pres. Pel suo uffizio ebbe occasione in questa circostanza di rilevare 
qualche specialità? Cosa insomma osservò la Polizia ih questo proposito? 

Fàs, Uii moviménto insolito àpjpùnto alla trattoria della Fortuna. Poi 

anche la circostanza di una vettura lasciata andare in carriera ili quei 

momenti : una masnada di ragazzi che lanciavano pietre presso i 

- Quattro Mori. Il tutto faceva credere che si volesse frastornare la 

popolazione ed eludere la vigilanza della Polizia. 

Pres. Udì dire di certa occhiata minacciosa che sarebbe stata lanciata 
Jiàllo Sgaràllino alla Stazione, quando il Generale partì per Pisa? 

Fis. Si. 

Pres, La voce pubblica si è mantenuta costante in Livorno circa 1' 6* 
pinione de' fatti? . 

Fàs. Direi quasi di si. Se 'non che la stamjpa sovversiva , e "qualche 
giornale in ispecie, come lo Scoglio disse molto cose in favore sul- 
1' argomento, e influì assai in mitigare molte opinioni « 

Pres. Intendo parlare di quella voce pubblica che deve essere atoprez- 
zita nella sua posizione ufficiale. 

Fìs. Malgrado gli sforzi della stampa , gli onesti non si rimossero , e 
si mostrarono convinti. 

Pres. In che concettò fr tèiiutà questa Società , il nome dèlio "Sgaràl- 
lino desta forse timore? 

Fàs. Basta soltanto si nomini perchè imponga. 

Pr'às. Sa ella che questa Società abbia Statuti speciali? 

Fa& tfoii solo ho inteso di ciò parlare ; ma imo stesso affigliato me 
he fece confidenza. Èssa Società si compendia specialmente nel prin- 
crpio di vendicar le offese ad ogni costo. 

Pres. Quesfte offése restririgonsi forse ai soli compagni della società ; 

: ovvero si estendono anche agli amici della Società stessa? 

Fas, Anche a questi. 

Pues. tei Ritiene che la Società Sgaràllino sia capace di essere autrice 
del delitto? 

Fas. Si; perchè sotto gli austriaci, molti di loro ebbero a soffrire; come 
ad esempio Dodoli, i parenti di Fantozzi e di Antonacci. 



Pres. Si suppone che anche prima che Crenneville giungesse in Livorno 
lo Sgarallino si esprimesse che se compariva in Livorno, sarebbe fi- 
nita male. • 

Fis Ciò non consta a me; ma forse ad altri impiegati 

Prés. Potreste dirmi a chi. 

Fas. Non potrei indicare più l'uno che l'altro. La sera prima che giun- 
gesse in Livorno, si dimandò sorveglianza, perchè lo guardassero, come 
infatti il Questore fece. Ed una sera che mi si disse Crenneville tro- 
varsi al Cerradini con Inghirami, vedendo che nessuna guardia vi era 
li accompagnai io stesso a casa senza che Se ne avvedessero. 

Pres. Quando si seppe Crenneville giunto in Livorno? ** 

Fas. La mattina del 23. 

Pres. Chi ne diede la notìzia? 

Fàs. Il Comandante delle guardie ci , disse che dovea venire; che an* 
dava a Pisa, e quindi sarebbe tornato in Livorno. „ 

Fres. Intesa che all'arrivo di Crenneville in Livorno si prendessero 
delle precauzioni in sua difesa? 

Fas. Io stesso ho sorvegliato' attentamente per misura di precauzione. 

Pres. Seppe che il giorno 23 nel Caffè Corradini fu osservato la pre- 
senza del Generale? 

Fas. Fu "avvertita la Prefettura e fu mandato il delegato Brachini ad 
avvertire il General Crenneville che nel Caffè Corradini era stata osser- 
vata qualche cosa. Fu dato ordine di sorvegliare. La sera stessa pre- 
cedente al ferimento andai al Corradini per veder se v'era qualche 
cosa, ma non v'era nessuno. Tutto era tranquillo. 

Pres. Tornando alla Società, sa ella'che questa abbia pure fra i patti 
del suo statuto il soccorso per Collette dei soci sottoposti a proce- 
dura? 

l?is. Che abbia la detta Società queste regole o statuti non so. So 
peraltro che in seguito al fatto avvenuto si raccolgono sempre e con- 
tinuamente, collette. Basta dire è per 1 detenuti e compagnia Sgaral- 
lino tutti firmano signori e poveri. 

Pres. Sapeva quando il Generale sarebbe partito? 

Fa§. ÀI Comandante si disse alle otto precise, ma invece usci alle ore 
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P. M. ti test, ritiene che le Collette fossero fatte' per filantropia o pei 1 
timore? 

FaS. Certo per timore. 

Dif. Ghe. Il sig. Cav. Ispettor Capo della Questura di Livorno pare 
abtia dichiarato che la Pubblica Opinione fu fuorviata dal Giornale 
Lo Scoglio. Sa che per questo affare sia stato impreso sequestro , 
processo, .e se ne seguì condanna o assoluzione? 

P. M. Se può bastare alla difesa la mia asserzione dirò "che il giornale 
in questo caso fu assoluto. 

Dif. Gher, Ringrazio la squisita gentilezza della R. Procedura, e mi 
dichiaro socfdisfacentissimo della dichiarazione. 

Ora ritorno al sig. Ispettor Capo. Egli ha detto che i repubblicani 
onesti repudiano la società Sgarallino e dice averlo saputo dal re- 
pubblicani suoi amici. Potrebbe dirci da quali repubblicani onesti ab* 
bia egli ciò saputo? Ne nomini uno solo, , 

Fas. Io l'ho saputo dà repubblicani onesti, coi quali mi onoro parlare 
e di conoscere. 

Dif. Gher. Almeno uno se ne nomini. 

* 

Fas. Giammai lo farò, (con vivacità) 

Dif. Gher. Ecf io né elevo un formale incidente* 

Pres. Ma scusi la difesa; come mai anche colla risoluzione di un in* 
cidente potrà la Corte obbligare un ufficiale a declinare i nomi di 
persone, che per qualsiasi causa hanno creduto confidarglisi. La difesa 
' faccia quel conto che crede delle deposizioni che si odono; ma siffatti 
incidenti, lo dirò francamente non so quanto onore faccia a chi rive- 
ste la toga. 

Dif. Gher. Chi riveste la toga , veste sempre un abito onorato , sig* 
Presidente... 

Pres. Io apprezzo il suo ingegno, ma mi dispiace sentir metterci ia 
campo cene esigenze, che non mi sembrano degne di lei. 
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Dif. Gher. Io insisto nel mio incidente anche a costo di riportarne sen- 
tenza contrarfa. Perchè o questi repubblicani sono amici, e nessuna 
difficoltà svelarli, o no; e si ritiri la proposizione, (mormorio nel pub- 
blico, ed agitazione fra i difensori vivissima) 

P. M, Il terreno sul quale noi siamo, è vulcanico, é v'ò duopo di molta 
calma per giungere in fondo. Prego la difesa, seppure può giungere 
fino a lei la mia preghiera, di proceder tranquilla. 

Dif. Gher. Mi dispiace dover insistere, ma il sig. Ispettore ha com- 
parato ad una società dt malfattori la società Sgarallino. E inevitabile 
che dichiari e giustifichi da chi tiene queste asserzioni, ed io ne ele- 
vo rin vero incidente. 

Fàs. lo ho detto la verità: non declinerò mai alcun nome... noi dirò 
giammai!! (risolutamente) (movimento d'attenzione) 

Dif. Cen. Due sole parole L'ispettore Fassio è st^tb chiamato come 
. testimonio. Oltre le apprezzazioni che il valutare sarà cura della di- 
fesa, ha accennato pure dei fatti. 

L'ispettore ha detto aver degli amici repubblicani. Io non credo 
che un onesto repubblicano si abbassi ad aver per amici) un Ispet- 

s toro di Questura (Il Fassio si alza dàlia sua sediate 

volgendosi al Presidente, dice) 

Fàs. Io non soffro insulti da nessuno!!... 

(Il pubblico prorompe in urli e fischi. Il Presidente ordina l'imme- 
diato sgombro della sala eseguito dai RR. Carabinieri . Il Tribunale 
. si ritira. La seduta è sospesa per pochi minuti Indi sempre a porte 
chiuse la, Corte rientra J 
V Ispettore Fassio viene richiamato al suo posto. 

Dif. Cen. Ho delle interpellanze a fare al Sig. Ispettore» ed insistere 
nell' incidente. Le inlerpellanze si riferiscono a cose indicate nella 
sua deposizione. Egli ci ha detto che fu a Napoli, in Sicilia per la 
legge Pica; indi a Bologna. Disse che non avrebbe desiderato andare 
a Livorno, e che Bologna non era (juiela, Desidererei sapere se $V 
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T epoca, in che era Ispettor capo a Bologna , non sia avvenuto che 
quella 4t$9tia$t abbia voinlo confondersi colf 9 altra Ai associ^iot^ pò- 
litica é I' associazione di malandrini Se P Unione politica -e dèmo* 
cratica non sia stata confusa, e se quell' associazione avesse uno sta* 
trito palese ed tìrio nascosto. Mi òontento di un si o di un fio, 

Fis. ffòftl ihi riétfrdo, *è ho tfeft capito. • x , ' 

lì Residente spiega la idea al testimonio. 

DlF r Cen. Ebbene la difesa si risefbà di provar tutto al bi&gfeo. 
Wa^fl altro. Ci ha detto il Sig. Ispettore è&e facendosi una Col- 
lètte jftir Sgarallino é Compagni, tetti filmarono signori e poteri per 
timore. Ora dimando se sia stato sti i& proposito aperto verini prò* 
cfc&b «fi è&or&tóne a carico de' Collettori? 

Viti, iti farò prevenuta la risposta dal momento che difesi sponl&+ 

Dip. Cen. Dicendosi però per timore, sembra che siasi imposto A la- 
limo, é pfcfétb dimando' se V è procedura iniziate per erfitfrótónef * 
giacché niuno si fa imporre, e il Srg Ispettore òéritì mm si fUtèVtto 
ìtóp^rfé. 

F*è. No. . . iiò. . . mai/. . . Non credo si tratti A estorsione. St po- 
terono avere le note, si mandarono' a Luòca , e di fi fcon risuttatìb 
mtùàccò; ma amplici domatìde. 

ìfrartàfcitò pef le parole del Sig. Avv. a cut non sono incognito 
ìó scotìo stàtó tóèuftato come Pubblico Uffizrale, e come tìómo, e Ve 
d' uopo di una riparazione. 

Dif. Cbij." Il Sig. Ispettore certo non e cognito, dacché ha in Bologna 
pQrqufsho la mia casa. 

Pisa, allóra Sig. Avv. scopriamo tutto. La Corte non è ita Agone , 
flfrve sia lecito scambiarsi frizzi e motteggi impunemente. L* ispétto^ 
rato di Questura è un impiego geloso; ed ulrtìssrmo al ténfrpo stesso 
alla cosa pubblica: là Corte non pub permettete che il Pubblico {un* 
tfótìario da Vilipeso. 

0ip. Cèk. Seguito il Sig. Passio come testimone indicante de" fatti , e 
di atami la difesa pub passarsene; ma di altri nò. Il Passio hai detto 
che la Società Sgarallino avea uno Statuto palese, ma ancoratili al- 
tro Statuto sanguinario ed occulto, Si vede bene come tutto qtff^to 



Selfti iraiereslare U difesa «onfmamente perchè la base di questo pro- 
cesso si fonda -Olita su questo supposto di Società sanguinaria. Dice 
averlo saputo da un affigliato? Ne declini il nome. 

Fui. Sfatene lo declinerò.; ma badi bene la difesa; potrebbe pentirsene, 
tr <$i rincrescerà udire questo nome. ... Io son pronto; !.. • 

il P. M. e il Presidente dichiarano di lasciare in piena libertà il 
testimonio ricordandogli la facoltà che ha di tacere il nome richiesto. 

Fjw. (con fermezza) Ripeto son prontol!.. Ed occorrendo posso narrare 
aftche' la storia 

Dif. Ckn. (dopo essersi rivelto ai suoi colleglli; con peritanza) Ebbene 
HOTorèi la persona* 

Fas. Cesare èri araldi, un affigliato alla società Sgarallino. 

Pres. Or bene la discussione era sul nome che si attendeva. Il nome 
è declinate* par dunque sfogato l'incidente. 

Dtìr, €s*. Ora non ha più ragione di essere. Ma il Passio ha detto pure 
che se voleva udirsi la storia in appoggio della sua enunciativa, era 

' «gBafcnfefete pronto narrarcela. 

Pres. In qual circostanza ebbe luogo? 

Fas. Nell'affare Inghirami, e nell'altro in Via del Giardino nella persona. 
di un marinaro francese, che riportò 47 o 48 pugnalate, e se neas- 
-sicurtwa Tino dei feritori Cesare Grimaldi. 

lattaiizfone vivissima) Costui parti per Genova sotto nome mentito 
fece carcerarsi per furto, rubando tre paiuoli di rame. Fu quindi 
condannato collo stesso nome falso. Un giorno ebbi nna lettera ano- 
jsrma. Per solito non biado a tal fatta di lettere, ma pure la lessi. Vi 
dieeva dm invano avrei cercato Cesare Grimaldi perchè carcerato e 
condannaci sott'altro nome trova vasi in Genova. Cessai da ricerche 



tbt sarebbero state inutili; scrissi però a Genova che non appena egli 
avesse scontato la pena, si spingesse in Livorno. 

&i bui fu qm condotto. L'interrogai sotto il vero suo nome. Esso 
•negava ed insisteva; poi disse; si presi altro nome (che ora non ri- 
cordo qual fosse) si assicuri non per me, ma per non disonorar U 
famiglia. Io sono veramente Cesare Grimaldi. 

* ♦ 

Allora gli dissi, ma voi siete reo dell'omicidio Germinion. No no 
rispose. Però io soggiunsi; quando pur non fosse, dovrei? pur sem« 
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pre scontare in ogni modo la pena dqlle fedi false. Lo mandai sii 
Domenicani. All'indomani mandò a chiamarmi per Ietterà. Fu portato 
al|a Questura. 
f Là 1 egli spontaneamente, e non sollecitato, mi disse; procuri di 

, sbrogliarmi da questo affare, mi rimedii un passaporto per andare 
all'estero, e se potrà sbrogliarmi io posso svelargli tante, cose' dello 
Sgarallino e compagnia. Io risposi che non potevo far patti, e che 
se egli avesse voluto fare una rivelazione la facesse. Mi difcse ; mi 
mandi a Lucca, e secondo ch'egli si espresse disse; per quello che 
non so, penserò io a tirare la calza e saprò tutto. , 

Un'altra volta mi mandò a chiamare e dimandò del. danaro.. Io. non 
yolli darne. Parlando poi, forse nella idea di facilitare le sue mire, 
cominciò a dire; senta. .•'.;. 

La Società di Sgarallino. . . e qui disse tali e tante cose, da non 
credersi; che aveva cioè fini di sangue, di vendetta, ec. Egli stesso j. 
disse: io ci appartengo. ...,«, 

; Il Questore fu quello che lo interrogò e il verbale deV esser 
presso di lUi in ufficio. • . 

Dif. Prur. Ebbe denaro? 

Fis. Da ma no. Dar Questore non so. Solamente quando uscì dal 
carcere assoluto, avea pantaloni laceri ed una camicia ..sola ,. e 
mi disse di dargli qualche cosa e gli diedi forse due o tre lire.. 

Dif. Cen. La difésa è lieta aver discoperto, la misteriosa fonte, , da cui 
emana la supposta Società sanguinaria, e rinuncia all' incidente'. • 

Sgàr. Questo Cesare Grimaldi io non l'ho inteso nemmen nominare. 

Dif. Noe. Questo tal Grimaldi non fu mai assoluto; anzLnemmeno fu 
in istato di accusa. Io fui difensore nella causa del marinajo francese 
e non ne so nulla. Ad ogni modo anche per mia parte desisto dàl- 

• l'incidente. 

Dif. Gher. La dichiarazione del fatto è bene sia esplicita nel processo 
verbale, e dimanderei che, secondo il disposto di légge, se ne desse 
lettura. ' • 
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N. P. Per aderire alle molteplici richieste di 
molti Signori di questa città, a cui più specialmente 
rè dedicata la nostra edizione, anticipiamo alcune 
più interessanti deposizioni. 



(Il Pres. ordina che si riapra la Sala d'udienza) 
Pres Si richiede qualche tempo per redigere appunto un processo ver- 
bale ben esplicito/ e quindi potrà darsene lettura dimani, essendo or* 
mai l'ora tarda. 

L'udienza è sciolta alle ore 7 \\% pom. 

Sabato 17 Decembre 1870 

» ; La seduta è aperta alle ore 9 4)4. 

INTERROGATORIO del Dott. AUGUSTO MERLIN 
Medico — Chirurgo in Livorno. 

(movimento di attenzione) 
Pres. Conosce ella Iacopo Sgaraliino Dodoli e Fraschi detto Cucchi, * 

gli altri accusati? 

Tks.- Conosco Dodoli e Fraschi e conosco lo Sgaraliino perchè da lauti 
anni sono medico di casa sua e della famiglia. Gli altri non li conosco 

Pres. Aveva inteso dire che presso il Console Inghirami, era ad alber- 
gare il General Crenneville? 

Tes, PeT saper questa notizia non aveva io bisogno di terzi, egli stesso, 
il Console me lo avev^a avvertito. 

Pres. Potrebbe rammentarsi il come ed il quando? 

Tes. In quella circostanza mi rammento andai al terzo piano del par- 
lazzo del Consolato Austriaco per curare in Casa di Monsieur Chomard, 
e mi. pare di Venerdì. Nell'entrare la porta del palazzo Incontrai il 
*Cón$ole, è mi disse; domani sera viene il General Crenneville. Avendo 
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esso fretta per la ; imminente partenza dèi Treno sulla ferrovìa, ci se- 
parammo sabita che mi ebbe detto ciò. Oltre di che ne intesi parlare 
anche da altri, perchè la notizia era abbastanza diffusa. 

Pres* E dopo aver appreso la notizia dal Console , la nariò ella ad 
alcuno? , . , . . 

Tes. Ch'io andassi espressamente a narrar la cosa a chicchessia, no; 
perchè mi mancava l'oggetto. Però è certo che essendo per me cosa 
indifferente, se me lo avessero dimandato, non avrei dubitato di farlo. 

Pres. Dal momento della ricevuta notizia al 24 Maggio andò mai ella 
dallo Sgarallino? , 

Tes. La sera del 24i alle 9 \[1 circa vi andai , e non ebbi occasione 
di parlarne cutn alcuno. 

Pres. Li vide forse in qualche caffè, dov' ella sia abituato andare. ' 

Tes. Nx)h vido abitualmente in alcun caffè, in una parola, non pratica 
luoghi pubblici. x ' ' * 

Pres, Dove fu eh' ella ebbe avviso dal Procuratore del Re per curare 
un forilo. 

Tes. Alla locanda Washington dove ero a pranzo con alcuni miei amici, 
un invito di questo genere, ma a dir vero li per li non seppi formar- 
mene alcun concetto definito. Il foglietto che così era , diceva Via 
Pallone ,V. 3 2. Piano, Procuratore del Re, per una ferita. Co- 
municai l' invito a due dei miei amici, e mi licenziai ; sortii e qui 
trovai il mio uomo, e poi ancjje V altro, a cui dimandai — voi che 
portaste questo foglietto , ditemi di che si tratta? Rispose , non so 
niente, so solamente che è seguita una mezza ribellione alla marina 
lesone morti e feriti. Io dissi allora fra me: cosa può essere, e ri- . 
pensai al biglietto. 

.Non poteva però venirmi subito in mente la disgrazia del Console 
e il fori memo Crenneville, perchè nel piano indicatomi una volta era 
ad abitarvi un Procuratore del Re; poi mi risovveane che non vi 
a£if ava più. e la mente si soffermò sulla possibilità di un attentato 
«Qulro il.Gqn. Crenneville , e a proporzioni che andava dubitando,, 
cominciavano, ad affacci armisi idee scoraggianti, e credo che nessuno 
P9P« rWP ,a che. per «ssexe stato io seco ebbi a soffrire immensi di* 
spiaceri fino ad essermisi insidiata la vita, e di qui la guerra di al» ' 
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cupi dei poco discreti miei Collega» Perciò i miei dubbi aumenta- 
vano e non sapeva che farmi, ad ogni modo mancavami la. busta dei 
ferri , e dovetti andare in casa a prenderla. Ivi giunto mi dissero 
v che da 'casa Sgaraiiuio erano venute nuova chiamate per la mo- 
glie, di Andrea Sgarallino, come lui 'spesso nella mattina mi ci aveva 
invitato. j 

Sapevo l'indole della malattia per là quale ero ricercato premuiìQT.'rj 
samente , malattia che pei non pratici non ammetteva ^dilazione) ,[p 
quindi ne imponeva assai alla famiglia. ^ .^ 

La prossimità della casa di questo alla mia, mi decisero di j; afffS|f 
tarmi. disimpegnando anteriormente quella visita. Fatta la visitai de- 
mandai sapesse veruna cosa fosse accaduto alla marina, e inijjfu,. po- 
sposto di non saper nulla. Dimandai pure: Andrea dov' è ; ( <e, mi : fu 
risposto* al caffè della Minerva. Pensai darvi una corsa p/jr ^r-^nqi.H- 
lizzarlo, ed assicurarlo che la malattia era nulla e por altro mio in- fI 
teresse. . ,„ 

Giunto a distanza dal caffo, mi avvicinai senza entrare nella Hoa 

.U/JJiiS 

di farlo chiamare da qualcuno, quando vidi Jacopo cly? naseggiava rf 
di li prossimo alla porta. Lo chiamai dicendogli e' ò Andrea. Si,] ria 
disse; è nel Caffè. Non ricordo precisamente se ajiui dom^anu^ssi fp • 
cosa fosse avvenuto , ma quando si ripensi air archyitq curiosi^, eli 
sapere, un fatto, che risvegliava in me de' sospetti, e jdo' dubbi dì 
cosa per la quale potessero ridestarsi dolori e dispiaceri nim . accora., q 
estinti e a credersi che por quella naturale curiosità di conoscerei 

un fatto che mi poteva tranquillizzare, bisogna hpn credere, che ^'iene <T . 

,' . li ' ;■» ' v <'«' ■ •••1'.'»'^ .«. .^:i i 

domandassi e che nulla esso avendomi potuto dire ih proposto tanto . ir 
più insistessi uel desiderio di vedere Andrea sia per dargli f| npijzi2h. 4 
della propria moglie che per domandargli se conoscesse 1' accaduto 

Venuto in fatti egli, fuori del Caffè gì i ; distài 'prima di ftittò 'die. si' 1 
tranquillizzasse per parte della moglie; gli dimandai poi se vi fossero 
stati dei feriti, egli rispose; non so nulla} ^raì&èhtratfriiel Caffè adesso 
il Capanna se. ben mi rammento e corai^jf^^q raccontare qualche 
cosa. Allora io gli esposi il dubbio che avevoV^ci^^pimqj^e^^sc; se 
è il Generale Crenneville mi troverei davvero -imbarazzato , giacché 
ne ho passate tante per il tempo ch'egli era qui, e davvero non vorrei 
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rinfrescare tanti dispiaceri, ma egli soggiunse; lei faccia il medico e 
non si confonda. Mi diressi tosto alla casa indicatomi, ed entrato nel 
portone, seppi dai primo che incontrai, quello che era accaduto, cioè 
che il Generale era ferito, e il Console morto. Ecco come ebbi con- 
tezza del fatto. 

• Arrivato in camera, trovai il Dott. Angelini, il quale voleva ceder- 
mi la medicatura; io noi permisi; anzi' mi concertai con lui per le 

visite successive 
Pbes. Che ora era quando Andrea Sgàrallino le fece quel discorso presso 

il Caffé della Minerva? - 

Tes Non so precisarlo; ma conto che dopo tutte le circostanze narrate 
doveva esser le ore dopo le nove. E a tal proposito quando seppi che 
il fatto era avvenuto alle sette e mezzo, mi fece specie non aver tro- 
vato il Generale ancora medicato all' ora in che io giunsi presso di 
lui; però lo spiegai appunto per la incertézza in che era il Don, 
Angelini aspettandomi, e sapendo ch'era stato chiamato. 

Pbes.° Sapeva ella se la notizia fossesi sparsa nel Caffè della Minerva? 

Tes. Io non so cosa si facesse o dicesse la dentro, perchè io non vi 

» 

entrai. > 
Pres. Si dice che un certo Dott. Papanti ch'era entrato nel Caffé la 

narrasse. 
Tes' Non so se fosse il Dott. Papanti; so che quando mandai Jacopo 
a cimare Andrea ch'era la dentro, erano ambedue nella stessa mia 

ignoranza. 
Bres. Quando vide Jacopo, osservò che avesse sotto il braccio un om- 
brello. 
Tes. È probabile, perchè il tempo era cattivo; ma noi so con certezza, 
Bres. Desidererei conoscere con precisione l'ora in che vide Jacopo 
Sgàrallino. 

Te£, Ripeto che'non ne tenni conto; ma valutando le cose da me sue- 
cessivamente passate in quella circostanza doveva esser più delle nove . 
o. delle nove e un quarto; perchè ricevuto il biglietto alle oro 9 cirea. 

PROPRIETÀ' LETTERARIA 
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alla locanda Washington, andai in casa mia a prendere la busta poi 
andai a fare la visita alia moglie di Andrea Sgarallino, indi al Caffè 
finche giunto al Consolato doveva essere oltre le ore 9, o 9 1$ 
circa. 

Pres. Seppe ella come passasse poi la sera lo Sgarallino Jacopo? 

Tbs. Non saprei. 

Pres. Vide anche il Dodoli in quella sera? t 

Tes. Non posso asserirlo; ma mi pare dal di fuori del Qaffè avere ve- 
duto 'uno voltato col riso nell'interno del Caffè, e alla statura e con- 
formazione del suo esteriore a me cognito di lui, mi parve ravvisarlo, 
non potrei altresì assicurarlo. 

Pbes. Ha inteso dire dopo il fatto chi potessero esserne stati gli autori? 

Tes. No: *in questo fatto come in altra simile occasione feci il medico, 
e non m'interessai pia in là. Anzi affinchè non vi fosse luogo a di- 
scorsi di sorta, e per allontanarne anche l'idea, io non volli rimaner 
solo neppure col Generale, e non volli che l'Angelini se ne andasse, 
ed io stesso fin da principio dissi al Generale, il sig. Dott. Angelini 
è stato il priqao a curare vostra Eccellenza, vuole ch'egli prosegua 
con me la cura; il Generale consentì, e così feci in modo che sem- 
pre ci combinassimo insieme per le medicature. Ecco in qual modo 
non vidi mai a solo il Generale, e soltanto per caso lo vidi senza il 
Dott. Angelini poco prima ch'egli partisse di Livorno. 

Pres. Ebbe occasione in quella sejra vedere anche Pasquale Sgaral- 
lino? 

Tes. No; fu la mattina appresso, quando prima di andare dal Generale, 
mi dirigevo alla mia scuderia. 

Pres. Con Pasquale vide che si accompagnassero Luigi Antonacci e 
Giovanni Neri? 

Tes. Nel moménto che lo incontrai mi par che fosse solo, ma poi si 
accompagnò con due che dissero di far delle ricerche per rinvenire 
due loro congiunti arrestati nella notte. 
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Dif. Bos. Sa il testimonio che qualcuno di quelle persone cercasse il 
fratello? 

Tes. N@n rammento che da loro fei cercasse il fratello; raa> come ho 
detto, ricercavano di qualche loro congiunto. 

Dif. Bos. Potrebbe il sig. Dott. dirci qualche cosa sulla famiglia Sga- 
rallino,* poi/che la conosce da tanto tempo? 

Tés. Quanto a me, io ne ho un concetto favorevole, e la circostanza Si 
esser vicino di ca«a cogli Sgarallino, mi ha offerto occasione di poter 
conoscere qualche cosa di più che come semplice medico curante, 
ed ecco perchè esprimo un concetto favorevole della loro famiglia. 

Lo stesso dico quanto all' Antoinàcci, cui fin dal 1854 ho medicato 
•«persone di. famiglia. 

Quanto agli altri che poco conosco , non ho però motivi che mi 
piagano jn concètto diverso da quello da me enunciato sullo Sgaral- 
lino; nulla ho a dirne in contrario. 

Dìf. Gum. Sa il testimonio che fra gli assistenti ai cholerosi vi, fosse il 
Dodoli? ' ' 

tési Io non appartenevo alla commissione, e poco seppi dei compo- 
nenti l'associazione in quella occasione, io feci quello che soglio far 
sempre per tutti. 

DfcF. Gflxn. Potrebbe il test, dir nulla sulla moralità del Dodoli? 

Tes. Non ho nulla in contrario da dire. % 

PftEs. La casa Sgarallino ora dove si trova. 

T«a. Qutodo visitai la moglie di Andrea, era nella Venezia. Attualmente 
60&o divisi gli Sgarallino tra loro . 

Dif. Gher. Là malattia detta Sgarallino poteva risolversi in caso grave 
& leggerò, ove il sig. Dott. avesse ritardato la visita. 

Tes. La malattia della Sgarallino suol presentarsi con fenomeni gran- 
djLssijfii ed è perciò -che allarma generalmente lo stato suo e fu per 
questo che volli tenerne proposito con il marito Andrea. 

Dif. Gher. Sa il test, che Jacopo Sgarallino facesse pratiche per con- 
• ciliare parti intendenti in occasione della nomina di deputati al Par- 
lamento. 

Tes. Non lo so. 

Dif. Db Giudici. Dimando prendasi nota dell' aver detto il test che 
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quando piove tira su la cappotta del legno senza interessarsi di 
altro. 

Pbks. Sa*ella che si facessero delle Collette? ed in questo caso sa- 
prebbe dirmi se i contribuenti vi concorressero per umanità o per 
timtre, o nel concetto di -favorirne gli accusati? - 

1*É9. Indubitatamente io stesso ho contribuito perchè , essendo nfoltf 
gli arrestati e fra q'uesti molti padri di famiglia non era a credersi 
che lutti fossero i delinquenti oppure ir colpevoli, per cui essendo 
carità il sovvenire alle famiglie dei carcerati tutti davano qualche 
cosa, e ripeto non già per i carcerati ma in contemplazione delle 
famiglje che eraùo in tanta quantità rimaste prive del loro aiuto. 
In me non entrò che questa intenzione ed era naturalissimo che ciò 
avvenisse anche per gli altri. 

Pbes. Ciò che poteva essere avvenuto in principio, quando furono arre- 
stati molti, crede ella potesse aver avuto luogo anche dopo, quando 
rimasero in pochi? 

Tes. Non sonosi fatte distinzioni. Da principio la opinione pubblica fu 
sfavorevolissima e ne ritrasse il governo pessima impressione; in se- 
guito appunto vedendosi tanti ridonati alla libertà, ricominciò a pen- 
sare pure degli altri — ma chi sa se poi anche questi saranno fei 
può esser Tizio, può non esser Cajo. In questa incertezza il concetto 
di soccorso rimaneva sempre lo stesso tanto pei molti che pei 
pochi. 

Prbs. Ha ella curato l' Antonacci in circostanze prossime al fatto, di che 
si tratta? 

Tes. Io ho curato T Antonacci da molto tempo per dolori al petto , o 
in altri tempi. Egli ha l'apparenza di e?ser forte, e lo è in sostanza; 
ma è certo eh* egli va soggetto a degl' incomodi ed anche a dei do* 
lori reumatici. Io ho attribuito ciò al genere delle sue occupazioni, 
e potrei dirne quasi con certezza che V Antonacci m* interpellasse in 
proposito anche in prossimità delle circostanze dimandatemi, 

Sgar. Faccio osservare al Sig, Dott. che io non potevo avergli detto 
che ci fosse Crenneville in' Livorno. 

Tes. Né io l'ho mai detto ne lo dico adesso; e come io son certo di 
non averlo dotto» perchè non lo sapevo che la ferita fosse sopra il 









Generale Crenneville, convengo però che, senza ora rammentarmelo 
posso avergli detto che nella casa dove era chiamato per cura di un 
ferito era anche alloggiato il General Crenneville, e non fa mara- 
viglia che io Tabbia detto e poi non lo abbia rammentato perchè la 
mia mente era sbalestrata che se fosse stato il Gen. Crenneville , 
quello a cui io doveva prestare le mie cure , correva il rischio di 
vedermi rinnovate infinite noje. 

Interrogatorio di CLORINDA PEPI 
tenutaria di una casa di tolleranza in Livorno 

Tes. (non appena giunta avanti al Presidente dìce:J 

Signor Presidente io non mi rammento quasi di niente. Quello 
che è scritto, è la pura verità, 
(dàovimonto di attenzione vi-vo) 

Pres. Da quanto tempo siete in Livorno? 

Tes. Da undici anni, cioè dal 1859, 

Pres. Conoscete Sgarallino, Dodoli, Fraschi, Pagliai, Antonacci, Ciucci, 
e Fantozzi? 

Tes. Pagliai Antonacci, Ciucci e Fantozzi soltanto di vista. 

Pres. Chi di questi frequenta spesso il vostro casino? 

Tes, Dodoli e Sgarallino qualche volta. 

Pres. Venendovi essi hanno sempre tenuto modi e contegno conve- 
niente? 

Tes. Sempre convenientissimo. Si sa qualche volta un poco presi dal 
vino, siccome a ora tarda non volevo aprire , hanno detto qualche 
insolenza., io glie la ho ridetta, e se ne sono andati. Poi qualche 
volta portavan via la lampada per le scale, ma certe cose succedono 
da per tutto. , 

Pres. Avete conosciuto un certo Carlo -Pallini^ 

* * * 

Tes. [gittando un marcalo sospiro) Pur troppo: per mia disgrazia ! lo 

conobbi fin dal 1867. 
Pres. Aveste con lui una particolare relazione? 
Tes, Da un' anno circa. 

Tip* iti B. Kfcooliiifl 
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Pres. Sapete che avesse delle conoscenze in Livorno , e fra queste 
quella di Sgarallino e Dodoli più specialmente? 

Tes. Si signore. 

Pres. Vi ha mai parlato di loro facendovene particolari confidenze? 

Tes. Si signore. Una sera nell'andare a letto ci fu da dire qualche 
cosa, ed egli cavò il pugnale, e mi disse: Non sai tu che io appar- 
tengo ad una Società dove quando uno è ammesso, se la fa, la paga. 
Vedi se io t* ammazzassi qui , sarei sicuro che nessuno mi farebbe 
niente, e se qualcuno lo facessse sarei vendicato. Mi disse pure che 
le stesse armi avevano anche gli altri suoi amici ed. anche Sgarallino 
ma a dir la verità a Sgarallino non gliele ho mai vedute. 

Pres. Si limitarono a tutto qnesto le confidenze del Pallini? Non vi 
disse quali erano gli scopi della società, # a cui esso apparteneva? 

•«Tes. Mi disse ancora che se qualcuno avesse fatto degli affronti , essi 
si sarebbero vendicati ; e che se io avessi rivelato qualche cosa, ne 
sarei rimasta vittima; che .per me come per gli altri in questo caso, 
si sarebbe estratto un nome della Società e la sorte avrebbe deciso 
di chi doveva eseguire la vendetta. Se dentro 24 ore , questo non 
l' avesse eseguita sarebbe toccata a lui la morte. 

Pres. Rammentereste se si fosse verificato alcun fatto da farvi credere 
che il Palimi dicesse cose vere? ^ 

Tes. Una sera egli tornò a casa tutlo impaurito, e avendogli richiesto 
cosa mai avesse, mi domandò con gran premura che guardassi s'egli 
aveva sulle scarpe del sangue. Tutta la notte fu agitato, e mi ricordo 
che essendo in letto mi disse, affacciati, senti se suona la Misericor- 
dia, senti se suona a morto o a vivo, q qui , discorrendo , mi disse 
che lui veniva dalla Barriera Maremmana e che in quella notte av- 
vennero due ferimenti, uno appunto alla Barriera stessa, e un'altro 
Via degli Avvalorati. Mi disse pure che gli dispiaceva aver dovuto 
buttar via il pugnale ma che l'indomani se ne sarebbe fatto dare un 
altro da qualcuno della Società. 
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Capitò pure in mia mano una lettera, che era a nome mio sulla so- 
pra scritta, ma era da consegnarsi a Carlo Pallini. Io credendo che 
fosse di . una donna, per curiosità l'aprii, e vidi che era scritta in nu- 
meri, e non capii nulla, fero sospètta! che fosse delia Società, per- 
chè mi aveva confidato che la Società scriveva in cifre. Andai a tro- 
vario in Via delle Galere dove stava e glie la detti. Egli allora la 
scrisse in carattere, e mi disse che quella lettera conteneva un fatto 
di una uccisione accaduta in Firenze, nella persona di un certo Bacci 
appartenente alla Società, e siccome egli si riteneva uccisore di quésto 
doveva darla allo Sgarallino per avvisarlo. Io vidi lo Sgàrafiinó, e 
glie ne parlai; ma mi disse, una lettera a me di Pallini? Pallini non 
lo conosco* 

Prfs. E voi sapete che lo conoscesse? 

Tes. Si ma sugl'ultimi non era molto avvicinato, perchè era soggetto da 
non praticarsi, e se io non eip lesta mi mangiava anche il lètto. 

Prjbs. Non sapeste altro del Pallini? 

Tes. Son due anni , mi pare , che è uscito di mia casa e non ne ho 
saputo più notizie. l ' * . 

Pres. fconoscete Antonio Moretti. 

Tes. Col Moretti avevo relazione prima del Pallini, e voleva sposarmi 
io però non ne volli allora saper nulla, e *lo mandai via. Tornato 
questa seconda volta, gli domandai se aveva impégno; ma mi disse: 
oggi non posso sposarti più; perche appartengo alla Società Sgarallino * 
e bisognerebbe che ne domandassi il permesso. Quella notte dormì 
con me, ed aveva un revolver, e mi disse le stesse cose che io aveva 
inteso raccontare da Pallini cioè gli stessi patti, obbligo di ubbidire 
alla Società, e tutto il resto. 

P. M. Pare che quella casa di tolleranza fosse prossima alla trattoria 
della Fortuna, ci saprebbe dire la test, chi frequentasse il casino più 
specialmeate. • 

Tes. Sgarallino e Piva; degli altri non saprei dire, perchè da me sono 
venute tante genti. 

P. M. Quando il Pallini tornò spaventato in casa della testimone, sa 
quando succedessero qu,ei due ferimenti di cui ha parlaffy 

Tes. Pare venti o trenta giorni dopo l'uccisione de|r i yii l yien. <: 
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Dif. Gher. Sa il test* se il Pajljni cQnosp$ss,e i] Morgui?- , 

Tes. Non so. 

Dif. Gher. Avrebbe la test, fatto la sua re jazione col Pallini, se man. 

fosse stata inamidata dalle sue minacele. 
Tes. No: io vi era forzata, perchè mi facpva paura. 
Dif. Gher. Quando vide la testi mpne il re voi ver. a Moratti,, 
Tes. Mentre si spogliava. 
Dif. Noe. Dopo l'esame di Lucca ha la testimone avuto occasioni di 

temere. 
Tes. No. . 

Dif. Gher. La test, ha detto di aver .vedalo de}le armi, ed ha dejto 

pure di sapere che la Società avesse degli stili ^avvelenati, dei revolver. 

a polvere fulminante, e che so io. 
Tes. Vidi la pistola del Moretti e il pugnale del Pallini, maxiònsQ poi 

d'altro. Forse Pallini me lo avrà dallo ad intendere, se l'ho detto. 
Pres. Da dove veniva la lettera di che avete parlato. 
Tes. Da Firenze. 
Sgar. Vorrei dire alla tosi, dove, mi h& ve<^tO. aqì Pallini, o fuori, o 

a casa. 
Tbs. L'ho veduti più volte insieme. 
Sgar. Gli domandi sig, Pres. se mi fu fatta leggere una lettera dove 

si parlava di 760 franchi. 
Tes. 15 vero. 

Sgar. Cosa le dissi io parlando del Pallini. 
Tes. Mi disse che era un cattivo soletto. 
Sgar. E le dissi pure che lo tenesse lontano come il diavolo , perchè 

non era più con la moglie, e il padre lo aveva abbandonato, e che 

io .gli. aveva scritta una lettera per metter pace. 
Sgar. Ma se il Pallini era nella nostra Società, oh perché ,noA ,si ar- 

restò pure quest'uomo? 
Tbs. Perchè era: partito già da due anni la vigilia di. Ceppo e jaoa si 

è più veduto, 
Sgar, Invece ir mese di Maggio era in Livorno,. 

Dod. Dica la test, cosa gli dissi io pure riguardo al Pallini,? v 
Tes. Quasi lo stesso di ciò di quello che mi disse lo Sgarallino. 
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Dod. Dove mi ha veduto insieme col Pallini? * 

Tes. Al Teatro più volte. 

Dod. Si sa ero giovanotto e se mi si è avvicinato qualche volta la te- 
stimone, mica la potevo cacciare. Ma si ricorderà che parlandogli del 
Pallini, gli dissi che non gli ero punto amico; che non gli desse retta, 
perchè era uno scemo, ed un suo ruffiano. 

MARIO CELANTI 

applicalo di Pubblica Sicurezza 

Questo testimonio depóne aver parlato con certo Bonifazio Barsali 

nel Maggio 1869 in Pisa; dice avere incontralo tre o quattro bagher 

nello stradale Livorno — Pisa , sentì dire per ragioni d' uffizio che 

Dodoli e Sgarallino fossero in Pisa, crede avere inteso dire dal Cen- 

tini che nin tale incognito andasse a cercare del Dodoli da Ramagli 

Forse aggiunge il testimonio lo direbbe meglio un tal Angelo 

Andrei. 

GIUSEPPE CELANTI 

commissionario di vigilanza 

Anche questo testimone depone avere inteso dire dei bagher dal 
Barsali, il quale sospetta che quelli che vi andarono sopra potessero 
esser stati gli autori del fatto di Livorno, di cui egli aveva letto nei 
giornali — nidi diverse chiacchiere in proposito non conosce alcuno 
degl' imputati; solo sentì qnalche cosa vagamente di Sgarallino. 

BONIFAZIO BARSALI 

bottegaio in Pisa , 

Questi depone esser passato per lo stradale di terra da Pisa-Livorno 
e vicivérsa, vide, ma non conobbe se gli stessi che andavano e tor- 
nassero, niente osservò di speciale, perchè era sotto V ombrello , e 
non s r incaricò di vedere. Ha parlato con Celanti, ma non sa se in 
• Pisa vi fossero stati Livornesi solamente gli fu detto che nel giorno 
24 Maggio ci fu un andare e venire di livornesi stessi come se ne 
dicevan. tante. 

Tip. A. B. ZeecMai 
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SERAFINO SASSETTI 
bottegaio in Pisa 

Dice anche questo die la pioggia gì* impedì fare molte osserva* 
zioni, e se alcuna se ne fece' fu dopo aver inteso raccontare il fatto 
rivide nel tornare i bagher; ma non sa se tornassero le stesse per- 
sone, poco potevo osservare le concitazioni dei discorsi delle persone 
sul bagher, perchè alla sfuggita -e colla pioggia v' era da veder poco, 

Si da lettura del Test. ANTONIO TANGHERONI infermo 

Depone quivi le stesse cose dei precedenti quanto ai bagher; ag- 
giungo soltanto aver veduto fra quegli un tale colla barba bionda, 
che rivedendo riconobbe. 

DOMENICO MORICONI 

Guardia marittima di Pubblica Sicurezza in Lioornó. 

Pres. Rammentate se nelle ore pom. del 54 Maggio vi fu dato ordine 
di trasportarvi alla piazza de* grani per far cessare V inconveniente 
di alcuni ragazzi che tiravano sassi sui passanti? 

Tes. Si, mi presentai al quartiere; ma non vi erano guardie disponi- 
bili, e nessuno potè 'andarvi. 

Pres. Che ore era. 9 

Tes. Le cinque o poco più. 

Pres. Conoscete Dodoli soprannominato Piva, e Fraschi soprannominato 
Cucchi? 

Tes. Si. 

Pbes. Vedeste V uno e l'altro nelle. ore pom. del giorno 24 Maggio 
4869? 

Tes. Si: vidi il Cucchi che alle ore 5 attraversava il cantiere > e poi 
dal Cancello se ne andò in città. 
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Pres. Faceva delle indagini speciali? 

Tks. Osservò molto verso la caserma e poi tirò di lungo. 

Pres. Come era vestito? 

Tes. Cappello bianco a cencio e vestito scuro. Lo vidi una sola volta 

nel giorno. 
Pres. Vedeste anche il Dodofi? 
Test. Circa le sette passò di Via del Giardino, e svoltò per Via Greca 

ne so altro perchè era ora di passeggio ed io passeggiai come gli 

altri. 
Pres. Come vestiva il Dodoli? 

Tes. Un mino nero, cappello nero a pioppino; il resto non ricordo. 
Pres. Quando accadde il fatto di Crenneville dove eravate? 
Tes. Mi trovava in Pescheria vecchia, ossia piazza del Villano. 
Pres. Quando lo sapeste? 
Tes. Poco dopo, e la mattiila appresso soltanto, ripensando a que' due 

che avevo veduto, sospettai che potessero essere gli autori del delitto. 
Pres. Con chi ne parlaste allora? 
Tes. Col comandante delle guardie, da cui si ebbe ordine di fare delle 

indagini per lo scoprimento degli autori, specialmente avendogli detto 

del passaggio di Dodoli e Frascbi. 
Pres. Che nome hanno costoro in Livorno? • 
Tes. Nel concetto del pubbblico pur troppo ne sono ritenuti capati. 
Prés. Sgarallino lo vedeste? 
Tes. Mai in tutto il giorno; solamente nel pubblico se ne parlava, e si 

dictva essere stato veduto alla Fortuna. 
P. M. Quale via tennero il Dodoli e il Fraschi, quando furono veduti 

dal testimone? 
Tes. Fraschi veniva di via del Giardino, andò al Cantiere per la chiatta, 

poi tornò indietro, ed entrò in Città. Dodoli lo vidi passare per Via del 

Giardino, e andare in Via Greca, e li lo perdei di vista. Poteva di 

lì andare a Colonnella, e in varie altre direzioni. 
Pres. Quanto tempo corse da quando vedeste quegrindividui» al momento 

del fatlo. 
Tes. Il Dodoli lo vidi circa le 7 3|4, l'altro non rammento bene. Però 

non rimasi sempre nello stesso posto* 



— 95 — 

Dif. Noe. Desidererei una più precisa descrizióne del vestiàrio del 
Fraschi. 

Tks. Cappello bianco a cencio; pantaloni chiari alla Livornese, ed una 
giacca scura. 

Dip. Noe. Sono soliti i ragazzi fare a sassate sulla piazza dei grani? 

Tes. Non si erano mai veduti. E poi fu cosa rilevante, perchè ne re- 
clamarono pure i passanti. 

Dif. Noe. Ne fu conosciuto qualcuno? 

Tbs. Non credo. 

Fras, Ma mi notò bene il test, quando dice che io passai? 

Pres. Lo guardi bene. 

Tes. Si; è lui, né sono certo, 

Fras. Come mai se costui doveva fare la guardia, se ne stava fermo 

coli' acqua ia piazza del Villano? Faccio poi osservare che io non 

sono precettato, e >ono libero di girare dove voglio. E poi chi mi 

avrebbe veduto? Una guardia di Pubblica Sicurezza, che fa V interesse 

dei propri padroni. 

Pres. Adagio... adagio... egli è un testimone come lutti gli altri, anzi 
essendo rivestito della sua qualità, e presunzione che egli sia onesto 
non meno ed anche più di altri (volgendosi indi al testimone dicej: 
Ma siete veramente sicuro che quello che vedeste fosse il Fraschi? 
perchè egli dice che trovavasi invece alla Foriuna a fare il fiasco. 

Dod. che in quel momento' non passava per la strada che io e il 
Fraschi? 

Test. Passavano anche altre persone; ma essendo passati anche loro , 

i 

fu sospettato pei precedenti. 
Don. ,Ma perchè a Lucca mi rilasciarono senza guardare a queste cir- 

costanzej 
Sgar. Non sarebbe possibile che avesse veduto anche me alle otto? 
Tes. Io dico quello che ho veduto. 

Sgar. Basta che lo dica una guardia di Pubblica Sicurezza! 
Pres. Ripeto che qui tutti debbono rispettarsi. La guardia di Pub. Sic. 

ne ha diritto quanto un' altro. Egli depone per dovere di ufficio.] 
Fant. Dimando al testimone se ha veduto mai me alla Fortuna? 
Tbs. Non so se vi andasse, non lo posso dire* 
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Si procede ali* appello di testimoni di seconda categoria, e i av- 
verte di trovarsi in udienza per la mattina di Martedì 20 Decembre. 
U udienza è sciolta alle ore 6 \\% 

Udienza di Sabato del 17 Decembre 1870 

Interrogatorio di NARCISO FORMICHINI 

ispettore di Pubblica Sicurezza nella Sezione S; Leopoldo 

in Livorno 

Pres. È da molto tempo che siete in Livorno? 

Test. Tre anni. 

Pees. Eravate in Livorno nel Maggio 1869 allorché accadde V uccisione 
Inghirami. 

Tes; Si. 

Pres. Avvenuto il fatto succhi si sospettò in Livorno? 

Tes. Ne fui informato il giorno dopo, ma non nella mia sezione 

Pres. Chi fu arrestato? 

Tes. Furono arrestati tra gii aliri Sgarallino e Dodoli. 

Pres. In che concetto tenete lo Sgaralìino? 

Tes. Sgarallino lo conosco di vista; gli altri di nome. Di Sgarallino 
sapevo che era capo di una società che si diceva Repubblicana. 

Pres. Conoscevate Pagliaj 

Tes. Esso pure di nome. Della Società sapevo che si adusava dove 
trovasi ora in Via del Giardino, 

Pres. Dalle notizie che nella vostra qualità potevate avere, sapete che 
la trattoria della Fortuna servisse alla società di convegno, dove Sga- 
rallino e i suoi amici concert isserò cose nò lecite ne oneste? 

Tes. So che lo Sgarallino e compagni si. adun ivano colà per desinare 
o cenare; ma, per quanto mi fu riferito vi si trattavano affari anche 
in senso politico. Del resto io poco sono informato , perchè quella 
trattoria trovasi fuori della mia sezione, nò mi risulta che, oltre' cose 
politiche, ivi si conccriassero ferimenti od omicidi. 

Tip. A. B. Zecchini 
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Prbs. Conoscete Fraschi ed una certa Pepi? 

Tes. Fraschi non lo conosco. La Pepi la conosco, perchè per dovere 
di Uffizio dovei prendere alcune dichiarazioni relative alla Società 
Sgarallino, delle quali ne assunsi verbale 

Pres. Precedentemente a questa dichiarazione, aveste luogo di occuparvi 
di questa donna, nel senso ch'essa ayesse avuti eccitamenti dal Fra- 
schi o dal Dodoli? 

Tes. No. 

Pres. Forsechè fu allontanata la Pepi da Livorno? 

Tes. Non so; ma ad ogni modo non sarebbe stato per opera mia. 

Pres. Si divulgò subito la notizia non appena accaduto il fatto, 

Tes. Io ne fui informato a caso, e mi si disse che era stato ucciso il 
Guerrazzi ed il General Crenneville. 

Sentii un discorso in Via del Pallone dove io mi portai e mi tro- 
vavo sull'uscio del Consolato, dove vanne una vettura e poi un'altra 
ivi seppi dell'accaduto." 

Allora mi portai sul posto del delitto; ma non vi trovai nessuno; 
vi jera soltanto il Procuratore del Re. 

P. M. Saprebbe dirci il test, se il Dodoli ed il Fraschi, specialmente' 
dopo il fatto i soliti individui si fossero ritirati alla Fortuna. 

Tes. Seppi che vi andarono poco dopQ. 

P. M. A parte l'indole della Società, sa che Sgarallino e i suoi amici 

«* fossero ritenuti come turbolenti. 

Tes. Mi risultava dai miei dipendenti e l'ho riferito, 

Dif. Bos. Che ore erano quando dal Palazzo Inghirami si portò poi 
il test. su.Ua faccia del luogo. 

Tes. Una mezi'ora circa dopo, dalla Via del Pallone io mi trovai allo 
scalo dei quattro Mori, ed erano circa le ore otto; cioè le ventiquattro 
suonate di poco. 

Fras. Come seppe 11 testimone che io e Dodoli andammo alla Fortuna. 

Tes. Si disse che costoro vi andassero insieme cogli altri, e forse si 
Saprà anche da altri imponi. 
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Dif. Cen. A jqual Sezione della Questura appartiene il test. 

Tes. Già Tbo detto: a S. Leopoldo. 

Dif, CÌen. *E sapeva che il Crennevillé fosse in Livorno. 

Tis. Dissi già che lo seppi il giorno dopo. 

Dif. €bn. Pregò che r questa circostanza sia «notata in$)focesso verbale. 

INTERROGATORIO di GIOVANNI BASSIANO 

guardiano dei Bagni in Genova. 

Pms. aravate in Livorno nel Maggio 1869- 

Tes. Appartengo alla pubblica Sicurezza da cinque o -.sei anni, ad era 

in Livorno in quel mese. 
Pres. Conoscere tutti gl'imputati. 
Tes. Tutti. 

Pres. Come conoscete lo Sgarallino? 
TeS. Si diceva capo di un partito il quale si raccoglieva setopre niella 

trattoria della Fortuna per far congiure, tal avevo ordine dai miei 

superiori di tenerla d'occhio e renderne conto. 
Pres. In détta trattoria frequentala anche l'Antonacci. 
Tes. Sempre; ogni giorno. 
Pr*s Ma ine siete sicuro, perchè egli dice -di no. 
Tes. figli la frequentava tanto non solo quando era in Via dèi Villauo 

quanto in Via del Giardino. 
Pres. E precedentemente anche al %i Maggio siete sicuro d'aver veduto 

TAnlonacci? 
TbS. Sempre* sempre. In quel posto non vi andavano altre persone 

che loro, ed è alla loro società che si attribuiva in Livorno il delitto 

come si sentiva ripetere dalla Pubblica voce. 
Pres, Sapete che TAntOHacci conoscesse certi coniugi Ferrini. 
Tes. Si. Stavano in Via Crocetta. 
Pres.. Che persone. erano costoro? 
Tes. Manutengoli di furti. 
Pres. Ne biete sicuro? 
Tes, Una -volta si perquisì la loro bottega, dove si sospettava vi fosse 

gel grano rubato. Siccome hanno un magazzino, il grano si faceva 

passare per di la, durante la perquisizione» * 



— 99 — 

Nel magazzino si trovarono lo tracce del grano che già era stato sparito. 
Per li fuori c'era l'Anìonacci, che prendeva parte per i Ferrini. 
Altri due sacchi. sa ne trovarono dietro i scali di Rosciano, i quali 
non fecero a tempo e portar via. 

Dopo pochi giorni se ne trovò un'altra quantità. L'Antonacci, che 
è pure vicino di casa ai Ferrini si lamentava per le indagini della, 
giustizia. 

P. M. In altri tempi prima del Maggio avvennero altri- delitti in Li- 
vorno rimasti impuniti. 

Tes. Si; e quasi mai si riesciva scoprirli, perchè la popolazione, livor- 
nese avea paura di parlare, ed era intimidita. 

P. M. ^E da che ci è intrapreso il processo Sgarallino diminuirono e 
aumentarono? 

Tes. Diminuirono assai. • 

Dif. BosB. Dimando si dia lettura dell'atto di perquisizione dei Co- 
njugi Ferrini. " ' 

Dif. Ceh. Dimanderei se durante il soggiorno di CrenneviUe , e spe- 
cialmente il 24 sia stata esercitata una speciale sorveglianza nella 
trattoria della Fortuna? 

Tes. Incarico speciale nò ma si'è avuto V ordinario e il consueto. 
Il Cancellière legge l' atto di perquisizione dei conjugi Ferrini. 

I. Aht. Un'anno avanti del mio arresto non ho mai praticato i Fer- 
rini e non so come si possa dire ch'io mi sono occupato di quella 
perquisizione t 

Pres. E stato detto; cioè a dire perchè avreste preso una parte troppo 
spinta a favore di essi, e così sarebbesi sospettato che la vostra di- 
sposizione fosse troppo parziale verso persone ritenute ragionevol- 
mente cerno manutengoli di furto. 

F. Ant. Ma allora perchè non mi hanno messo in carcere? Io ho la 
fronte chiara su tutti i principi è tutti i particolari. 

Dif. Boss. Dimando se il testimone sa se i Ferrini abbiano mai subito 
processi e condanne come complici rei di furti? • 

Tes. Non so. 

P. iM. Quanta- distanza v' è dalla bottega Ferrini alla Fortuna in Vi^ 
fai Giardino? 
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■Tbs. Sarà un quarto di miglio. 

P. M. E dalla bottega Ferrini allo Scalo Regio. 
Tes. Quasi lo stesso. 

INTERROGATORIO di GIUSEPPE GAGLIARDI 

detto Lucchesone, barrocciaio e facchino 

Pres. Rammentate se nell'ultimi di Maggio del 1869, tornando da Pisa, 
lungo la strada caricasse una donna sul barroccio?. 

Tes. Si; ma non ho saputo chi fosse. Mi disse che era vedova di un 
. muratore e che vendeva latte per le case la mattina. Mi domandò se 
potevo dargli un posto sul barroccio, e io gli feci montate, ed essa 
mi disse; non ho che due franchi e non posso pagare. E così discor- 
rendo mi disse. Avete Saputo il fatto di Livorno? 

Una mattina portavo latte a un certo Sgaraliino e parlando di Cren- 

- neville disse quel figlio d'un cane è venuto a Livorno e prima che 
vada via deve morire ammazzato. 

Io ero stanco e mi addormentai. Di li a poco mi sentii svegliare 
e quella donna mi disse , . . oh siamo a Pisa ... .se mi vuoi tro- 
vare sono in S. Michele. 

Là sbarcar, e non l'ho più veduta. Dopo 2 o 3 giórni alla stazione 
di Pisa sentii ragionare del fatto, e dissi tra me. Oh guarda trovai 
quella donna che mi disse che aveva da succccdere il fatto in Livorno. 
La polizia la cercò ma non la trovò. Dopo mi venne un foglio, e 
mi fecero vedere tre donne in confronto ma non era nessuna delle 
tre. Allora credetti che quella fosse stata una bugiarda. 

Dif. Bo&. Dimando sa qual concetto si facesse il testimone di quella 
donna, e se sentisse odore di qualche liquore, per esempio di ac- 
quavite. 

Tes. Si; sentii un puzzo di rhum e di acquavite, e la credei ubriaca. 

Quando montò sul barròccio, lo fece franca, buttandosi giù come un 

ciocco. . 
Sgar. Come disse quella donna Sgaraliino o Sarrallino? 

Tes. Io non capii bene 

tipi K\ Bì Eecohltìl 
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PUBBLICO DIBATTIMENTO CBE1BWILLB 

INTERROGATORIO di GUSTAVO MAGNOLFf 
applicato di pubblica Sicurezza in Pisa* 

Pres. Conoscete Giuseppe Gagliardi» 

Tes. Si. 

Pres. Rammentate s'egli nel Maggio 4869 .caricasse certa donna sul 
suo barroccio. 

Tes. Me lo disse una guardia e raccontò che fuori di porta Fiorentina 
a Livorno sentì dire, ragionando di C renne vili e tant'è; prima che parta 
da Livorno dev'essere ammazzato. Questa donna disse di abitare a 
S. Michele de' Scalzi; pareva una serva... era bassotta, contadinotta» 
e sebbene fossero fatte delle indagini, non fu trovata. 

Non precisò il nome della persona ma disse soltanto avere inteso 
quelle parole da uno degli Sgarailino. 

Pres. Lo rammentate bene. 

Tes. Si. E mi disse pure il Gagliardi che la riteneva noù per Una 
serva, ma invece per una poco di bono. Credo che il Gagliardi abbia 
detto la verità; ma non credo al racconto della donna. 

Dif. Gher. Ma la donna pare abbia dato altre indicazioni; di esser 
cioè vedova di un vecchio muratore, lattivendola ecc. 

Pass. Rammentate più specialmente altre cose. Per esempio vi disse 
che gli erano state fatte vedere diverse donne in confronto. 

Tes. Questo non so. 

Pres- Intendeste bene i nomi. 

Tes. Mi pare Faraglini Sarrallino o Sgarailino,. una cosa così son vari 
mesi e non mi rammento. 

Dif. Rub. Non essendosi verificato quanto la donna disse, che concetto 
se n'è formato il testimone. 

Tes. Rimasi in dubbio della verità delle sue deposizioni. 

Dir. Noe. Quai'ò la distanza da Venezia alla Porta Fiorentina* 

Tes. Due miglia e mezzo o tre. 
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INTERROGATORIO <fi ANTONIO CORONI 
applicato di pubblica Sicurezza in Livorno. 

Pres. Eravate in Livorno nel maggio <869, 

Tes. Da sette anni. 

Pres. Conoscete l'imputati. 

Tes. Si perchè commettendo dei disordini eran vigilati dalla polizia* 

Pres. Avevate delle istruzioni- speciali in proposito. 

Tes* Si doveva vigilare la Trattoria della Fortuna. Si diceva, che vi 

fossero delle riunioni Repubblicaae, e una sera dell'Agosto 1868 io 

Via S . Antonio, si udirono cantare circa trenta persone , tra cui 

©odali Sgarallino e Fraschi i. quali col pugnale in mano gridavano» 

si deve ammazzare il nemico. 
Pres. Qual'è il più temibile fra costoro. 
Tes. Più di tutti il Piva per risse, e sospetto anche in materia di furti. 

(sensazione) 
Pres. Nel 24 Maggio 4869, come appartenente alla pubblica sicurezza 

.aveste notizia della esistenza di Crennewille in Livorno. 
Tes. I superiori lo sapevano fin dalla sera avanti; si vigilavano i discorsi 

dà agenti espressi. 
Pres. La voce pubblica dopo il fatto chi designava per autori. 
Tes, Piva Fraschi ed altri 
P. M. Sa il testimone se il nome di Sgarallino Dodoli ed altri imponga 

ai cittadini di Livorno; cosicché possa temersi ch'essi siano intimi* 

diti nel fare le loro deposizioni? 
Tes. Lo Sgarallino quando parla è il padrone di Livorno, e oasi il 

Dodoli. 
Diipv Noe. Nell'uscira le 30 persone dalla trattoria erano riunite insie* 

me; ovvero erano persone isolate? 
Te* Etimo tutti insieme e cantavano in coro. Era la mezzanotte. 
Dif. Noe. Com'è che non gli fecero contravvenzione in ora cosi tarda? 
Tes. Io ne resi conio; e siccome noi eravamo due soli non potemmo 

azzardarci contro 30 persone» 

Dif. Noe. Come mai se quella trattoria era il ritrovo di gènte tur- 
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boienta, sene permetteva la continuazione dell'esercizio. 
Tet. Questo non tocca a me il giudicarlo. 

Dif. Noe. Dunque potrebbe chiederesne al Delegato prima esaminato. 
Dif Rub. Dimando se quella trattoria era stata .presa di mira, pèrche 

composta di persone appartenenti al partito repubblicano , o perchè. 

temibili per altri riguardi? 
Tes. Non. solo perchè Repubblicani , ma ancora per essere il raduno 

di persone da far temere disordini. 
Dip. Rub. Potrebbe addupsi qualche fatto speciale in proposito? 
Tes. Non- ho da citarne. 
Dif Cen Chieggio se al tempo che Crenneville venne in Livorno , fu 

dato dalla Questura, incarico speciale di sorvegliare le persone , che 

convenivano alia Fortuna? . 

Tes. Non ebbi incarico diretto a ciò. 
P* M. Il testimonio ebbe occasione di vedervi Y Àntonacci? 
Tes: Era un pezzetto che non lo vedeva, cioè dall' Agosto 69. . 
Sgar. Faccio osservare che nel 1863 io ora in Sardegna, e non in 

Livorno. Dal rapporto delle Guardie d^ve risultare il mio nome. 

Disse il testimone che due guardie non bas lavano contro trenta. Se 

non bastavano due ne mandavan dieci! E'' segno che non era vero 

nulla» 
Pres, Conoscete Fantozzi? 
Tes. v Per dir la verità > non Pho mai veduto. 

Pass* Di quale Sgarallino avete inteso parlare? * 

Tes. Di Jacopo. 

INTERROGATORIO di LUIGI FALLENI 

m 

fiaccherajo in Livorno 

Dif. Rub. Dimanderei di deporre presso la Cancelleria un numero 
dell' Eco del Tirreno f che ci giunge og^i relativamente a Sgarallino 
Esso non contiene che. certificati a suo favore ^ i quali interessano 
la difesa, e che sono ia parte già in processo. 

P. M» Alcuni di questi potrebbero ammettersi, ad alcuni avrei d'uopo 
oppormi, anche perchè non ne intendo lo scopo. 



— 104 — 

Dif, Rub. Stampati possono servire anche per comodo del Pubblico 
Ministero. 

P. M. Il Pubblico Ministero saprà anche leggere lo scritto. 

Dif. Noe. Siccome la polizia vuol imputar tatto allo Sgarallino, desi- 
darerei copia delle Sentenze suda evasione Ceneri omicidio Olivieri 
quella di Berzocchini e Messeri ecc. 

P. M. Panni provvisto a questa dimanda, poiché* è stata già ordinata 
T avocazione dei processi, la quale però, se sì vuole potrà allargarsi 
anche per altri e farsene una avocazione complessiva. 

Pres. Rammentate se nel 24 Maggio percorreste col fiacher la via Co- 
lonnella? 

Tes. Si , il cavallo mi prese la mano, perchè mi si strappò una 
vite degli stanghici , e il cavallo sentendoli sulle gambe, non si 
potè reggere finché lo fermai a Colonnella. 

Pres. Quanto trat;o percorreste. 

Tes. Poco: dalla drogheria Corradini in giù. 

Pres. A che ora. 

Tes. Verso le sette e mezzo ed era sempre giorno. 

Pres. Verrebbe supposto che la forza del vostro cavallo non fosse cosa 
naturale: ma predisposta ad altro fine. 

Tec. No: proprio non poteva più reggere il Cavallo; perchè si erano 
rotte due viti agli stalloni, si strappò una tirella ed ,una cintola del 
sottopancia. V agguantai per quanio potei ma nonostante dovetti 
percorrere così 70 o 80 passi ; cioè dalla Drogheria Corradini fino 
alla piazzetta Colonnella. 

INTERROGATORIO di FEDERIGO BRONDI 

Delegato di Pubblica Sicurezza nel Porto di Livorno. 

Pres. Eravate in Livorno nel Maggio 1860? 
Tes. Si. 

Pres Come veniste in cognizione dell' Omicidio Inghirami? 
Test. Io era in casa, e venne a dirmelo una guardia dopo il fatto.. Non 
mi disse cosa fosse accaduto con precisione. "Non ostan*e andai e tro- 

Tip. A. B. Zecchini 
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vai.il Delegato Formichini col Barcajuolo Schiaffino , e così seppi 
di che si trattava , e siccome mi parve che esso Schiaffino potesse 
dare schiarimenti in proposito, lo feci tradurre in Questura. 
Pres. Quando sapeste che Crenneville era in Livorno? 
Tes. Nel dopo pranzo alla Bocca del Porto certo Bernardini Virgilio 
mi dimandò se nella nota dei passeggieri vi era il General Crenne- 
ville, aggiunge confusamente qualche cosa su di una cambiale sca- 
duta e non pagata. 
Pres. Che pensaste di tali notizie? 
Tes. Per verità non la credetti; ritenni il Bernardini per un ciarlone: 

In ogni modo quanto a me non la credetti seria cosa . 
Pres. A che ora avvenne il fatto dell' uccisione. 
Tes. Circa le 'ore otto. 

Pris. Poco prima che si verificasse il fatto , rammentate se presso i 
Quattro Mori si fossero veduti dei ragazzi della Venezia scagliar 
sassi? 
Tes Ne fui avvertito da una guardia. Andai a vedere e non avendo 
guardie perchè erano in giro per .arrestare i poveri , ne parlai al 
brigadiere Cappelli dicendogli che riparasse all' inconveniente di quei 
due o trecento ragazzi che turbavano i passanti coi sassi. 
Pres. Come spiegaste questo fatto? 
Test. Sembra fatto apposta per distrarre la gente e attrarre le guardie 

su quei posto e lasciare sguarnito io Scalo de* Quattro Mori. • 
Pres. Avrete sentito di un fiacre che fuggiva verso queir ora, che 

pensaste anche di questo fatto? : 

Tes. Di questo fiacre sentii soltanto il giorno appresso , poco feci at- 
tenzione , ma certo anche questo faceva nascere la stessa supposi- 
zione. 
Pres. Dopo il fatto sentiste dire che due persone erano state vedute 

fuggire in direzione delle travi? 
Tes. Me lo disse Peìoizi senz' altro indicarmi» Mi parlai a bQfdo d*i« 
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1* Evenemente per vedere se fra gì" imbarcati vi fosse qualche autore 
del defìtto o qualcuno che sapesse formirmi qualche indicazione. 

Niuno trovai fuorché un francese certo Ledere , che mi disse ho 
lasciato mio cognato in terra , e mentre gli dicevo addio si udì un 
tórno che fece trasecolare; vide fuggir'e urla persona. Il Pelozzi an- 
cora vide Sfuggire un'individuo che non seppe distinguere. 

Pres. Pelozzi avrebbe detto due non uno? 

Tes. Può essere 

P, M. che idea vi 'formate sul carattere di Bernardini! 

Tbs. Un uomo facile, vanesio, ciarlone. 

Dif. Gher. A che ora furono tirate le sassate. 

Tes. Alle ore 7 <(4 circa. 

Pres. Quanto tempo ci volle per disperdere quei ragazzi? 

Tes. Il Cappelli potrà' dirlo, ci andarono due guardie dello Scalo 
Regio. , 

P. M. Quale fu la impressione che il testimone ebbe dal l'acconto 
fatto dallo Schiaffino? 

Tes. Egli mi disse di non aver veduto nutta , attesa la pioggia e la 
$ua occupazióne nell' accomodare il tappeto della barca. Io nel mio 
concetto credei che veramente non avesse veduto più di ciò Che 
disse; "parlava libero; e lo credo un galantuomo. 

Sgar. fciriiandefei se il testimonio- quel giorno dopo il pranzo; aggi- 
randosi ài Quattro Mori, mi vedesse? 

Te». Dopo le 6 1$ vi fui quattro volte , e se aves3i veduto lo Sga- 
rallino, lo avrei messo nel mio rapporto; né vidi altri fra gì' im- 
piitati. ^ 

Pres. Se "alcuno in quel pùnto volesse 'nascondersi tra le travi, v'è co- 
modila di farlo. 

Tes. Si; curvandosi. Ma in quel momento pioveva, e sarebbero dive- 
nuti 1 polpi. 

Pres. A òhe ora ve ne andaste a casa. 

Tes. Un "quarto d'ora circa dopo il faito. 

Pres. guanto dista la casina dalla vostra casa. 

TeS. Dieci minuti circa, tenendo la Via della Casina, Via del Giardino, 
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INTERROGATORIO di GIOVANNI RAMAGLI 

'Trattore ih Pisa. 

Pres. Conoscete Sgaraìlino, Dodoli e Ciucci. 

Tes. Si. 

Pres. Rammentate aver veduto Sgaraìlino e Dodoli in Pisa dove voi 

siete. 
Tes. Mi pare; ina non- saprei precisare il giorno. 
Pres. Rammentate se fosse nel 22 o 23 Maggio di quell'anno. 
Tes. Sa; io "sono distratto, e proprio non mi ricordo. 
Pre*s. Eppure lo avreste già voi stesso dichiaralo precisamente (si dà 

lettura dell'esame scritto) Conoscete la Fiaschetteria Barboni? Or bene 

diceste aver veduto nel giorno 24 Maggio sulla porta lo Sgaraìlino. 

Nòia comprendo Come se diceste allora la verità oggi abbiate difficoltà 

confermarla. 
Tes. Si: Via 'bene; ma anche allora erano passati due mesi... La verità 

la dissi. ..'ma. . . non ricordo 
Pres. rolla Vostra affettata esitanza, voi avete l'apparenza Si Voler di* 

menticare ora piuttosto che allora. 
Tes. Ebbene' se lo dissi, lo confermo. 
Pres. Vedeste il -Ciucci in Pisa. 
Tes. No. 

Pres. Sapete se il Dodoli pernottasse colà, e che poi tornasse in Livorno. 
Tes. Si; so che Dodoli vi era con Santahisr, e credo che quando viene in 
. Pisa vada in sua casa a dormire. 

Pres. Dopo il 24 Maggio giunse notizia in Pisa dell'uccisione Iflghirami, 
Tes. La lessi sul giornale. 
DiP. Bos.. Dimando se, malgrado la conferma dell'esame scritto testé 

fatta dal testimone, egli ritenga che potesse ingannarsi quando depose 

la prima volta. 
Tes. Micia avevo il lapis o.la penna per appuntare il giorno! .,. . Può 

esser benissimo fche mi sia ingannato. 
P. M. Lasciamo a parte il giorno, ma nel Maggio vedeste lo Sgaraìlino^ 
Tbs. Si, 
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P. M. Corse molto tempo da quando vedeste il Docjoli a quello in cui 
vedeste lo Sgarallino. 

Tes. Molto tempo no... ma fu indubitatamente nel Maggio. Era l'uno 
e l'altro ci sarà stata una distanza di sette o otto giorno. 

Dif. Rcb. Il test, adunque conferma il deposto scritto, e si attiene 
unicamente all'pralef 

Tes. Di ciò che dissi la prima volta non saprei... 

Prks. Ma sig. Avv. quando il test, regolarmente interrogato ha in più 
modi confermato il suo primo deposto cosa vuole di più? Il test, non 
può già torturarsi, e sforzarlo a quel partito che meglio piaccia. 

Dif. Gher. Vediamo se per altra parte è possibile soccorrere la memo- 
ria del test. Avrebbe egli f>rse veduto lo Sgaraljino in occasione di 
un banchetto anniversario dei reduci. 

Tes. Oh ora f ricordo benef Fa propriamente quel giorno. 

Dif. Gher. Or bene, quel giorno fu S. Giuseppe, la cui festa ricorse 
il giorno 19 Marzo. Dunque ecco trovato il giorno dimandato. 

P. M. Come dal Maggio, cosi confermato e circostanzialo si va d'un 
salto al 19 Marzo. Può ess^r che anche quel giorno il Ramagli abbia 
veduto lo Sgarallino; ma escludere di averlo veduto nel Maggio as- 
solutamente, è cosa al tutto inverosimile. 

Pres. Io vi contesto che il vostro contegno è strano, ed ha tutta l'ap- 
parenza di voler nascondere la verità. 

Tes. Io non dico può esser, pure che, oltre il giorno del banchetta, 
l'abbia veduto altra volta dopo la festa; ma precisarlo non saprei. ^ 

Pres. Ma voi stesso notaste h* circostanza della Fiaschetteria, sulla cui 
porta era lo Sgarallino. Il giudice la registrò con tutta imparzialità 
e non poteva inventarlo? 

Tes. Dissi — mi pare — 

Dif. Noe. Credo che il modo dubitativo sullo Sgarallino risalti dalla 
stessa deposizione scritta; mentre quanto a Dodoli risulta la certezza. 
— Sgarallino dimanda se il testimone abbia mai militato sotto il 
suo comando, e nascendo dei dubbi in proposito, lo Sgarallino avrebbe 
voluto dedurre che se il Ramagli memi o sbagliò in quel caso, po- 
4rebbe menti e sbagliare oggi. 

Tip* A, B. Ztteblni 
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Pres. Uscendo dai Caffè, vi lasciaste le stesse persone vedute quando 
entraste. 

Tes, Finché fui nel Caffè tante ne vidi, e tante ce ne lasciai. 

In tutto il tempo che mi trattenni, vidi sempre lo Sgaraliino Jacopo 
cioè dalle sette, pochi minuti più, pochi meno, fino alle ore 8 \[it 
era sempre là, e per quanto mi ricordo sempre lo vidi seduto. 

Prbs. Nel caffè sogliono avvenire delle distrazioni conversando, perciò 
vorrei sapere se la vostra attenzione fu costante sullo Sgaraliino tanta 
da escludere ancora la possibilità che egli si fosse mosso pur per 
minuti in quello scorcio di tempo? 

Tes. Io vidi sempre e costantemente Jacopo Sgaraliino, e posso ferma- 
mene accertarlo , sono di lui abbastanza conoscente , ed era abba- 
stanza vicino perchè non potessi prendere abbaglio. 

Pres. Con Sgaraliino vedeste anche il Dodoli? 

Tes. Fin alle 7 1[4 non vidi il Dodoli. Dopo queir ora credo ci fosse 
ma mi venne sotto gli occhi alle ore 7 1|2 circa. Non vidi quando 
il Dodoli entrasse nel Caffè e non lo vidi fra le persone eh* erano 
collo Sgaraliino. 

Pres. Al Caffè si seppe notizia del ferimento Crenmvilleì 

Tes. Quella sera fino alle ore 9 e mezza non ne ebbi notizia; ma 
l'ebbj. appena uscito di casa 1' indomani. 

Pres In tutto il tempo che vi tratteneste al caffè vedeste il dottor 
Merlin! 

Tes. No. 

Pres. Il doti. Papantif 

Tes. No: poi mi fu detto da Alessandro Neri che se mi fossi tratte- 
nuto al caffè altri cinque minuti lo avrei veduto. 

Pres. Uno che voglia dalla Minerva andare allo Scalo de' Quattro Mori 
in tutta fretta quanto tempo s' impiega? 

Tbs. Credo quattro o cinque minuti. 

Pus. E per a&4iJ$ <Wi* Jttwwv* jillp Spalo Rpgio? ...... 
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Tes. Direi il doppio; ma non saprei* precisarlo. 
Pres. Sentiste dire a chi si attribuisse la colpa del fatto. 
Tes. No: -Sentii parlare dell'arresto eseguito; ma quanto allo Sgaral- 
lino, dicevasi che non poteva essere, appunto perchè veduto nel mo- 
mento della strago al caffè della Minerva. 
Pres. Che direste se vi dicesse che invece lo Sgarallino nell' ora 
presso a poco da voi indicata, fu veduto in prossimità del luogo del 
delitto. * " 

Tes. Crederei fosse una falsità di chi lo accusasse. 
Pres. Ma pure la disianza è breve, e potrebbe per pochissimi minuti 
esservi sfuggito dall' occhio, e così conciliarsi la vostra colle altrui 
deposizioni. 
Tes. Lo vidi dalle sette e mezza alle otto sempre lì. L'asserisco po- 
sitivamente e di nuovo: sono certo. 
P. M. Dove vide il testimone lo Sgarallino dopo le 8 1j4? 
Tes. Lo vidi non più seduto, ma che passeggiava su e giù pel caffè 

e sulla porta, e così lo lasciai quando io uscii. 
P. M. Nel suo esame scritto egli asserisce che dalle sette alle 9 i\i 

mai si mosse. 
Tes. Sono 19 mesi, e posso aver dimenticato qualche circostanza; pre- 
gherei di rileggere il mio esame, 
(si rilegge e viene confermato) 
P. M. E dell' ora come può esser sicuro. Esso aveva seco un figlio 

di anni 9; può aver ritardato tenendo conto pel tempo consueto. 
Tes. Fuori la porta minacciava di piovere con qualche gocciolina. Ci 
avrò messo una mezz' ora per giungere alla Minerva, dove appunto 
entrai, perchè cominciò a piover forte. 
Dif. de Giud. Sgarallino aveva un ombrello"? 

Tes Mi par aver inteso che lo maudasse a prender per mezzo del 
fratello . 

(Dopo alcune deposizioni, il Canessa è richiamato, e nuovamente 
interrogato come appresso) 
P. M. Sapeva il Canessa che nel giorno 24 fosse iiv Livorno Crenne- 

ville. 
Tes. Si signore; lo seppi il giorno 23 mi pare in piazza. 



\ 
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P. M. Disse che piovigginava. 

Tes. Non rammento bene. 

P. M. Come mai se si rammenta anche del quarto ó" ora. 

Tjis. Io ho detto che il tempo minacciava fuori di porta a mare, e se 
dissi che cominciava a piovere, s' in;ende di quelle goccioline che 
cominciano sempre prima di far tempesta decisa, e non mi pare per- 
ciò pronunciata una contraddizione. 

P. M. Può assicurare il testimone di non esser mai entrato in sala di 
udienza prima di essere esaminato? 

Tes. — Conosco il mio dovere. Io non sono mai entrato in sala 
durante Y udienza prima del mio ali naie nome. Ne possono far fede 
gli uscieri e le guardie di P. S. di Livorno che mi conoscono. 

P. M. Dimando si prenda atto di questa dichiarazione. 

Dif. Boss. Era stato già abbastanza esplicita la dichiarazione in proposito 
della pioggia del testimone Canessa, senza bisogno di tornarvi sopra. 

P. M. Co^a intende con ciò il Sig. Avv. [nienie forse dargli una le- 
zione o di limitare il mio diruto. Sappia che lezione non ricevo da 
alcuno, e che non voglio né debbo permettere che il mio diritto sia 
limitato da chicchessia. Io debbo e voglio far quelle interrogazioni 
che credo , e son certo di esser sempre più parco di quello che fa 
la difesa cumulativamente, cui io ini guarderei bene dal mio canto 
limitarne i diritti. 

Dirò poi al Sig. Avv. eh' egli non ha nemmeno capito lo spirito 
della mia domanda, e se non lo ha capito, glie lo dichiarerò. Io non 
voleva tanto sapere se pioveva mollo o poco , ma siccome non era 
abbastanza sicuro delle ore, precise ohe più m' interessavano, perciò 
mi faceva a nuove dimande , per argomentare cioè se nelle on in 
che il test, diceva aver veduto lo Sgarallrno al Caffè potesse esservi 
errore. Quelle ore si avvicinavano di molto al momento del com- 
messo delitto, può esser utile il precisarle tanto a favore come con- 
tro V imputato. Ecco le mie intenzioni che il Sig. Avv. non avea 
abbastanza bene indagato. 

Dif. Boss. Non ho avuto affatto intenzione di dar lezioni al P. M. né 
gli contesto il diritto di fare interrogazioni quanto gli aggrada, ma 
voleva far osservare che il testimone aveva già detto, ciò che gli si 
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domandava, e gon voleva che si constasse di nuovo una cosa già 
costatata nel suo esame , e in fatti il testimonio disse che dalle sei 
e un quarto cominciò a piovere fuori la porla a mare, e tornò in- 
dietro perchè il tempo minacciava , e che poi entrò nel Caffè alle 
sette appunto perchè lo prese la pioggia, Ecco tutto; e quello che 
ho detto, lo mantengo 

Di'p. Crispi. Qui non s' insulta alcuno e noi lo siamo. Ella è là come 
noi siamo qui, siamo perfettamente uguali (con vivacità^ 

Il Presidente, interponendosi, calma gì' interlocutori , e l' incidente 
non ha seguito. 

Il Test. Canossa spiega di nuovo il suo deposto, come è stato enun- 
ciato prima, e ripetuta dal. dif. Bossini, indi viene chiamato altro 
testimonio. 

Prbs Misi fa supporre, che il Testimone Agide Centini per omissione 
involontaria sia stato udito senza la prestazione del giuramento (chia- 
mato il Geo tini dice essere stato udito senza giuramento) 

La Corte sarebbe disposta ordinare che si proceda nuovamente al* 
l'esame. 

I difensori si oonspltaa fra laro, e a nome di tutto il Collegio, la 
difesa dichiara essere remessi va. 

P. M. Di fronte alla novità che resulterebbe dalla omissione occorsa, 
credo che la Corte possa provvedere E' regola che le nullità pos- 
sano ripararsi avanti quello stesso Tribunale, dinanzi a cui la nul : 
lità avvenne. 

Nel caso credo che la* regola possa applicarsi, e la ragione è 
perchè là Legge vuole che la deposizione dei testimoni sia garantita 
colla Santità del giuramento. Che se il deponente emettesse il suo 
deposto svincolato da quella, potrebbe ragionevolmente indursene una 
sottrazione di valore al fatto, su cui fondasi la base del giudizio. 
Una volta che la Corte riammetta il testimone a deporre con giura- 
mento, la ragione della Legge è intieramente soddisfatta. Un solo * 
obietto potrebbe contrapporsi , e questo dipende dal fatto , che cioè 
dopo Tesarne il testimone che assistè al dibattimento, può facilmente 
fon versar e, eoa altri testimoni non esaminati. E così potrebbe ere- 

Tip. A. 9, BtttMftfi 



N. 30 

PUBBLICO MTT11NT0 GREfflEWItM 

dersi che Y articolo del Cod. Proc» Pen, 801. a lift. 1. venisse a 
colpirsi. Ivi è detto che un testimone deve essere udito separatamente 
dall'altro. E' péro da riflettersi iA primo luogo xM la Legge parla 
del caso ordinario di- un dibattimento unico, e di un giorno solo, é 
non già di dibattimenti, per cui richiéggansi molte udienze. 

E' chiatto in questo secondo caso che i testimoni i quali escono, 
dalla udienza del primo giorno, hanno tutta la facilità di confabulare 
con quelli da esaminarsi nei giorni successivi. In questa specie di 
dibattimento poi si aggiunge che )e deposizioni possono esser lette 
a mezzo della stampa, e mediante resoconti non imparziali sempre, 
e certo incompleti ed inesatti. 

La giarispradenza è pacifica in questo, ed ha già stabiliti) che nei 
dibattimenti a moltB udienze, i testimoni possono essere uditi nuo- 
vamente senza farsi luogo e nullità» 

Per queste ragioni opino che la Corte possa annullare la prece- 
dente deposizione ricevuta dal Centine senza giuramento e dichiaran- 
dola come non avvenuta, possa ripeterne Y audizione, previo giu- 
ramento. 

La Corte si ritira per deliberare, tornando in udienza <joa oppor- 
tuno decreto annulla, la deposizione Centini, ed ordina che questo te* 
stimone véftg* Nuòvamente riascoltato* 

Dif- db' Giud. La difesa riserva in proposito ogni suo diritto e ne fa 
opportuna prò lesta. « 

P. M. La protesta complicherebbe una opposizione, ed io respingo 
questo termine; dacohè essa dichiarò essere remissione. 

Dif. db Giud* Se la difesa dichiarò essere remissiva , non* per questo 
rinunziò al suo diritto di potersi opporre allora quando udito il de- 
creto della Corte, essa credesse dover rifare opposizione altrimenti , 
la Corte potrebbe emettere un decreto anche assurdo , senza che la m 
difesa potesse contrapporvi Le sue ragioni. E in> questo sènso ohe dee 
intendersi la remissività della difesa. Essa fu remissiva; ma non in- 
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tese renunciare al suo diritto ordinario. 

II difensore Gherarducci in ampliazione, spiega le stesse idee ed 
appoggia il suo collega. 

Il testimone Centini è nuovamente inteso, previo giuramento, e . 
depone in conformità del primo esame. 

Interrogatorio di ANGELO MINUTI 
Brigadiere nelle guardie di Pub. Sicurezza. 

Questo testimone depone di aver veduto partire Dodoli per Pisa . 
la mattina, del 49 col treno delle 44, 33, insieme ad un uomo ro- 
busto con piccoli baffi, il Dodoli vestito con cappello alla Prim; 
giacca scara, e pare anche pantaloni a dadolini, ch'egli tornasse nelle 
ore pom. col treno delle 5, lo apprese da un tal Lucherini, che es- 
sendo all' osteria lo zio Tom, un certo Azi Frana gli disse che 
Crennemle era stato ferito, non sospettò degli autori, sebbene sentì 
parlare di Dodoli e Sgarallino, che la mattina del 25 egli testimone 
vide sul canto di Via Castelli, Pasquale Sgarallino e il Dott. Merlin 
che parlavano insieme; ma che veduto esso testimone, si separarono 
che egli meravigliò come il Merlin parlasse collo Sgarallino , non 
vide mai Jacopo Sgarallino fuori di Porta Fiorentina, perchè era di 
guardia alla Stazione S. Marco, non so se i suoi dipendenti lo ab- 
biano veduto alla porta suddetta. 

Si da lettura della testimone SANDRINA LONGHI 
inferma, addetta ad una casa di tolleranza. 

Secondo quésta testimone il Dodoli frequentava il casino. Dopo al- 
cuni giorni di assenza vi tornò il 24 Maggio alle ore 5 e si trattenne 
circa mezz'ora; andò poi alla trattoria .della Fortuna, ove poco si trat- 
tenne. 

Don. La Sandrina ha sbagliato; e invece di dire le 6 ha detto le 5. 

. Com'era possibile ch'io andassi da lei alle 5, se col treno, delle 5 
risulla ch'io venni da Pisa. Dovevo dunque far la strada almeno; 
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INTERROGATORIO di ASSUNTA ASTRINI • 
tenutaria di una casa di tolleranza in Livorno Via del Giardino N. 15. 

Pres» II vostro casino dove trovasi in Livorno? 

Tes. Di faccia alla trattoria delia Furtnna. 

Pres. Fra le vostre donne avevate ancora una certa Sandrina Longhi? 

Tes. Si ma ora é in Alessandria d'Egitto. 

Pres. Essendo cosi vicino alla trattoria, avrete in pratica forse le per- 
sone che la si radunano? 

Tes. Conosco alcuni della Società Sgaraliino; cioè Iacopo, Piva, Bai* 
dassare Pagliai, Ciucci e Fraschi. Fantuzzi e Antonacci non 11 cono- 
sco. Li vedevo spesso, il Piva, veniva nel mio casino per vedere 
Sandrina Longlii. 

Prés. Lo vide nel 24 Maggio 4869? 

Tes. Si. Avevamo desinato; venne il Piva e disse che era stato a Pisa* 
Si trattenne mezz'ora in camera colla Sandrina; poi se ne andò nella 
^locanda dirimpetto, come potei vederlo dalia finestra, e con lui vidi 
molti altri fra, i quali Sgaraliino. 

Pres. Rammentate Torà della venuta di Piva nel casino? 

Tes. Non lo ricordo, ma l'avrò detto nei pn.no esame. 

Pres Vedeste anche fra quelli il Ciucci, quale impressione vi fece? 

Tes. Erano varii giorni che non io vedevo, e mi si disse che aveva 
cercato d'impiegarsi. Dopo io rividi un altra voi .a, e dissi ridendo* 
Oh rieccolo! 
Pres. Quel giorno usciste dal casino? 

Tfcs. Si, andai a passeggiare tra il Caffè Córradini, e il Bargagliotti 
in Pescheria. Non vidi più nessuno in quella j-a torta, ed era tardi; 
già si accendevano i lumi, ma non ricordo Torà precisa. 
PfcES. Nei vostro esame avreste detto alle ore sei [si rilegge il deposto 

scritto). 
Tes. Se l'ho detto* lo confermo. 
Pres. Alle ore 1 nove rivedeste popolata, la trattoria? 
Tes. Non ricordo ma se l'ho detto e segno che è vero. (Si legge il suo 
deposto, che è confermato)* 
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Pres. Vedeste il t)odoli di nuovo in quella sera? 

Tes. Alle ore 41 io rividi vicino all'uscio dtella trattoria, e andava ver- 

so $\$m. grande, 

Pris. Come era vestito? ' 

Tes. Come il dopo pranzo: cioè cappello aere, tuia© aero* calzoni non 

ricordo. Poi non lo' rividi più. 
Pres. Sapere quella sera cosa avvenisse in Livorno? 
Tes. Sentii la mattina appresso dalle genti che dicevano del ferimento 

di Credevi Ile, 

P. M. Dodoli disse la ragione per cui erasi portato a Pisa? 

Tes» Per affari ipi pare. (Si legge il deposto scritto che è confermato). 

P. M, Qu&ato tempo decorse dal momento, in cai uscì Dodoli dai ca- 
siqo, aj momento in che la testimone vide la trattoria della Fortuna 
deserta? 

Tbs\ Io uscii circa mezz'ora dopo Dodoli, e questi uscì solo. 

P. M. Udì la testimone calpestio di persone a mezzanotte? 

Tes. Si; arrestavano tutti quelli della locanda. 

Pres. Osservaste se tra le persone che facevano osservazioni per l'ar- 
resto vi fosse il Ciucci? 

Tes. Si; e parlò con certa Fanelli) cui disse che un tal Faniozzi ave- 
va detto in Marsiglia di avere ucciso Creane villa r come la Fanelli 
aveva appreso dalla gente* 

P. M. Gl'individui della società erano assai spesso, alla trattoria. 

Tes. Spesso. 

P. M E in quel giorno vi affluirono più del solito. 

Tes. Ora era deserta, ed ora v'era gente. 

Djf. de Giud. Dimando sia notaio che quando la test, vide il Ciucci 
nella trattoria essa si mise a ridere? 

Pres. Spiegate in che senso voi rideste nel vedere il Ciucci. 

Tes, Per nulla; perchè mi fece specie di rivederlo, quando Alfredo 
(servo della locanda) mi aveva già detto che era andato ad impiegarsi 
fuori di Livorno. 

Dif Gher. Uscito il Dodoli dal casino, la testimone quanto prolungò 
il suo passeggio? 

Tip. A. B. ZttcJuai 
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Tb* Puè f^serp da; mezz'ora ad un'ora, 

Dif. Noe. NelV ora" che soglionsi accendere i lumi, in Via dèi Giar- 
dino si chiudono le finestre? 

Tbs, Le mie si dindono a mezzanotte o verso le undici , come vuole 
il regolamento, e sono allucchettate. • 

Pres. Conoscete 1' Antonacci? 

Tes. Noi conosco- 

Dif. Cjjn, Nel %k Maggio vide la testimone che si esercitasse vigilanza 
dalla Forza pubblica nella prossimità della Fortuna? 

Tbs. Per solito sempre passa qualche guardia, quel giorno non vi 
badai. 

I. Pag. Facòio osservare che non credo che dalle finèstre della; test. 
si possa veder molto bene. 

Tes. Io non so se la gente che vidi dalla mia finestra fosse dentro. 
Dalla mia finestra si vede solo la sala dova si mangia, 

Sgar, Allora le persone possono essere state nella sala da giuoco, che 
la test, non può vedere. 

Dod. Oimapdo se quando sono stato al casino dell'Assunta, ho mai 
bastonato alcuno? 

T*s. No, si $ portato sempre convenientemente. 

P. M. Domando si contesti a Dodoli e a Sgarallino, che verso le un- 
dipi della sera la {est. vide benissimo il Dodoli solo sulP uscio della 
Trattoria? 

Sqajr. Ma se a mezzanotte era con noi al Club a cena! 

Tps. Po^q sbagliare: vi 3<mo molti che somigliano al Dodoli a Li- 
vorno. 

Pres Potete accertare che fossero le undici, e di aver bene veduto? 

Tps. Il mip orologio faceva le undici: il luogo e vicino; i lampioni 
sono accesi,, e ci si vede. 
\l Pubblico IMfflfftn) MHHW *^ a MJTOW Z ? # $9t ] 9 £$4* 
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La seduta è sospesa indi ripresa alle 2 h j2. 
Sgar. Siccome ho inteso che vi sia una protesta di macellai, perchè 
io parlando della pretesa Società di sanguinari , mi espressi che 
non facevo il macellaio. Dichiaro pubblicamente che io non volli 
offendere questa classe di popolo; ma solamente riferirmi al sjingue 
da cui essi spesso son,o imbrattati. 

Interrogatorio di GIOVANNI BIZZARRI 
mezzano di vino 

Pres, Conoscete Pagliaj? 

Tes. Si perchè mio padre lo provvedeva di vini , e dopo V arresto si 
rimase creditori di qualche cosa. 

Pres. Frequentavate la sua trattoria? 

Tes* Spessissimo, » 

Pres. Conoscevate qualcuno degli altri imputati? 

Tes. Sgarallino e Dodoli. 

Pres. E l'Antonacci? 

Tes, Si, ma al Giardino tion l'ho mai veduto. 

Pres. Siete amico di Pini? 

Tes, Si, passeggiamo tutti i -giorni insieme. 

Pres. Rammentate aver passeggiato insieme anche nel 24 Maggio? 

Tes. Incontrai il Pini in Via Vittorio Emanuele e si preferì uscire 
fuori la Porta a Mare e ci fermammo a bere nel calfè di fronte al 
Giardino dei Bagni. 

Nel ritornare prendemmo la Piazza di Marte, la Colonnella , e il 
Cantiere. In quel punto Pini disse: dovrebber venir dei personaggi 
da fuori;, ci è Piva e Antonacci che aspettano. Io non mi curai tanto 
de' fatti d' altri, proseguì Via Grande poi al Caffè delle Galère, e di 
li volli andarmene a casa. 

Pres Quando incontraste il Pini che ore era? 

Tes. Le quattro pomeridiane circa. Ci trattenemmo al Caffè fuori di 
Porta una ventina di minuti. Uscimmo saranno state le 6 414 alle 0112 
e senza andare a passo molto lesto saremo giunti allo scalo dei 4 
Mori circa le ore sette, e li si videro i tre individui suddetti, ohe 
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non ricordo se eran fermi o se passeggiavano, e stavano come per- 
sone che fanno i loro interessi. 

Pres. Siete sicuro che fossero propriamente loro. 
. Tes. Si, gli vedemmo ben due volte. Anzi ritornammo in giù credendo 
che dovesse arrivare Garibaldi o Merlotti, e che quell'individui gli 
aspettassero . 

Pres. Ci si vedeva bene. 

Tes. Si, e poi conoscevo bene il Dodoli e Sgarallino e l'Àntonacci l'a- 
vevo veduto alla Fortuna, perciò l'avevo in pratica. 

Pres. Quando tornaste indietro col Pini dove andaste? 

Tes. Al Caffè del Corriere in Via delle Galere, e li ci trattenemtno 
fino alle dieci. Io uscii primo dal Caffè poi il Pini* 

Pres. Quando sentiste raccontare il fatto di Crenneville? 

Tes. La mattina si sentì generalmente da tutti, e udimmo che erano 
Stati arrestali Sgarallino e Piva? 

Pres. Non pensaste che petevano essere stati loro gli autori del fatto? 

Tes. No 

Pres. E' strano che non diceste nemmeno, io lo vidi ieri appunto nel 
luogo del commesso delitto. 

Tes. Non vi pensai allora. 

Pres. Qualche giorno dopo rammentate aver veduto un fratello del 
Dodoli? 

Tes. Si; e disse che mi voleva parlare e poi non fu più vero. 

Pres. Vedendo il Pini qnalche giorno dopo, ne riparlaste con lui. 

Tes. Nemmeno. 

Pres. E questa è cosa più strana ancora. 

Te3. Io avevo tanti affari da non incaricarmi di cose altrui. 

Pres. Ripeto; è inverosimile come conbinandovi col Pini non siate tor- 
nato sul fatto. 

Tes. Questo può essere accaduto dopo qualche giorno. Io non feci taute 
osservazioni, perchè credo incapaci quell'individui di commettere un 

. omicidio. 

P. M. Qual'è il punto dove il testimone vide propriamente i tre individui? 

Tes. Là, non lontano dalle travi, ed in prossimità della Via Vittorio' 
Emanuele. 



(Naft^e tfispuft pe? determinare il pun^o preeisp; jtn& non arrivano 
grinterloculori' ad intendersi, neppure colla'carta jtopograftcsO. 
Dif, Bos. li test. Brondi hpi quel gionjQ pare girasse varie volte intorno 
allo «calo dei 4 Jftori, e può dirci sp ìa quella località vide nessuno 
9 dpy#? 
("Viene richiamato il BrondiJ 
Tes« Brondi. L'ultima giratala feci alle 7 IfS circa; ma passando dalla 
paftp (jii m#Fe t noft^potevo vedere lo scalo dei 4 Mori. 

Il Bizzarri parl$ delia parte dQve sono i travi, ed ho giralo dalla* 
parte della locanda de} Nord. 
P^^, Puemi la, strada precisa che percorreste prima di tornare a casa* 
Te% Dalla Casina ajjdai in Pescheria passando il rastrello poi via del 
Giardino, via <d$l(3 Tazza e di lì a casa. 

(nasce* disputò, tra i test. Brondi e Bizzarri sulla quantità, e sul 
tempo della pioggia, del giorno 24 e non giungono ^d accordarsi. 

Jko^i dù;e pqi. no^n ave^e in sostanza veduto i tre individui, perchè 
non potè 'vederli. 

li ftwfòfti <nw ìfò più veduto l'^opacci da <;hg la trattori* ó in 
Via del Giardino; ma assicura di nuovo 3V$f(o ye(Jul9 i& pt;ossimit^ 
dei 4 Mori. 
Sm#.. T,nm hìxwm •» <&e ? M %% 33 e. 24 Mag^o. piovve sfiippre, e 
come mai il Pini e il Bizzarri se ne andavano passeggiando? il Biz- 
zarri fa U mezzano di vini, chi sa quanti assali aveva fatto quel giorno. 
Dod. {p pure ,?ono, s^o veduto in cen;o parti. Mi $arò forse diviso a 

quarti* 
Fànt. Mi ha veduto mai alla Fqr^a \\ ^stimpn^ 
Tis. A quanty ift $q go$ ci w4f*v^. 

Interrogatorio di LUIGI PINI mezzano. 

PjWr.CpjMWfttP Ei?WÌ W^awi, 

Tbs. Si; passeggiamo insieme per 'solito nel dopo pranzo. 

P***, <Sp,flo&ce# gl'impubi. 

Tip. a. B. Xeeefitol 



PUBBLICO DÌBITÉENTO CREIEWILLt 



Pres. Conoscete .la trattoria della Fortuna.' : - 5 ,,nì *'* lf ' '« : " 1 " - 
Tbs. Si, ma non icl vado ora che, sta. ir* Via< djel Giardino. Ci sono an- 
dato qualcijie voltai quando era ;ia piazzai del Villano. > •'..* < •* >^ 
Pre$* Passeggiaste. con Bizzarri anche nel «giorno» 24» Maggio 4869?-^- 
Tbs. Eravamo andati fuori <la parta a «mare eranoj'Ciroaile 4{ a èi tr&t--^ 
tenemmo, al Caffè, di faccia al Giardino/ dei Bagni c:roa tra quarta di' 
or a; ..però minacciando, la pioggia, cei ine. tornammo;- p#lè<vanò< efemere- 
circaUe.24 v percorrendo la piazza di Marte, e ci spingemmo fino lo 
Scalo Regio. .o eoo hi 

t$i, yplqya andare fVP.rso. la YiarS. Giovanni;' ma. si tornò indietro- 
perchè il tempo minacciava sempre più; allora io dissi ai Bizzarri;*- 
Giovanni, vedi Jacopo, DodoM e quesUialtrow, Sono e stati' lutti «con Gk* » 
ribaldi: sta a vedere, chfc aspettano,; lui .o Menotti. Lite individui -erano 5 - 
quasi sui mezzo . che ^sta di fronte- alla- Via Vittorio Eiaaniielec'' Gli 
passammo vicini a pochi, naetri* Li vedemmo ; nell'andare» e »n«l ; tor^ 
nare, e parlavano in modo che pare attendassero quàlcanoi :Nel ; tor*- 
nare yedpmmo cbe poco ìsi. erano scostati dalla» prima posizione; Ce»* 
ne andammo poi al Caffè, dove io mi trattenni fino alle 11*. e il Biz* 
zarri si trattenne meno di me. . : . j i o ; h*i: n 

Pres. Prima di uscire dal Caffè aveste alcuna notizia rilevante?. i>' ' * 
Tes. v , Venne un taje ei dis^eji grande (notizia J Hanno tirato &<dxxeiÀvéti 
Mori. Lì per lì non ci si credeva. La mattina appresso se ne dis&KM 
tante, e si diceva pure che nel fatto v'erano Docolivi Sgarallrno è 
Antonapci, e noi si 4isse> pare impossibile che sieno stati loro, perchè 
non cj parevano capaci di farlo, .l -.'. vj) «-i .1 : ■.- \ *■ 'u ).•/ n cip 
Pres. £ strano che udendo il fatto non vi riso vanisse: «subito iohri queHii* 
stessi individui, erano stati da voi : veduti il. dì i innanzi; ha pu«ra)toit&> 
del luogo del delitto! Siete veramente certo che quei tre fossero Sga* 
rallino, Dodo li, e Antonacci? . :.?3, cvrr u 9 <<>j .*/*■: 

Tbs. Si ; anzi nel ripassar^, 4is8Ì^,rÌcqnQbbi | du^ primi che conosco 
bene, quanto ali 1 Antonacci dissi; questo è Fortunato* 
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Pres. Antonacci lo avete mai veduto alla Fortuna. 

Tes. Una volta sulla porta, quando la trattoria era in piazza del Vil- 
lano. — 

Pres. Precisale meglio la distanza che passava tra voi e gl'individui 
quando li vedesse. 

Tes. Pochi metri, cioè quanto questa sala presso a poco* 

Pres. La mattina appresso parlaste del fatto col Bizzarri. 

Tes. Si, anzi glie ne detti un lume, e pare che ne sapesse poco. 

Pres. Avete inceso parlare di una Società presieduta dallo Sgarallino. 

Tes. Si diceva in paese che vi era questa Società, i cui soci si assi- 
stevano a vicenda, e che aveva tali patti per i quali essi soci|non 
avrebbero potuto tradirsi senza incorrere in guai. Si diceva almeno. 

Pres. I tre iudividui dicono che non erano la, come voi dite. Siate 
sincero. 

Tbs. Io non ho interesse a mentire, quello che dico, è, se no non lo 
direi. 

P. M. Sa il test. Torà precisa quando giunse al Caffè quella notizia. 

Tes. Alle 9 4 [4 circa. Bizzarri era già uscito dal caffè* 

P. M. Sa che la Fortuna fosse convegno della Società. 

Tes. So che ci si andava a fare la partita, ma non conosco di più. 

Pres. Quando si dice per la città della Società Sgarallino, intendono 
le persone parlare di una Società avente fini inonesti, come abbiamo 
già sopra accennato. 

Tes. Pur troppo lo dicono. 

Dif. Rub. Dimando prendasi nota che il test, ha detto che vide i tré 
individui due volte, e che tra Y una e Y altra volta è passato poco 
tempo* 

P. M. Pioveva in quel giorno. 

1?es. Non avemmo tempo di arrivare in piazza Grande, e cominciò l'ac- 
qua assai forte. Prima, minacciava, e perciò ci fermammo un poco 
al caffè fuori di porta a mare. 

Sgar. Quanto tempo si trattennero fuori di porta a mare. 

Tes. Ho detto circa tre quarti d'ora* 

Sgar. Come andavo vestito. 

Tes« Non saprei precisarlo. Lo riconobbi al viso. 
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* ' * . 

Sgàr. Come mai il Pini poteva dire che fossi proprio io Forse si sba- 
glierà eoa quando mi ha portato ii candeliere. 
(Scoppio d'ilarità nel pubblico). 

P. M* (con forza) Prego il sig. Pres. a richiamare all'ordine l'impu- 
tato non che il pubblico.. Chi offendo il test, offendo la Corte. Il test, 
é sotto l'egida nostra. Il pubblico dee rammentarsi delle fattegli am- 
monizioni, e noi siam qui per mantenere la promessa. Ove prosegua 
questo conlegno inconveniente , il dibattimento proseguirà a porte 
chiuse. 

Il Pres. ripete le osservazioni del P. M. dopo di che la calma torna 
e il silenzio si fa più perfetto; indi si prosegue. 

Pm$. A che ora vi pare esser sortito dal caffè .fuori la porta a Mare.. 

Tes Dalle 5 alle 6 circa, e si arrivò passo passo ai 4 Mori alle 7 4(4 
o 7 i[2. Insomma avanti le otto di positivo. 

Dif. Cen. Non per offendere il test, ma di che è mezzano. 

Tes. Di locazioni, e sono patentato. 

Dif. Noe. Si occupa ancora come mezzano di donne di servizio. 

Tes. No, di locazioni e di compre e vendlie. 

Dif. Cen. Dimando si dia lettura di una nota del Municipio di Firenze, 
per la quale risulta che quel Municipio non potè rilasciare ai test. 
Bizzarri e Pini attestato di moralità. 

(Si legge il documento da cui risulta che 1* attestato non poteva 
rilasciarsi senza òhe lo precedessero almeno tre testimoni. 

Dif. Noci. Ma se il Procuratore del Re neppure riuscì ottenere ie fedi 
di moralità, ciò vuol dii*e che 1 tre testimoni non li trovarono. 

Il P. M. fa leggere la fede penale dei due test, e risulta che né 
l'uno né l'altro riportarono condanne. 

MOZZICONI EMILIO 
(Jattìeriere al Negozio del Club in Livorno 

Questo testimone depone che era cameriere in Via Vittorio Ema- 
nuele al Club, e che aveva servito alia Trattoria della Fortuna nel 
62 presso Pagliai. Sentì rammentare Dodoli e SgaraHino , ma dice 
che non conosceva bene ne 1' uno ne l' altro. Nel 24 Maggio averli 
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conosciuti perchè vennero al Club- Ivi, npn ricorda se quella sera 
fossero del solito buon' umore. Entrarono circa le ore 9 i\2 e. : le 
40 e stettero fino al|e 44 ,. parlavano un poco spiiovoce,, mentre 1$ 
altre sere erano più franchi, Sgarallino parlò poco come è suo carat- 
tere. Dice che se parlavan sottovoce era naturale, perchè v' erji molta 
gente, che si. avvicinò a. certo Bargigli per domandargli se si sentiva 
male, , e fu respinto, perchè non doveva interrompere , i loro discorsi 
conosceva il Ciucci per averlo pregato di trovargli lavoro che il Giucci 
gli die certi bollettini che il testimone non seppe leggera bene; ma 
che il Ciucci spiegandoglieli, gli disse che quelli si riferivano aduna 
certa Società, dove se fosse entrato, un pezzo di pane non gli :sa* 
reb.be mai mancato, egli npn accettò, non udì dire che la sera del , 
24 ci fosse Crenneville in Livorno, sentì del fatto la sera stessa, 
un'ora dopo avvenuto, e lo raccontò certo BaccineUi, noq sa se la. 
mattina appresso se ne desse colpa a qualcuno; perchè sene .dice- 
vano tante, nega di essersi cambiato nome da Mozziconi in Calvmni - 
allegando che la Questura sapeva come egli, veramente si chiamasse # , 
fin da quando dimandò esser fatto guardia. del Dazio Consumo. pon 
sa che una lettura di avviso suir arrivo del Crenneville giungesse 
ai Soci della Fortuna non sa raffigurare il Frascbu e lettogli i| T de* 
posto scritto dice che lo hanno fatto firmare, macho sa appena fare 
la sua firma,, gl'individui della Società andavano al Club quasi t^t^e . 
le sere; ma egli non seppe chi fossero se non due o tre sere prima 
del fatto esso gli, servì nella sera del 24, ed erano sei o sette. 

Dif. Noe. Dimando se lo Sgarallino che parlava sommessamente. , lo 
faceva in modo da non essere inteso nemmeno dagli avventori? 

Tes. Parlava piano, perchè non si sarà voluto far sentire 

Dif. Noe. Lo poteva sentire qualcuno che gli fosse stato vicino di ta- 
volino? 

Tes. E' difficile perchè ì tavolini erano radi. 

Dip. Noe. Non é solito qualcuno a lasciar lettere al Club, per recapila? . 

Tes* Ciò è solilo farsi nelle trattorie, e mi è seguito qualcho volta 
ma non li. 

tip. A. B. Zcecbifli 
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NIBUG9 DIBATTIMENTO CffllWlLLE 

Dif. de' Gicp. Che concetto ha il testimone delle qualitè morali del 
Ciucci? 

Tes. L' ho in pratica dal 63 o 64, e lo conosco per un giovine di. 
carattere quieto, e incapace di commettere il delitto di cui è impu- 
tato. 
La seduta è sciolta ad ore 6 4 [2. 

In errogatorio di AMABILIA DEL PRETE 
prostituta nel casino in Via Serristori N. 26 bis. in Livorno 

Pres. Eravate nel Casino anche nel 69? 

Tej. Si: v' era anche nel Mi^gio; ma poco ci sono stata; perchè molto 
tempo sono stata all' Ospadale. 

Pres. Chi è la direttrice del casino? 

Tes. Teresa Muti. 

Pres. Aveie t'aito molte conoscenze nel casino? 

Tes. Nessuno; perchè come ho detto per salute mi trovai nel 69 molto 
tempo nel Snilicomico di Pisa. 

Phes. in quella circostanza conoscete certa Elettra Bicchierini? 

Tes. Si; eravamo prossime di. lei o, e li avemmo occasione di farci 
delle confidenze reciproche. 

Pres. lu che eousis e vano? 

Tes. Mi raccontava che era stata mantenuta da un certo Fraschi detto 
Caccili, che mi pare P avesse mantenuta presso certa Eleonora la 
Veneziana alle Calere; ma allora non faceva più la prostituta, ed 
Eleonora la teneva occul a in casa, e so che rimase incinta. 

Pres- Vi disse la Bicchierini che il Frasclii faceva parte di certa società? 

t bs. Si: e mi disse che il Frasclii andando in Bastia, mi pare la 
raccomandasse a qualche suo amico. Seppi dalla Bicchierini che il 
Praschi apparteneva ad una Società segreta, dove se uno dava una 
coltellata ad un altro, non si sarebbe saputo niente , e se qualcuno 
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parlava, sarebbe stato ammazzato; e che dovevano essere tutti Rac- 
cordo per vendicarsi a vicenda, 

Pres Vi parlò pure di altro fatto? 

Tes. Mi raccontava di un fatto del Console d' Austria e di un Gene- 
rale, e mi disse che lo Sgarallfno era stato arrestato, ed era nelle 
carceri di Lucca e che quelli che erano stati feriii, lo furono per 

# vendicarsi del tempo passato; perchè il Generale era stato un bir- 
bante, e che il Console fu ucciso in isbaglio. Mi disse pure che uno 
di quelli che aveva feriio era fuggito in Alessandria, e si chiamava 
Boschi. 

Pres. Rammentale che invece vi nominasse certo Fantozzi? 

Tes. Non mi pare. 

Pres. Vi disse pure che erasi ingiunto alla Bicchierini di tacere di- 
versamente la sua vita sarebbe stata in pericolo? 

Tes. Si. 

Pres. Che concetto vi facevate voi di queste confidenze? 

Tes. Mi metievo a ridere. 

Pres, Quante volte vedeste la Bicchierini nel Sifilicomio? 

Tes. Due volte; la prima nel Decembre 69, e poi nel Gennajo 70, e 
fumftio sempre vicine. Nel Gennajo si ripresero i soliti discorsi. 

Pres. Si limitò la Bicchierini a quanto già vi aveva raccontato? 

Tes. Mi confermò tutto; anzi di più mi disse che essa era andata a 
Lucca da certa Giovannina Giovannini, in occasione di feste, che 
andò dal F raschi alle carceri per portargli il pranzo e dei sigari; ma 
che fu ricevuta male e che essa ne fu dispiacente. 

Pres Vi accennò il sospetto che il Fraschi sapesse che la Bicchierini 
avesse parlalo? 

Tes. Questo mi pare non me lo dicesse. 

Pres. Vi parlo di un tal Pagliai, di cui dicevasi aver preso parte nel 
fatto? 

Tes. Non mi ricordo perchè è un pezzo. 

Si lègge Tesarne scritto e la test, soggiunge. 

Tes: Sta bene tutto, come è scritto! 

Pres. Rammentate se insieme al Boschi nominasse anche Fantozzi? 

Tes. Ho inteso sempre Boschi* 
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Pres' Fece la Bicchierini altre osservazioni in proposito del fatto? 

Tes. Mi disse cosa vuoi che gli facciano, (piando tutti provano che fu- 
rono in altro luogo? Mi disse pure che anche i tavoleggiant ; avreb- 
bero provato che essi erano alla Minerva. Soggiunse poi che anche 
lei V avrebbe provato 'perchè il suo amico Fraschi la doveva portare 
nella sera stessa al ^affè. 

Pres. Ciò non pare lo abbiate detto nel primo esame. 

Tbs. Lo rammento oggi 

Pres. Che vi disse la Bicchierini parlando del fuggito? 

Tes. Mi disse che col tempo sarebbe potuto tornare , e che stando a 
un patto avrebbe potuto dire di essere stato solo a commettere il 
delitto. 

Prbs. Non rammentate se la Bicchierini parlandovi del fuggito vi. no- 
minasse Marsilia invece di Alessandria? 

Tbs. Non mi ricordo bene. 

Pres. Topata in Livorno parlaste con alcuno di queste confidanze. 

Tes. Ne parlai in sala al casino, anzi prima di tornare mandai a dire 
alla padrona che la gramignaia amica di quelli che avevano commesso . 
il fatto, sarebbe potuta venire fra le altre donne , ma era incinta. 
Quando poi ne parlai in sala a Livorno, la padrona mi avvertì di aver' 
prudènza, perchè se no sarei andata a finir ma'e, e siccome io no- 
minava il Fraschi Sgarallino e Dodoli, la padrona disse chetati chiac- ' 
cherona, e io risposi, to non potrò disc >rrere. . siamo belli... 

P. M. Dimando se ambedue le volte la test, parlò colla Bicchierini, gli 
avesse confidato che nel fatto avevano preso parte i tre individui 
Cucchi Sgarallino e Dodoli, e se non fosse stata piuttosto la seconda 
volta, quando disse che non si sarebbe potuto far nulla agli accusati, 
poiché tutti avrebbero provato il coprano, come pure avrebbe pò- 
tuto provare la Bicchierini stessa. 

Tis. Tutte due le volte seppi le stesse cose. 

PresVSì raccomandava la Bicchiorini che steste zitta facendovi trave- 
dere diversamente il pericolo. 

Tes. Mi dissero che mi avrebbero magari ammazzata. 

P. M. Quando fu la test, esaminala, non indicò il nome di quello fug- 
gito, come ora lo indica. 
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Tes. Allora me ne sarò dimenticala, ma ora lo rammento. 

P. M. La test, è stata mai minacciata dopo l'esame fatto in questo 
processo. " 

Tes. Più volte, e me ne avvisò pure la G-ramignaia, ed una certa Ci- 
priani dicendomi che non ne Tacessi menzogna. 

P. M, Oltre la Cipnani la test, ebbe occasione di osservare qualche 
cosa in proposi o nel casino. 

Tes. Si, sentii cantare una sera il requiem eternanti e il misererò. Sul 
principio non capii, ma poi vedevo die m'indicavano da diverse parti 
e dicevano e hi è la bionda. Quelli che lo dicevano erano gli amici 
del Dodoli, Cucchi ecc, come mi dissero alcuni altri che essendo in 
sala, li conoscevano. 

Pres. Avrebbe qualcuno in quel tempo cercato di allontanarvi dal casino 
per portarvi di notte in barca. 

Te*. Si, mi ci volev.mo pmare pjr far baldoria, ma quando dimandai 
il permesso alla padrona mi disse, tu vuoi andare alla morte. 

P. M. Ebbe anche in quel tempo la tes;. qualche regalo. 

Tes. Si una fogliata di funghi fritti ed un pezzo di pane, ma la pa- 
drona non volle che li mangiassi. 

Dif. Noe. Come sapeva la test. <;he quelli venuti in casa erano amici 
del Dodoli Sgarallino e F raschi. 

Tes. Ho già detto che lo dissero alcuni altri che non conoscevo, per- 
chè era poco che stavo nel casino. » 

Dif. No*. Fu fat.a relazione alia polizia di avvelenamento. 

Tts. Si, ma non so chi la facesse, io dissi del fatto in pubblica sala, 
e la padrona era sempre presente. 

Dif. Noe. E cosa curiosa questa denunzia faUa in un prostribolo! 

Dif. Priàr. Al discorso della Ufrchierìni — che vuoi che gli facciano 
ecc, fatto ne! primo esame, oggi si aggiunge che il F raschi doveva 
andare a prendere la Bicchierini. 

Questa aggiunta fu fa. la da:la test, o perche il Cucchi non aveva 
commesso il delit o, o come una scusa per illudere la giustizia. 
Tes. Pare un pò* fo sero d'accordo, e un poco che gli sembrasse im- 
possibile. 

Tip. A. B. Zecchini 
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P. M. Io non voglio dare alcun significato diverso alla deposizione, su 
cui mi riserbo il mio apprezzamento. Mi piace intanto stabilire che 
per due volle la Bicchierini confermò alla test, il fatto, a cui quelli 
individui avevan preso parte; dicendogli che non lo rivelasse, facen- 
dogli intendere nel tempo stesso il pericolo , e che non si sarebbe 
potuto rilevar nulla perchè i tavoleggianti nel caffé e la stessa Bic- 
chierini avrebbero potuto deporre il contrario. 

Un difensore accenna qualche opposizione, al che il "Pubblico 
Ministero soggiunge. 
P. M. Non accetto che mi si dettino parole, e ciò che io debbo fare 

scrivere. 
Dif. Gher. Al N. 6 nell'ospedale chi vi era. 
Tes. La prima volta io era al 7 e la Bicchierini al 5, ma io mi potevo 

alzare, e così andavo da lei. 
Dif. Gher. La test, conosceva prima la Bicchierini? 
Tes. No. 
Dif. Gher. E se mai la test, aveva veduto la Bicchierini, come erano 

probabili quelle confidenze? 
Tes. Ah ecco .... ci siamo combinate nell' ospedale anche prima del 
Decembre , e cosi essendo tre volte che vi era stata al Sifilicomio, 
l'aveva veduta anche prima, e mi pare che il medico curante fosse 
il Simi. 
Prks. Avete detto che la Bicchierini circa quel tempo non era più pro- 
stituta come si spiega dunque ch'essa fosse al Sifilicomio? 
Tes. Perchè quand'anche si è stata una volta prostituta, siamo ammessa 

all'Ospedale. 
Dif. Gher. I funghi se erano venefici, come non furono portati in 

Questura? 
Tes. La padrona lo sospettò; ma per togliere ogni tentazione li getto 
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P . M. Primii che la Bicchierini facesse alla test, delle confidenze, parlò 
coni essa dìp alto cose? 

Tes. Si; finché non si conoscemmo per bene non mi confido niente. 

Sgar. Se non sbaglio la test, ha detto che quella sera si doveva an- 
dare a prenderà la Bicchierini; Ci si andò, o nò? 

Tes. Non mi ricordo bene chi ci andasse; ma mi disse che fa porfca^- 
rono a cena e poi a casa. 

Sgar. La Bicchierini ha avuto relazione con me. 

Tes. Mi rammentava sempre certo Frascht e Sgaraltfno. 

Fras. Nell'ospedale la Bicchierini diceva se aveva, più relazione con me? 

Tes. Mi diceva di no. 

Fras. Come dunque potevano essere accadute dopo tante eose? 

Tes. Mi disse però che quella sera lo praticava ancora, por ne» più. 

Fras. Ma come mai se io avevo già dato il denaro ai Delegata Sei vi 
per mandarla via?. . . . 

Pres. Sapete dire con più precisione quanto Murasse la relazione del 
Frascbi? 

Tes. Mi pare abbia detto che durasse ancora quando fa posto m carcere. 

Pus. Quando ve lo disse la prima o la seconda volta che voi para- 
ste all' Ospedale colla Bicchierini? 

Tbs. Tutte e due le volte, diceva che non c'era più niente, perone 
pare che dopo la carcere avesse parlato. Di più era inquieta per la 
mossacela fattale a Lucca. Pare che il Fraschi si figurasse ehe la 
Bicchierini fosse stata cagione del suo arresto. • 

P. M. Che pensò la testimone sulla circostanza che la Bicchierini doveva 
essere portata a cena? 

Ttfs. Che fossero ancora in relazione? 

Sgar. Il Testimone Monconi può dire se ci erano donne al Club 
quella sera? 

Il test- Monconi è richiamato, e richiesto se nella sera del M vi 
fossero donne colla compagnia Sgarallino, rispose negativamente. 

J)if Gher. A nome del Collegio della difesa faccio istanza perche la 
Di Prete non comunichi con alcuno dei presenti testimoni * ehe sia 
specialmente separata, quando si udrà la Bicchierini, 
(viene ordinato che la Di Prete sia separata) 
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Interrogatorio di TERESA NU TI 
tenutaria del casini in Via* Serristori N. %Q in ; Livorno. 

Pres. Conoscete gì* i®*p jntatj? 

Tbs. Conosco Luigi Fracchi, Pagliai lo, conosco pei< Baldassarre pa- 
drone delle. Trattoria della Fortuna, S gara I lino Jacopo, e Dodplji non 

H conosco; ma solo ; ho iatesp rammentarli. 
Prbs. Avevate tra le vostre donne certa Amabilia $ Prete t 
Tes. Si; (te, u« aiano e. <jtae mo>i, ed è stata vario t^cnpo a^\ r ospedale 

di Pisa. Ci si#mo pure lasciati qualche tempio, percl*ò oi siamo prese 

a parole. 
Pina.. Quante volte è stata in Sifiliconiiov 
Tes. Tre volte di cerio. Due volte nel 486? tra Njoveml)r$ e D<pcem- 

b?Q; Mg*' sUra nej 1&70. 
Pres. Vi scrisse una lettera dal Sifiliconio? 
Tis, $*: perchè disse che sottQ Natale avevo fyvsogno di 4°&&e. P Q po 

P.Qefei giorni unij dis$e che, s^reJpbe venuta la Gra/nignaja che io non 

eonos^va^ 
Plus* Com?< la qojJMfcfefoe U Pi Prote? 
Tes* Quando, me ae parlò, V aveva v^qty un,' alt? $ vojja. 
Prbsu Dunque ve, ae parlò nel Decem^re? 
Tes. Appunto; e mi disse: sa chi è? è- qu^ell^ ij^uig^zo è in carcere 

pel fatto di Crentfeville. 
Prb§. Si limitò a direi esser ganga di quella solfando? 
Tes. Non ricordo; perchè ho avmo mate a,\ capo. 
Prji$, Vj narrò le condense passate tra la Bicchierini ed essa, di Prete? 
Tes, Qqesty mi di ss? averle la Bicchierini confessato essere stata amica 

dell' autore del {attq; m% che sp^ven^ja pori, ne voleva pty sapere: 
P^s. Non ve ne disse* il nome? 

Tes. Mi pare dicesse del Cucchi e che nominasse anche qualcuno dei 
suoi amici. Io sentendo queste pose», dissi; alla pi Prete eh? avesse 
prudenza. 
Pres. Quando tornò nel vostro casino fece gli stessi discorsi? 
Tes. Si anzi mi duse che ci fti \m^ locazione che andettero a pane 



e acqua tutte. Questi discorsi me li fece nella sala; perchè "non è 
m'c# ragazza di tanto profonda malizia, e v* erano molte persone che 
sentivano. Io poi poco intesi perchè la sera leggo sempre. 

Pres. Ve ne parlò più d' una volta? 

Tes. Si; ma tutto non ho capito, perchè poco attendo, specialmente a 
donne di questo sesso. Mi disse che Cucchi era 1' amico; ma non ci 
credeva. Gli dissi più volte prudenza; perchè se no ti trovi nei pe- 
laghi. E vero che la Di Prete non ó cognita molto; ma pure poteva 
passare dei pericoli. 

_ « 

Pres. E la Di Prete credè alle cose dette dalla Bicchierini? 

Tes. Lei ci credette, perchè è una contadina ingenua, e ci faceva le 
matte risate. E poi era un anno indietro. Per me io credo alla di 
Prete che la Bicchierini abbia parlato; ma non credo che la Bicchie- 
rini abbia detto la verità. 

Pres. Dopo questi discorsi avete avuto occasione di sospettare che la 
Di Prete corresse pericolo? 

Tes. SI. avevo una donna certa Cipriani, che non mi piaceva e la 
mandai via. Per mezzo di questa, fn invitata la Di Prete ad andare 
in barchetta di notte. Lei mi chiese il permesso; ma io ndn volli 
che uscisse. Un' altra volta mi disse che sul Voltone l'aspettavano due 
al caffè, e io dissi pure di nò. Io sospettai della Cipriani, pefchè 
un giorno mi disse — bada tè la sgargano; quella scema è tròppo 
franca un giorno o l'altro gliela fanno. 

Pres. Sapreste dire chi fossero quei due? 

Tes. Uno era amico del F raschi, e stanno in Via dei Disperati, (ilarità) 

Pres. Ebbe anche un regalo la di Prete? 

Tes. Una sera al cancello si presentò un tale con una fogliata di fun- 
ghi. Io li vidi , e siccome lei è semplice , ed io son più maliziosa, 
gli dissi; ti pare che tu abbi bisogno di funghi?., oh che non ti 
vergogni?.... perchè non glieli hai tirati in faccia? per farla finita 
presi i funghi e li gettai nella latrina. 

Pres. Che congetturaste di qeusto fatto? 

Tes. Pensai male, e temevo di quella donna, che perciò fu esiliata 

Tip. A. fi. Zecchini 
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da Livorno, e perché era amica di uno di questi della passeggiata^ 

in barca. 
Pres. Quelli che fecero la proposizione mediante la Cipriani, avevano 

fatto prima delle cose da far dubitare di sinistre intenzioni? 
Tes. Si, per due sere s'intese cantare il « requiem eternam, ed il mi- 

serere, » e seppi dalla donna che sta in sala che erano due della So- 
cietà, e che cantavano così per la Di Prete. 
P. M. Che determinazioni furono prese in seguito a questi fatti? 
Tes. La Cipriani la fece scappare dal casino, e la mandò dall' Averardo 

Se ne andò e poi la ripresi. 
Pres. Venne mai in vostra casa lo Sgarallino ? 
Tes. Ci venne una volta quello che chiamano — il bimbo — e se no 

andò via. 

» 

Pres. Accade spesso che alcuno vi domandi le vostre donne per passar 

la notte? 
Tes. Accade spesso; ma le mie donne vanno a regola della Legge, e 

debbono domandare il debito permesso. 
P. M. Quando la Bicchierini vide la prima volta la- Di Prete al Sifi- 

locomio, ne parlò alla testimone ? 
Tes. La prima volta non mi ha detto nulla. 
Pres. Denunziaste il fatto dei funghi? 
Tes. Sì; e sospettai della Cipriani. Però presa dalla furia/li aveva già 

buttati via. Non ostante la Cipriani fu esiliata dalla polizia per ciò. 
P. M. Vi fu un processo regolare in proposito, che finì col non esser 

luogo a procedere. Questo processo sarà anche avocato. 
Sgar. Domando se le prostitute possono uscir di casa quando gli pare ? 
Tes Non tutti i giorni ; ma solo tre o quattro volte la settimana. E 

poi quando i casini non godono fiducia, v' ó bisogno di permesso 

del Direttore; diversamente ó rimesso alla padrona. 
Sgar. E il suo casino ha stima in Livorno? 
T«s. Io so che in dieci anni non vi é stato mai nn rapporto. 
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EUGENIA BERRETTI prestimi* 

P. M. Quanto a questa testimone, che e^a prima morosa, ora é ma- 
lata. Ho scritto al Questore di Pistoia perchè, se sana, fosse citata; 
se malata poiesse aversene un certificato, affinchè la Corte potesse 
delegare qualcuno a raccoglierne l'esame. Ancora non ho avuto ri- 
sposta. 

CANDIDA ZECCHINI prostituta nel casino di Via del Sassetto 
N. 2 tenuto da Teresa Ronchigiani 

Questa test, depone essersi trovata con Elettra Bicchierini, ed Eu- 
genia Berretti nel Sifilicomio di Pisa, nel 25 Gennajo 1870, ivi fu 
presente ad un alterco fra loro per un amico, con cui aveano avuto 
relazione ciascuna, e par si nominassero Piva e Cucchi. Che ambedue 
dopo essere interrogate dal Giudice ciascuna la riprendeva per il suo 
ganzo; cioè la Bicchierini per F raschi, e la Berretti per Piva. Che 
vi fu una donna, la quale osservò, che sé. gli accusati erano qualche 
cosa dì buono non sarebbero in carcere, uhe di lì avvenne 1' altre 
co, e gli si voleva tirare una seggiola da tutte* e due. Che questa 
stessa disse : abbi giudizio, se nò quando vado a Livorno ti faccio 
bussar bene bene. Che ciò fu nel Gennajo 1&70 in Pisa. Che la test, 
rivide la Bicchierini l'undici Aprile dove ora abita, e che volendola 
salutare, quella le disse, fai la spia, non te la pendono e ti tirerò 
anche in Via Grande. Che andò via arrabbiata; jl che essa testimone 
attribuiva all'esame faito, perché non aveva mai avuto nulla con lei. 
Che la rivide; ma che non si parlò più del fatto. 

Dip. be' Giudici. Dimando qual fosse nell'ospedale la distanza fra la 
Zecchini, la Bicchierini e la Berretti? 

T«s. Io era al 15, la Bicchierini al 5 e Berretti al 6. 

Il Pubblico Ministero dimanda la lettura di un telegramma rela- 
tivo alla Berretti malata, e propone che si deleghi qualcuno per es- 
sere esaminata. 

La difesa, inlesi gli accusati, delega il Sig. Avvocato Camici in 
Pistoja. La Corte pronuncia il relativo dtcreto. 



MARIAISNA BETTARINI 

addetta ad un casino di tolleranza. 

Depone che nel Gennaio 4870 trovavasi al Sifilicomio di Pisa, 
dove combinò la Bicchierini, la Beretti, e la Zecchini, tutte malate 
nella stessa sala. Che fu esaminata pel motivo delia con.csa tra la 
Bicchierini e la Berretti. Che essa trattò male la Zecchini, perchè 
diceva male di persone che non lo meritavano. Che la lite fu per- 
chè la Bicchierini diceva che Fraschi era suo amico, ed era inno- 
cente; la Berretti diceva lo stesso pel Dodoli, Che la Zecchini fece 
nascer la lite, dicendo che erano gente per bene, e non si doveva dir 
male di nessuno. Che conobbe la Di Prete all'Ospedale di Pisa; non 
conosce le reciproche confidenze fra loro. Che conosce la Di F'rete la 
ritiene per buona: ma dice aver essa brutta nomina per avere fatto 
morire uno tisico, 'ome ha inteso ora, e prima non sapeva, soggiunge 
anzi che lo atcsso Signor Presidente della Corte lo sa. Al che il Pre- 
sidente dice di non saper nulla. 

Il Cancelliere legge un certificato penale della Di Prete, da cui risulta 
non aver essa riportata alcuna condanna. 

Pres. Avete inteso? Se ci fosse qualche cosa l'autorità l'avrebbe notata. 

Tes. Lo sa tutta Pisa e Livorno, e la Di Prete é tranquilla, e nessuno 
la molesta, e lei lo deve sapere, fai Presidente). 

Pres. Vi ripeto che non so nulla, e se vi fosse qualchecosa. sapendolo 
tuita Livorno o Pisa, secondo voi; da qualche autorità sarebbe stata 
chiamata. Ma ditemi; vi è stata forse tal cosa suggerita da alcuno, o vi 
hanno spinto a dirlo 

Tes. Tutta Pisa lo dice. 

(E' richiamata la Zecchini e si pone a confronto con la Bettarini). 

Pres. Questa tes. dice che voi deste luogo all'alterco. 

Tes. Zecc Non nego d'aver detto che quei due individui erano persone 
dabbene. 

Pres. Qui adunque ricorrono due cose; la prima cioè che voi diceste 
alla Bicchierini e alla Berrctù se foste persone dabbene non parlere- 
ste roti— più diente che se la Bicchierini fosse andata aLivorno^ 
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l'avrebbero battuta- Così vi trovereste in qualche contraddizione, come 
la spiegate. 

Tes. Zec. Fummo diverse a dirlo. 

Dif. Gher. Avrebbe anche dotto che la Zecchini stava lavorando ed 
era distante di letto. E' bene prender nota di queste contraddizioni, 

P. M. Si prenda pur nota di queste dichiarazioni; ma 1' àssertà con- 
traddizione è più apparente che reale. 

Dif. Gei*. La Bettarini conferma la cattiva nomina Iella Di Prete? 

Tes. Betta*. Prima era buona; ma poi aveva una brutta nomina, e per- 
sisto nel mio detto. Entrai nel 3 Marzo 1870 nel Sifilicomio, ed uscii 
nel Maggio. Fu allora che circolò la voce ch'essa aveva fatto morire 
un uomo. Ne fui interrogata anche a Lucca, e lo diceva tutta Pisa. 
Passeggiavo e sentivo dire questo fatto, non già da 'persone che parla* 
van con me; ma lo sentivo da persone che parlavano tra loro a voce 
alta, senza però darne dettagli. Anche a Livorno ho inteso da altri che 
si dicesse. 

Dif. Boss. Dimanderei alla Zecchini se la Di Prete ha qualche sopran- 
nome? 

Tes. Zecc- Non lo so 

Il Dif. Bossini dimanda sia citato il test. Giuseppe Volpi II P. M non 
si oppone. La Corte decreta in proposito. 

LUISA GIOLA prostituta in Pisa, 

Depone essere stata sempre in fondo a un'Ospedale, e rammenta es- 
servi stata pure nel Gennajo del 1870. Là conobbe la Bicchierini e 
1 Bettarini si trovò presente ad un alterco fra loro. Crede si disputasse 
di Sgaralliao. Udì dire lasciate stare quei giovinotti, ma non sa di chi 
si parlasse. 

Si rilegge il suo deposto scritto e malgrado ciò insiste in dire di 
non saper nulla. 
Sgar. Sono donne disgraziate! chi sa cosa gli hanno detto che di- 
cano. 

Tip. Ai B. Zoehiai 
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P. M. Questa testimone vuol essere licenziata provvisoriamente perché 
dee curarsi 
(E' licenziata provvisoriamente) 

AIACE TOSI possidènte in Livorno 

Conobbe la Di Prete, avendola avvicinata qualche, volla per passa- 
leropo. Il tratto, ih che la conobbe fu così breve da non poter cono- 
scere né i snoi difetti né le sue virtù. 

Si legge il suo deposto scritto; indi soggiunge che pel tempo nel 
quale aveala avvicinala nulla v* era a dire in contrario, che sarà stato 
con lei circa 10 o 15 volte. 
Dif. Noe. Parla il test, d' indole morale, o della fisica? 
Tes. Insomma moralmente non potevo averla conosciuta. 
Dif. Cen. Dunque una conoscenza biblica. Hominem non cognovi 

Iuterrogatorio di GIACINTO MORI trattore; 

Conosce h Di Prete da un pezzo — La ritiene per mia buoni* 
donna. 
Dif. Noe. Dimando se la conoscenza fosse stata fisica o morale? 
Tes La conobbi in casa di Teresiaa al prostribolo della Nuli. 
Pres. Aveste occasione di conoscerne le qualità? 
Tes. Come le può conoscere un uomo che va in un prostriboto. 

Interrogatorio di VIRGINIA PRATELLI tenutaria di un casino tfi 
tolleraza. 

Conosce Jacopo Sgarallino, Dodoli, Fraschi e Pagliai, certa Eleo- 
nora Prete, e certa Elettra Bicchierini, le quali conobbe àppnnto in 

mi Mi ^ Àp^ 
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Sapeva che il Frascbi amoreggiava con la Bicchierini e che la mante- 
teneva. — Vari altri andavano da lei ma non li conobbe. — La Bic- 
chierini gli disse, che andò a visitare a Lucca il Fraschi; ma che gli 
fece una mossaccia senza dirgli il perché. 

Dif. Noe. Pare che la Bicchierini stesse a serva dalla Preis come era 
dunque mantenuta dal Fraschi? 

Tis. Lei così diceva. 

Interrogatorio di ELEONORA PREIS attsndente alle cure domestiche. 

Conosce Jacopo Sgarallino, Dodoli,» Fraschi, e la Bicchierini, che 
teneva presso di se come serva. Dice averla presa come tale perchè rac- 
comandata dal proprio marito, che lavorava dal Sig. Gambaro, e ciò 
fu quasi per farle favore. Che i soprannominati erano conoscenti del 
marito, Il più frequente era il Cucchi, e non sa se avesse rela- 
zione colla Bicchierini. Licenziò quest' ultima perchè accortasi di tali 
cose che non facevan per casa sua. 

VINCENZO BAZZOTTI 
bracciante, e già guardiano di carcere in Lucca. 

Quésto test, rammenta che nel 45 Settembre 69 si presentò allo 
stabilimento carcerario una donna per parlare al Cucchi; ma il su- 
periore ordinò che essa prima si munisse di un permesso; il che fece. 
Prima di arrivare, da loutano disse, bel mi Luigi come siafl ed egli 
quando la vide le disse figlia d'un cane cosa fai là ed essa rispose 
vuoi che ti mandi il pranzoì ed egli se fossi fuori te lo darei io!!,. 

Dif* de Giud. La donna andando via disse nulla? 

I. Fras. Non gli dissi io: quale ardire di venirmi a vedere? 

T*s, Mi pare. 

MARGHERITA LUCCHESI, bracciante. 

Depone aver servito nel casino di Giovannini a Lucca. 
Conobbe Elettra Bicchierini! mentre era al servizio, Questa venne 
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in Lucca per fare una visita ad un suo damo. La condusse a fornirsi 
di permesso ; poi si avviò alle carceri con lei , e quando uscì pian- 
geva. Dice che la Bicchierini si esprimesse, che il suo Damo era 
dentro per indizio ma che non aveva fatto nulla. Prima della visita 
alla Giovannini, non la vide, ne aveva un centesimo in danaro. Per 
ottenere il permesso disse il Fraschi era suo cugino, e disse Anal- 
mente che il Frascbi, vedendola, fece come il Diavolo. 

GIOVANNA GIOVANNINO tenutaria di un Casino in Lucca. 

Depone aver conosci" to Elettra Bicchierini, perché nel \3 Set- 
tembre del 69 venne in Lucca proveniente da Livorno in occasione 
della festa della Santa Croce. Che ivi stette dal 1 3 al 15 Settembre. 
Gli parlò di un certo Dodoli o Piva arrestato in Lucca per V omi- 
cidio Inghirami, qual disse essere il suo Damo, e il quale voleva 
andare a trovare e portargli il pranzo. La Lucchesi, per accompagnarla 
alle carceri, le diede ad intendere che l' avrebbe accompagnata alla 
Stazione. Che ciò si scoprì perché mandala a chiamare dall'Ispettore, 
si trovò che la Lucchesi si era arbitriata andare a dimandare il 
permesso, come se fosse stata mandata da lei. 

MARIANNA BERNARDI, ombrellaja in Pisa. 

Questa testimone conobbe Dodoli da molto tempo. Questi le di- 
mandò una camera per Eugenia Berretti, la quale stette con lui 
dal 24 al 27. Conobbe la Bicchierini, a cui pure aveva data la ca- 
mera per un mese Nulla sa di quest' ultima, perché avea a sé l'u- 
scio di fuori, e nulla le diceva. Solo sa che faceva la Gramignaja. 
Affittò ancora un' altra camera a cena Paolina Pardini. Non sa se 
la Bicchierini avesse relazione col Cucchi; ma lettogli Tesarne scritto, 
disse: l'avrò detto. Non rammenta l'omicidio Inghirami in Livorno. 
In queir epoca affittava camere, ed era a Livorno; oggi faPnnbrcI 
laja ed é a Pisa. Di Elettra Bicchierini asserisce che questa non 
dice troppo la verità. 



GIOVANNI CÀMALOSSi, conduttore della ferrovia in Livorno, 

Pres. Dove eravate nel Maggio o Giugno 69? 

Tes. tn Livorno, dove ero prima a lavorare anche come facchiiio j ? 

Pres. Conoscete gli accusati? 

Tes. Conosco Jacopo Sgarallino per vista, e gli altri tutti so che an- 
davano alla Fortuna; ma non li frequentavo. 

Pre. Quando sapeste del fatto di Cf enne ville. 

Tes. Sentii parlarne il giorno dopo, per voce pubblica, ed uno me ne 
ragguagliò. 

Pres. Conosce un certo Fortunato Vàriani, e <;osa vi disse? 

Tes. Diverse persone mi dissero che gli arrestati eran sempre dentro, 
e che perciò e' era sempre qualcosa, fra questi e' era nn certo Botta 
ed un figlio di Paolino Mantovani; anzi ne parlai pure con un cerio 
Morelli, detto Campino q Refugio, il quale, parlando dell'omicidio 
al Caffé Bevilacqua, mi disse che verso le 23 vide Sgarallino pas- 
seggiare presso i Quattro Morì più volte, e che di lì a poco sentì 
gridare ajuto e vide scappare in sei; e che per non compromettersi, 
si ritirò colla barca dietro la Darsena, e sentì dire al di là della 
spalletta « Corrado, lesto ! » 

Pres. Pare che abbiate detto che Morelli disse aver veduto dare ad- 
dosso alPInghirami da Piva, mentre gli altri erano sopra al Generale? 

Tes. Può essere. 

Pres. Rammentate se aveste un confronto con Refugio? 

Tes- Fui chiamato dal Giudice Fortini in Lucca per ciò; ed io gli con- 
fermai in faccia quanto mi disse, sebbene sul principio lo avesse né* 
gato. E poi vi fu anchs qualcun' aliro che lo sentì al caffè, perchè 
lo diceva a voce alta, e si poteva intender bene. 

Pres. Dopo chiamato a deporre avete avuto necessità di tenervi in guar- 
dia per timore di qualche pericolo? 

Tes. Una sera di Carnevale si presenta vicino a me uno sconosciuto 
al Caffé della Posta, e poco dopo si presentano altri quattro in un 
favolino vicino. Di li a poco sento che attaccarono lite, e standomi 

Tip. A. 6» Ew£mf 
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vicini gli dissi, cosa cercate? e principiarono a urtarsi con un mio 
compagno, dicendo, Dio qua.... Dio la.... venite fuori, e io dissi si 
vengo. Uno prese il coltello, e io presi lo sgabello del Caffè. In 
questo mentre vengono le Guardie di S. Leopoldo, e quelli sparirono. 
Immagino che ciò fosse per Tesarne faito: poi non vidi più nessuno; 
ma solo venne il Brigadiere De Mani ni bus, che venne a dimandarne 
conio. Altra volta ho veduto certo Luigi Mantovani, che mi disse, 
avrei bisogno di dirti una cosa; ma non vi andai, né sospettai so- 
pra di lui. 

Prej. In sostanza Morelli chi avrebbe riconosciuto? 

Tes. Nominò Pagliai, Piva, e Jacopo Sgarallino. Questi li disse certa- 
mente e non m'inganno. 

P. M. Perchè mai e^li il test, si trasferì da Livorno a Firenze? 

Tes. Veramente m'impiegai, perchè qui mancavano lavori; ma un poco 
di sospetto mi era nato. 

P. M. Disse il Morelli quale era stata la parte di ciascuno nel fatto? 

Tes. Paté nìi abbia detto che Piva si facesse addosso airinghirami, e 
che lo vide uscire vicino dal cadavere. 

(Si legge l'esame scritto, ed è confermato dal lestj 

Pres. Sapete che il Morelli facesse il barcaiuolo. 

Tfs. Si; ha fatto sempre piccoli viaggi; ma è stato sempre sulla marina* 

Dip. Gher. Dimando si congesti al tesi, che nel deposto del 7 Febbraio 
disse sono sicuro che Rifugio non verrebbe perchè teme di essere 
ammazzato. — Come poteva il test, immaginarlo ? eglidisse sono 
sicuro. 

Tes. Refugio non me lo disse e io dissi — sono sicuro — sempre 
supponendolo, e siccome mi disse che non parlassi, allora pensai che 
non sarebbe venuto. 

Pres. Quanto tempo corse tra quello in cui fu commesso l'omicidio In* 

ghirami, e il giorno della conoscenza Morelli? 
Tes. Pochi giorni. 
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fatt^j; " f . 
Te . Da circa 6 mesi che avevo fatto conoscenza col Morelli. Una sera 

s l er &4;  à hPPf$mm V W° le $3, dove, tfc ved.qvp \xx\\l i .gijOjr* 
»i e, grqnd^ndp i[,po/i^ disse, q^ipoyerii ragadi s^rq^ sernpre. dfM- 
W°i * 'ì> 4ÌS? e < 4l* v « rl i v fidjttf poggiare, sii e,, giù ci?w k \$ 2$. 

Diy. $fiA|j. ftejr qual, m^zzp il,,te$t. Ì}a { oyenutp, l'impiego?.. 

Tes, Sapevo ch,6 a vftyano bisogno dj un, fapctiino; miijàrQ&eiitaldA. me, 

Pres. Avejp parlato con, altri dpi fatta?, 

Tes. Nq; n£ altri, ppjpyauo, sentine; peFQ se fui chiamato, qualcuno a.- 

vrà inteso. 
Sgar. Che ora era la. prima, ypJte che U Morsili, mi vida2 
Te* Le SL3i 33,^4, 
Sgar. Poi andò a portare i passeggeri a bordo» e ternato, mi vide riafct 

pianato vmpJs travi. Sarebbe necessario misurare la dutanza per 

s^rursfl: poteya^vQ&em. 
Pres. Avete veduto Antonacci alla Fortuna? 

Qui il t&k si infonde tra. la; Via. del Giardino e la Biae&a del. 
VitUnQ,a|,.fihfl. iL pubblico fa. udire dei fischi. • 

Il P. M. e il Pres. rinnovalo sevj^risnmeariinìoaizma^ Grispi vor- 
rebbe che sijfcttflssfc.ia, disparte ih test, e, si precedesse per falso 
contro di lui. 

lift. Mi si oppone p$rch& npn^ vpds neiU diphiara«i«m : de\ites.u. 
che, un mero, equivoco, dico, npn 4 aver comprese lfc ; parale dd; Ca- 
spi; ma che in ogni modo non imande, consentita all'arresto del test, 
e, che non, vi è via media a#£sjp, vigjltota, prps$gt*eA- 
dosi la seduta, tenere il test, in disparte. 

frattanto l'iQW emendo tardai il, Pres„ si rime^ all^i d^if^sa,, per, 
r^i^^e dj ; altri tqst. qoi, quaji saj*e,l%. pericoloso il confabulare 
del Camalossi. Consultato il Collegio, il Crispi dice, vorrai dispefl; 
sarq l'aUeriqre, pfps^g^i {Trento de,l la seduta: m,a non è pps^iJpUe. 

II. Pres. sebbene estflousJp. agalla,, ingente fapca, d^rat^ per. luq^bi^ 
ore in udienza, fa introdurre nella sala il test. Biaginj, Antonio e^ 
ordina che il Camalossi sia posto in disparte, 



ANTONIO BrAGCNI 
Cuoco in un casino di tolleranza, (attenzione) 

Pres. Conoscete Pio Morelli. 

Tes. Per vista, e credo che abbia per soprannome Canepino ed anche 
Refugio . 

Pres. Aveste occasione di parlar con lui dopo il $4 Maggio 1869. 

^es. SÌ; lo vidi tre o quattro mesi dopo in tiir Caffè alla Colonnella e 
mi disse, lui aver veduto chi aveva tirato airinghirami e al Cren- 
neville; che aveva conosciuto Piva Cucchi ; e vi eran degl'altri, fra 
cui Sgarallino, che erano fra le travi. Che avea conosciuto Piva, il 
quale essendosene accorto, gli aveva lanciata un occhiata minacciosa* 
e allora il Morelli se ne. andò passando lo scaio dei Quattro Mori, 
e che anzi due ragazzi avendo riconosciuto il Dodoli, dissero è Piva... 
é Piva; ed egH gl'impose che stessero zittì, (senzazione) 

Pres. Avete sostenuto un confronto con questo Morelli? 

Tes. Sì a Lucca. Da principio diceva: non é vero niente; ed io dissi 
di sì, perché lo avea detto in mia presenza. Lo disse più volte , ó 
non m' inganno: lo sentì pure Niccolo, Coramboni. Io non parlai 
con alcuno del racconto Morelli, e siccome mi sentii chiamare dal 
Questore, dedùco che , parlando piuttosto forte, qualcuno avesse in- 
teso, sebbene io, lo consigliassi a dir piago. 

P. M. Vi disse che lo Sgarallino era solò f 

Tes. Sì, disse che era tra le travi; che altri erano più in là; cioè Sga- 
rallino Dodoli e Frasqhi. 

Dif. Generi. Iu qual luogo ed epoca avrebbe tenuto questo discorso ? 

Tes. Al Caffé della Colonnella; ed in epoca delle bagoature; cioè varii 
mesi dopo il fatto, e da 8 o 40 mesi dalla mia conoscenza con lui. 
Si legge il deposto scritto dal Test, dove si dice che Pio Morelli 
facesse qu$l discorso in modo non riservato. . 

Tes. Qualche volta, parlava forte. Lo stesso parlare il Test, fece anche 
nel Caffé Cavour. 

Die. Ceneri. Questa circostanza é tutta nuova. 

Die* Gher. la che concetto il test, tiene Sgarallino, Dodoli e Fraschi? 
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Tes. Come dicono tutti. Un pochino cattivo. 

Dif. Priamo. Ha inteso il test, dire che nella prossimità del delitto vi 
fesse anche il Pagliaj ? 

Tes. Disse Cucchi e Piva: Sgarallino e gli altri stavano in disparte. 

Pres. Che ora era quando il Morelli vide il Dodoli e Cucchi ? 

Tes. Dopo le 24. 

Dif. Priamo. Disse che gli tenne detro? 

Tes. Sì. 

Dif. Priàrio. Ecco una contraddizione, perché il primo ha detto che 
invece si allontanò colla barca. 

A questo punto il Presidente dice che assolutamente non può an- 
dar più oltre, sentendosi affranto di forze. Rimette la seduta all' in- 
dimani. 

Seduta del 22 Decembre 

Seggono al banco della difesa i Sigg. Avv. Crispi , Nocito, Bos- 
sini, Gherarducci, e do Giudici. 

La Di Prete é riammessa in Sala d' Udienza. Varii testimoni sono 
licenziati provvisoriamente. Indi é richiamato. 

ANTONIO BIAGINI. 

Pres^ Quanto tempo prestaste servizio come cuoco nel casino ? 

Tes. Quindici anni. 

Pres. Rammentate se qualcuno de' presenti accusati lo frequentassero? 

Tes. Qualche volta vi veniva il Dodoli e V Antonacci, e mi pare qual- 
che altra talvolta soli, e talvolta insieme. 

Pres. Quale contegno tennero, venendo nel casino? 

Tes. Un poco bene, e un poco male. Qualche volta facevano del chiasso. 

Pres. Siete stato presenie mai ai colloqui tra Sgarallino e i suoi com- 
pagni? 

Tes. Qualche volta, e rammento che una di queste volte parlando fra 
loro del Gen. Crennewille, dissero, che se tornasse in Livorno chi 
sa se sarebbe finita bene. Questo lo disse Sgarallino, e mi pare ci 
fossero presemi Cucchi, Piva, e mi pare anche Antonacci e Fantozzi. 

Tip. A. B. Zecchini * 
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A tale proposiziono questi fecero un segno di approvazione morden- 
dosi le dita. Sentii bene questo discorso una sola volta, e sono si- 
curo di aver ben veduto ed udito. 

Prks. Siete s:ato mai alla Fortuna? 

Tes. Si vi andai una volta, quand' era in piazza del Villano, e vi an- 
dai per portare una donna a parlare collo Sgarallino e che poi por- 
tai al vapore. 

P. M. Tornando al Morelli, il test, lo avvicinava spesso? 

Tes. Qualche volta; perché sta sèmpre alla marina. 

Pres. L* avete combinato in più caffè? 

Tes. Si: alla Colonnella e ai Quattro Poetù 

P. M. Sta bene che Sgarallino, secondo che vi disse Morelli, dice con 
quattro individui? 

Tes. Fra le travi era solo: altri eran lontani, e non so se fossero della 
comitiva. 

Pres. Morelli aveva rapporto con alcuno degli accusati? 

Tbs. Conosceva tutti, e non saprei come. 

Dif. Boss. Al prostribolo a cbe ora si pranza? 

Tes. A Ile cinque. 

Dif Boss In quel casino la cucina è forse la sala di ricevimento? 

Tes. No; si va in sala, e la cucina è divisa, lo però ho potuto inten- 
dere perchè non st sta sempre in cucina, e il discorso fu di sera. 

Dif. de Giud. Quanti cuochi vi sono nel casino? 

Tes. Son solo. 

Dif. Gber Quante persone si morsero il dito? 

Tes. Io vidi dne o tre, e vidi Cucchi, Piva e Fraschi e gli altri scos- 
sero chi più chi meno la testa. 

Dif. Gher. In che consisteva il chiasso che facevasi dagl* imputati o da 
taluno di essi nell'entrare nel casino? 

Tss. Tiravano all' aria i tavolini, chiudevano il gas, rompevano delle 
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bocce; insomma sfasciavano tutto ed erano prepotenti. Queslo però 
avvenne con Clandina buon' anima. 

Dif. Gher. Morelli ba mai rammentato disgrazie di famiglia, perchè si 
sa che è stato arrestato come vagabondo, e si discorreva di molte al- 
tre cose. 

Tes. Non so di tutto questo. 

Dif. Noe. Di tanti avventori, il test, non ha conosciuto che le persone 
sopra indicate? 

Tbs, Di tanti altri non mi ricordo. 

Pres. Da quanto tempo é morta Claudina? 

Tes. Circa da quattro anni. 

Pres. Come mai Sgarallino parlava di ,Crennewille nel 1867? 

Tbs. Non so precisamente il mese o V anno. 

I, Dod. Nel principio del .1867 eravamo in Grecia, e suir ultimo a 
Mentana. 

Dif- Priario. Il Morelli quando descrisse le impressioni avute, par- 
lando di Dodoli e di Fcasehi in che posizione si trovava? 

Tes. Disse aver vaduto tirare al Console e al Generale, e disse che li 
aveva conosciuti. Poi non disse altro. 

Z)if, db Giud. Che distanza passa dalla cucina alla sala di ricevimento? 

Tes. La cucina è al secondo piano, e la sala é al primo. 

Dif. Gher. Si leva presto la mattina? 

Tes. Si; presto. 

Sgak, Yicino a quel casino vi è 1' uffizio sanitario, e lì vi sono le 
guardie. Oh come si poteva far tanto chiasso colle guardie? 

Tfs. Le guardie non ci sono quasi mai e girano sempre. 

Sgar Quaudo avvennero tutti i chiassi. 

Tes. Un poco a tempo di Claudina e un poco anche dopo. 

Ant. Quando udi il test, parlare di me?.. Ma mi guardi benel 

Tes. (guardandolo) Vi conosco, vi conosco. 

Fant. E a me mi conosce? . 

Tes. Voi pure si. 

Dif. de Giud. La dimanda di Sgarallino sull' epoca della morte di Clau- 
dina, non panni infondata, io dimanderei si accertasse. 

P. M. Credo non et^er sospetto di parzialità e di averne dato esempio 
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in tulio il corso del dibattimento. Mai mi sono opposto ad istanze 
intempestive che potessero far luce nel dibattimento, e dar liberissimo 
corso alla difesa, anche quando avrei potuto oppormi. Se pero oggi 
mi oppongo alla nuova istanza, e uso era delle facoltà concessomi 
dalla legge, è perché m* avveggo che il diba'timento si prolunga e 
si prolungherebbe di guisa da non poter vederne più confine. Oltre 
di che la cicostanza, per la quale si dimanda l'accertamento, la credo 
di nessuna rilevanza. Se si tratta poi di scrivere una lettera per avere 
un certificato di morte di una donna che fa rammentata, sarà poco 
male; ma per le ragioni testé enunciate mi oppongo alla prima parte 
della istanza difensionale. 
Dif. de Giud. Il P. M. sa eh* io nelle mie domande sono abbastanza 
parco. S' egli ha creduto opporsi secondo la sua opinione; la difesa 
ha a sua volta la propria. In un processo nel quale si verificano molti 
vuoti nella procedura, se si presenti una occasione propizia per ri- 
empirli in mezzo a testimonianze che mi astengo dal qualificare, 
credo che non sarebbe inopportuno 1' afferrarla. 

E' quistione di giustizia lo scoprimento del vero, e quando da 
certi testimoni si asseriscono de* fatti di cui potrebbe provarsene la 
contraddizione mediante la produzione d' idonei documenti, parmi che 
non possa dirsi che noi esigiamo troppo dal P.M., dal quale per ve- 
rità del resto abbiamo avuto esempi di commendevole imparzialità. 
La Difesa dimanda I' audizione di Marietta Morale , e la Corte 
si riserva di pronunziarsi nel corso del giudizio. 

NICCOLO' CORAMBONI 
suonatore di pianoforte in un casino in Livorno. 

Pres. Suonate forse il pianoforte in qualche casino ? 
Tes. Ho suonato per molto tempo dalla Morale; ora non più. 
Pres. Conoscete le persone addette a quel casino ? 
Tes. Ho conosciuto Biagini, cuoco di casa. 
Pres. Avete conosciuto Leopoldo Pio Morelli? 
Tes Si; da sette od otto mesi, e lo conosco co^e tanti altri barcajuoli, 
avendolo veduto al Caffé Colonnella, e air Elvetico in Via Ricasoli, 
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Pres. Sapete se Morelli conoscesse Sgarallino, Dodoli, Fraschi e gli. 
altri? 

Tes. Conosceva tutti questi ma non diceva come li conosceva, 

Pres. Rammentate l'omicidio Inghirarai ? 

Tes. A queir epoca io ero malato a Pisa. 

Pres. Dopo quell'epoca vedeste Morelli in uno de 1 due suddetti Caffé 
o in altra parte, e vi parlò del fatto ? 

Tes. Ci À vedeva sempre alla marina. Sette od otto mesi fa, mi disse 
che egli ci era trovato, e che era vicino a quelli che avevano tira- 
to; più disse che erano siali Cucchi e Piva a tirare, mentre Sga- 
Jallino era fra le travi. Il Piva si accorse di essere stato veduto, e 
diede una occhiata minacciosa al Morelli, come pure toccò ad alcuni 
ragazzi, che lo riconobbero, e gridarono « é Piva, é Piva. » Non 
m» disse poi chi aveva tirato al Console e chi al Generale. Tutto 
ciò diceva a voce ora bassa, ora forte, e più volte vi é tornato so- 
pra, affermandolo con certezza. 

Pres. Vi disse il Morelli di qualche pratica fatta collo Schiaffino. 

Tes. Disse che quello doveva far l' imbecille e lo scemo, perché man- 
tenuto dalla Società Sgarallino. Ogni volta il Morelli ci tornava so- 
pra gli stessi discorsi , ed io per verità cercava di sfuggirlo. Ben- 
ché non ne avessi parlato' con alcuno, pure essendomi inteso chia- 
mare dal Questore , mi fece pensare che taluno avesse ascohato, 
perchè nel caffè vi erano molte persone ed è sempre pieno. 

Dif. de Giud. Refugio rammentò a Morelli ila altra persona, ch'era a 
parte di questo delitto. 

Tes. Sarà stato il garzone dello Schiaffino; giacché disse che nella bar- 
ca ci era anche lui, e questi pure raccontò al Morelli il fatto , ed 
egli disse che il padrone doveva fare da scémo. 

Dif. Noe. Morelli non riconobbe i ragazzi che dissero; è Piva è Pital 

Tes. Disse di si; ma non saproi di più. 

Dif. Noe. Come mai questa indagine non figura in procosso. 

PiF. Priar. In che luogo trovavasi Morelli quando vide tirare, in terra 
f> in mare ? 

Tip. A* B. Ztcchjp» 
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Tes. Disse che èra in terra, e che poi pare ri allontanasse, prendendo 

per la parta del cancello di Via S. Giovanni. 
Pris. Il Morelli vide quell'individui prima che tirassero. 
Tbs. Non so. 

Pres. Pare abbiate detto che il Morelli vide lo Sgarallino con altri tre. 
Tes. Ciò che h > dotto confermo. 
Pres. Conoscete Dodoli. 
Tes. Per nome; ma non ci ho. relazione. 
Don. Gli dimandi un poco se quando suonava, io gli ho detto mai.. 

ruffiano; 
Pres. Temperate le vostre espessioni. 
I. §gar. A me mi conoscerà per avermi portato nna lettera, ch'esso 

aveva falsificati), di un certo Cip. Uicci. 
I. Fras. E se della lettera ne parlasse con mo? 
Tes. Si; si parlò della letteraj ma non è vero che fu falsificata, né 

era per nulla affar mio. 
• » - 

LUIGI CONTI lavorante la terra, e già appartenente alle Guar- 
die di Pub. Sicurezza. 

Dice esser» stato espulso dalle Guardie di P, S. per mancanza di 
rispetto ad un superiore sebbene non ebbe condanna. Conosce Cama- 
lossi; Refagio o Morelli no. Era questi col Camalossi al Caffé della 
Colonnella vicino alla tratloria Piemontese, verso le 24, e parlavano 
insieme; ma non sentì cosa dicessero. 

Nel primo esame avca dello che nel caffè non avea parlato nes- 
suno, e che non avea mai conosciuto quello che parlò col Camalossi. 

Questo teslimone s' imbroglia, poco intende, ed è rimandato. 

ANGELO ZENONI Guardia di Pubb. Sicurezza. 

Conosce Camalossi e Morelli per vista. Li vide d' inverno al Caffè 
della Colonnella circa lo 4 o lo 4 i[i parlare tra loro di Crennewille 
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ma non senlì bene cosa precisamente dicessero, -*- Nel Caffè si trat- 
tenni una (hizz- ora, e sebbene quella sera non conosceva per Ca- 
malossi V individuo che parlava con Morelli, lo conobbe però senten- 
dolo chiamare a nome. La tavola del test, da quella dei due individui 
distava di-due tavolini. Uscito il Camalossi dal Caffè, il test, procurò 
attaccar discorso per iscoprrr qualcho cosa od era in borghese, non 
in uniforme, perchè allora era al servizio del Giudice Barigazzi — 
Dal colloquio peraltro col Camalossi non potè raccapezzar nulla. 
' E' richiamato il test. Camalossi il quale rammenta lo Zenoni quella 
sera nel Caffé. Gli pare che questi fosse allo s;esso suo tavolino, 
dov' era Camalossi e Refugio, e non rammenta di distanza. Vide la* 
Zenoni parlar con Refugio, e crede parlassero di cose di famiglia Co- 
nosceva lo 2 o noeti da pochi giorni. Si accompagnò con lui per la 
strada; ma non ricorda di che parlassero. 

Sulla non comparsa del test. De Martino, la Corte sospende ogni 
dichiarazione fino ad ulteriori notizie a di lui riguardo. 

PIETRO DE MARTINlBUS Brigadiere di Pubb. Sicurezza. 

Conobbe Camalossi, girando p<r la città di Livorno e lo vide al 
C^ffé de.Ua Posta con altra persona, negli ultimi giorni di Carnevale 
del 4K70. Vide una sera in quel Caffè un gruppo di persone che qui- 
stionavano, tra cui Camalossi, eh' era minaccialo. L' intervento del 
tósi, feoa svanirà ogni cosa. Però crede che quella Vile fosse il pre- 
testo per vendicarsi di qualéke precedente, né seppe quale. 

lt Mi Bossini nel!' interesse di Antonacci , presema una protesta 
di alcua}. privati; ma il P. M. non l'accetta, e dice di opporsi a 
proteste di privati, 1' Avv. Bossini non insiste, 

ANGELO POLI Guardia di Pubb. Sicurezza a Roma. 

Depone come De Marhnibus , con cui si presentò al Caffè della 
Posta. Egli non vide che gli avversari di Camalossi avessero delle 
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STEFAXO MATTIELLO Brigadiere nella, Pubb, Sicurezza, 

Conosce Pio Morelli, detta anche Pio Nono, Canepino e Refugio. 
Ebbe ordine di sorvegliarlo, porche pessimo soggetto carico di furti. 
Lo stesso Morelli dissegli che era slato volontario con Sgaralbno nel 
4866. Dice essere il Morelli saio imprigionato nelle carceri di Sar- 
za n a, non sa quando; ma sa ebe tornò nel Giugno. Nel Maggio del 
69 il test, lo vide prima del 2i e crede ci fosse anche il giorno 24 
e dopo, fin verso gli ultimi quando ^li si disse partito per la Spezia. 
Il Morelli tornò nel Giugno o Luglio, quando il test, lo arrestò. Dice 
che il Delegato Brondi è incaricato della nota de' passeggeri alla bocca 
del Porto. Dice che in 23 anni, e#li il test, non ha mai giralo interno 
al porto. 

. Viene richiamalo Brondi a questo punto, ed é dimandato, circa il 
suo ufficio, e dice che il suo servi/.io è per tutto il molo e la dar- 
sena fino alla Bocca del Porto. Dice che il brigadiere Mattiello sa 
che tutte le sere passava per la Casina per andare a, casa, attraver- 
sando la piattaforma, il suo incarico erano i passeggeri; fini Lo que- 
sto perlustrava il porto, e rendeva conto all' autorità di polizia giu- 
ziaria» Il Brondi dice eh* ebbe occasione più volte di far rapporti 
contro il Brigad.ere Mattiello. 
Questi irritato prosegue. 

Tea, &att. lo aveva ordine di vigilare la Fortuna . quando era al Vil- 
lano, ed ecco la verità. Jn q uè Ila, circostanza ebbi istruzione dal grondi 
mio superiore di non parlare, e ini disse pure che io era in una carriera 
dove riusciva male; ma io dissi debbo obbedire. 

Pb,ss. Per qual motivo vi diceva di tacere? Qual pericolo vi era nei 
vigilare la Fortuna? • * 

Tks. Matt. Egli non mi disse nulla; ma pareva^ ebe a far il proprio 
dovere ci fosse pericolo. 

Tbs. Buon, ^pallido e fremente) To dimando che sieno prese informa- 
zioni del Mattiello a Napoli, e si vedrà che io bo dovuto far rajH 
{KMlj contro lui, perch<\é un Camorrutia,..*.. ©• p^njh^... 

T*9» Mah* Piagando auddi&teanft di quodia calunnia, (forte} 
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Tes. Bron. Tocca a me la difesa.... 

Pres. Non debbo permetterla su questo terreno., basta. 
La difesi vuol tutto notato nel processo verbale. 

Dif. Noe. Quando Morelli partì da Livorno era sempre soggetto a sor- 
veglianza? 

Tes. Matt. Non a sorveglianza particolare; ma era nel libro dei sospetti. 

Sgar. Non e vero che Morelli sia stato con me in nessuna campagna: 
io non lo conosco, 

GIOVANNI OSSOLA 
Guardia marittima di Pubblica Sicurezza. 

Depone conoscere bene il Brondi suo superiore , il cui incarico 
sono i passeggeri, e la sicurezza del Porto perlustrando o con uomi- 
ni o solo. 'Il test, nel 24 Maggio, essendo in uffizio col Brondi, com- 
parve un tal Virgilio Bernardini, domestico di piazza, e disse. Il 
Gsn. CrmmwillQ è in Livorno, Se qualcuno de* Livornesi lo sa- 
pesse^ gli farebbe piga*e la cambiate che se è scaduta, p'iò esser 
sempre pagata. Lo stesso il Bernardini disse al Brondi. 11 test, né 
il Brondi se ne occuparono La sera d»'l 24 ai Quattro Mori, dopo 
il fatto il Brondi non v'era. Andò per avvenirlo; ma esso già sapeva 
tutto. Verso le 7 1|2 pioveva poco, più tardi mollo. Meno Baldas- 
sare e Ciucci il test, conosce lutti gli accusati. Aveva ordine di sor- 
vegl are là Fortuna, por dose passa\a «le 10 od 11 volte ira giorno 
e sera. Sa che gli accusati andavano alla For.una. L'Antonacci lo 
vide; ma non quando la Trattoria era al Gurdino. Conosce Pio Mo- 
relli per averlo arrestalo più voltp, ed avea ordine sorvegliarlo an- 
che prima del 24 Maggio 1869. Gli sembra propriamen e nel giorno 
24 aver veduto il Morelli in fondò ai Quattro Mori seduto per aspe- 
tar passeggeri. Dopo il 24 non sa più nulla di lui. Conosce il Fan- 
tozzi come giovine piuttosto ciaccione, e un poco prepotente. Brondi 
e Santoro dispero al t^st. che il Faniozzi era anda'o a Marsilia per 
trovar lavoro, e col mezzo di cerio Scotto seppe l'arresto, e diceva 
lo Scotto che il Fan tozzi, un poco avvinazzato, a Marsiglia era so* 

- - • Trp, £. J. Zc#clw*t • '•--'-.•*•. '■ 
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Ifco dire, bada che ti faccio fare lafim che feci fate al Crenneteilto, . 
Lo Scotto Givamo mandato a chiamare fòsse che l*avea sentito dire 
da certa Fanelli, e -da un tal Pietro Niccolai. 11 test, qualifica lo 
Scotto pei un Uomo dabèene, e il Fantozzi per un ubbriacone. Il 
test, vide ti Brondi nel giorno £4 i fino atte 4 o alle 5. Non sa se il 
Questore in quello stesso giorno fosse alla bocca del Porto. Aveva 
fncarico dal brigadiere Mantello di sorvegliare la Fortuna, e questi 
crede ne rendesse 'conto alla Questura. Il test, dipende da Brondi, 
ma quando il brigadiere ordina, bisogna andare. Il porto deve esse- 
re, di giorno e di fròtte invigilato sempre dalla polizia del porto. 

A dimanda del dif. Gherarducci risponde che non ricorda in quel 
tempo aver trovato ròba rubata fra le irati, sebbene abbia fatto ìdi- 
verst reperimenti di cose furtive tn altri punti. Conosce Ciucci e Pa- 
gliai come bacienti parte della società Sga rallino, la quale doveva es- 
ser sorvegliata perché di'cevasi una Società Massonica. Crede che 
nel '18$4 dentro la locanda del Pagliai avvenisse un ferimento; ma 
non conosce, 'fuori di questo, altri fatti positivi a carioo delta Trat- 
toria 'della 'Fortuna, 

Il P, M, fa una dimanda circa la località adiacente al delitto. 

Crispi la dice assurda; ma siccome il P. M. e la Presidenza ave- 
vano spesso udito il Crispi confabulare coi propri cdlleghi in guisa 
da frastornare altrui; come pure l'avevano scorto interrogare seduto 
e scrivendo; esso P. % *M. osserva vivacemente al Crispi, che egji ha 
diritto e vuol fare le dimando che crede, e che il continuo mormo- 
rio, e le interruzioni sono per lo meno inconvenienti. 

Crispi fa osservare che parlava adagio, e coi suoi colleghi, e pre- 
ga che il vocàbolo- inconveniente non venga ripetuto.. 

PIETRO PIZZI 

. Guardia di Pubblica Sicurezza marittima. 
Depone che dipende dal Brondi, il ^wlt eorvegJia i ^^ssojgeri e 
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la polizia del porto, coincidendo nel resto col test. Ossola, quanto al 
servizio di lai. Nel giorno 24 si presentò un tal Virgilio detto Baf- 
fino, e disse che Crennewille era in Livorno; che la cambiale, ben- 
ché scaduta era pagabile il che crede Virgilio dicesse pure al Brondi 
ma nessuno ci badò. In fatti, dopo averne intese tante, semi attri- 
buirlo a Sgarallino, Dodoli e Antonacci. Non aveva istruzione spe- 
ciale d* invigilare la Fortuna che non conosce ora in Via del Giar- 
dino. Nulla sa di Antonacci per proprio conto. Conosce Morelli detto 
Pio Nono. Non sa se fa con Garibaldi. Lo vide certamente in Li- 
vorno* nell'Aprile o Maggio, e sa che fu arrestato nel Giugno o Lu- 
glio. Trovò il Brondi per le scale della casina alle 6 4 [2 o 6 H[4, 

ORESTE ACCARINO, barcaiuolo. 

Conosce Morelli da bambino. Lo sa sorvegliato dalla polizia. Ha 
servito insieme con lui con Garibaldi sotto il comando del Maggior 
Friges. Lo Sgarallino a Salò sul lago di Garda era il superiore di 
ambedue, almeno il test, lo crede te. Vide il Morelli sei o sette gior- 
ni prima del 24. Il Morelli aveva barche proprie, e lavorava con altri. 
Fu uno dei primi che accorse sul luogo del fatto, e dice che erano 
le ore dalle 7 1|2 alle 8* Che piovve dalle cinque in poi, poco più 
poco meno, e ci voleva l'ombrello per camminare. 

Stava il test, riparalo per l'acqua e non vide né Sgarallino né ai- 
altri della comitiva. 

Leggesi il deposto di Posilipo Luci, applicato pubblica sicurezza 
in Livorno, ed é relativo alla perquisizione fatta al Ciucci. 

ETTORE MANENTI t 

applicato di Pubblica Sicurezza in Livorno 

Depone di avere assistito alla perquisizione della Fortuna, dove vi 
erano dei foglietti intitolati — La Vendetta di Mentana — Fece 
1' arresto del Fraschi, perquisì la casa del Ciucci, dove travò due 
stili, che rimise alla Questura. 
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GIUSEPPE NENCI 

applicato di Pubblica Sicurezza in Livorno. 

% 
* / 

Conosce gli accusati meno Fantozzi — Sa che si organizzarono delle 
Collette per la Società Sgaraliino — per le quali nessuno si rifiutava ; 
alcuni per spontaneità ; altri per timore — Fu anch' egli alla per- 
quisizione Ciucci, ove furono trovati due stili — Ha inteso dire il 
test, in Questura da certo Bernardi suo collega che Paolo Bargigli 
era uno dei collettori — Conosce un tal Rotschild che si chiama 
Bachini, e che fu pure arrestato — Dice che la Società Sgaraliino 
era temuta in Livorno; ma che non v* erano fatti speciali, ed é una 
supposizione di esso test. 

Udienza del 23 Decembre 

Seggono al banco della difesa i Sigg. Avv. Crispi, de Giudici, 
Bossini, e Priano' Niccolò. 

ELBANO SELVI applicato di P. S. in Livorno 

Conosce tutti gì' imputati di vista meno Fantozzi. Sa che la trat- 
toria era sorvegliata per la qualità delle persone, e perchè ivi pare 
si redigessero fogli clandestini; ed infatti un tal Borgiotti fu arre- 
stalo come redattore. Inoltre era sorvegliata ancora perché quella 
Società si asteneva capace di deli Hi. Seppe esso test, della uccisione 
circa le otto, e ritenne che fosse stato ucciso Guerrazzi, e un Gene- 
rale, in Via del Pallone; poi seppe meglio la cosa mediante il Sig. 
Ristori Procuratore del Re. Il fatto fo attribuito alla Società Sga- 
raliino. Seppe il giorno appresso che il Dodoli alle undici fu visto 
sortire dalla Fortuna, ed avviarsi verso Piazza Grande. Dovè il test, 
perquisire le case Ciucci e Fraschi. Al Ciucc furon ritrova!» due 
stille tti al Fraschi nulla. Fra gli ultimi d'Aprile e i primi di Maggio 
si presentò al test, certa Bicchierini detta la Gramignaja, amica del 
Fraschi, la quale dimandava del danaro perchè priva di mezzi. A 
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evitar pubblicità; il test, chiamò il Fraschi; ne ebbe nove franchi, che 
consegnò alla Bicchierini, corrsigJipadMa (ad andarsene. Indi non la 
vide più. Il Fraschi disse al Sejvi Ghe avea piacere levarsi quella 
donna d' intorno. Non sa poi se fra loro continuasse la relazione. La 
peF^ujsizioneper le stampe clandestine avvenne alla Fortuna in Piazza 
del Villano. Quei fogli furono trovati addosso al Jìorgiotti nel l\ abi- 
tazione idei medesimo. 

Dif. be Ghjd. Che concio ha il test, deliba -Società fcgaralliao; o 
•quale é .intorno #d .essate p&bblÌQa opzione? 

Tss. sEra temuta, pei precedenti di alcuno dei sacii;ùapl.tre per lo gcqpo 
poiché supponevajisi capaci di d-eJitii di s$ng$e, 

Dif. ìì)e Gjup. P>er quaji day speciali < consta society, costituiva lo spau- 
racchio di Livorno? meglio: ciò accadeva .per , ; eolpa di ^jjUiiPdi 
alcuni soltanto? 

Tes. Chiunque agpjaqtejma & quella sciata .«pa te^uio per poco di 
buono; tutti però non saranno, stati uguali. Vi appartenevano Sga- 
raìlino, Doljolj, Agtonwi eec; ; ma fotti speciali »on,pe ho. 

Dif. de Giud E' dunque un'argomento dagl\ individui alifo Spci$U. 

P. M. Allude il test, ad una Società politica, o ad un pugno di uo- 
mini vincoli allo Sgarallino ccw ; paHi di js^g^ e ? 

Tes. Appunto mi è stato riferito essere quegli uomini di questa seconda 
specie, ed essere d'jndple i turbolenta* 

I. Àjrc. iFra.i* pericolosi vi. araldi' io? 

Tes. Mi ».è suio riferito. 

» 

Si legge la deposizione di FrcmwsM .J)el ,G&mkci, 

Da cui risulte che non conosce Giuseppe Cimci per questo nome, 
senza escludere f ché al tesspo del folto c.sso Dal Gamba : «era ama- 
reggio, ed aveva trenta persone di servigio, $h« ; gli . ppopurav^ certo 
Lorenzo Valenti, e può essere ohe fra .queste .mì .fos3$ il. Ciucci, 
Ciucci Io non bp defto che era al suo servizio; «ma ho detjto ohe iero 
stato fissato ,ppr la stagione di estete; poi sottostalo a#wato e tutto 

. Tip. A. B. ^«ftbipi 
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PBBBUC0 IMTTÌENT» CREMILI* 

GESUALDO MORIONI 
Guardia di Sieurezza sn Livorno. 

Pres. Conoscete gli accusati? 

Tbs. Tatti di vista; ma fondatamente non li conosco. 

Pres. Aveste ordine di sorvegliarli? 

Tbs. No. 

Pres. Sapeste quali persone si ritenessero per autori nel fatto Cren- 
neville? 

Tes. Seppi per persona, che non posso nominare, che fra gli uccisori 
v' era Fraschi e Dodoli. Non nomino la persona perche era di fi- 
ducia. Il mio superiore mi disse che mi desse premura di scoprire 
gli autori, e potei sapere i due nomi che ho esposto. Mi parve aver 
fatto molto, perché si aveva gran timore di parlare, e in questa cir- 
costanza qualcuno mi disse Quand'anche sapessi tutto non direi nulla, 
perchè temerei essere sbuzzato. Di altri non so nulla, né conosco 
nulla della Fortuna perchè non incaricato di vigilare. Seppi ancora 
da altra persona, che dopo il fatto alcuni s' incontrarono in due ca- 
rahinieri Via S. Francesco per dove passò anche il Dodoli che fu 
visto da una persona la quale appunto usciva dalla Fiaschetteria in 
Via S. Francesco; ma il Dodoli vedendo passare una pattuglia si 
mise al coperto sotto una porta; e poi seguitò non so dove. 

Pres. Conoscete certo Bondi? 

Tes. Si di vista. 

Pres. Sapete che sia stato in qualche modo intimorito da qualcuno in 
seguito del fatto accaduto? 

Tes. Pare che egli sapeste qualche cosa; le persone che vi avevano in- 
teresse lo han saputo, e lo pedinavano per toglierli la vita, come mi 
fu riferito dalla persona 'che non ho nominato. 

Pres. Sapeste perché fosse "ucciso t'Inghiramtf 
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Tes. Mi fu detto che lo fu per togliere un testimone autorevole di 

vista, ed una prova. 
Pres. Quando aveste notizia della presenza di Crenneville in Livorno. 9 
Tes. Non sapevo che Crenneville fosse in Livorno ; ma seppi del suo 

ferimento la sera medesima, , 
Pres. Come argomentaste che testimoni non avrebbero parlato del fatto 

per timore? 

Tes. Lo seppi da un tal calzolaio che é in Via Solferino, che non co- 
nosco di nome; ma che ieri era qui in sala (Agide Centini). Que- 
sti mi disse che non avrebbe mai parlato se anche avesse saputo, e 

' che egli era amico del Piva e del fratello, 

Pres. Conoscete bene TÀntonacci? 

Tes. Benissimo; è stato da me sorvegliato, e conosco un furto di gra- 
no, di cui egli era almeno il complice, avvenuto nella bottega dei 
coniugi Ferrini famosi manutengoli. In questa circostanza l'Anlonacci 
immischiandosi troppo in una perquisizione fatta ai Ferrini, diceva 
— Povere genti, ed altre espressioni, che io non potei ben sentire 
perchè ero dentro al magazzina od eseguire. 

Pres. Cosa si pensa in Venezia delle persone arrestate. 

Tes. Tutti possono dire che sono uomini sanguinari; però l'ho inteso 
dire senza avere fatti speciali; ed anche m Venezia la colpa si attri- 
buiva al Piva o al Cucchi. 

Dif. Cris. So bene che le polizie nascondono i modi, pei quali giun- 
gono allo scoprimento della verità; ma non comprendo come possano 
portarsi avanti alla giustizia persone incognite, in virtù di che par- 
lano i testimoni indotti in prova del reato. Io non elevo un incidente 
formale; ma faccio appello alla coscienza del sig. Pres. il quali con- 
siglia il Monconi a declinare il nome delle persone, da cui seppe i 
fatti. Non si tratta nel caso di un mezzo di polizia per iscoprire un 
delitto; ma si tratta di un test, il quale per far prova dovrebbe de- 
porre di fatto proprio , e non rinviarci ad origini misteriose , dalle 
cui ispirazioni solamente si farebbe dipendere la credibilità ed il va- 
lore della testimonianza. Ove ciò non sia, dal processo non deriverà 
luce; ma diverrà scandaloso. 

Pres, La difesa ha cui interessa che voi indichiate la persona o persone 
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da cui apprendeste le cose su cui deponete e v' invito a palesarle. 

Tes. Se la Legge mi assiste, io non lo <lirò mai. E poi sarebbe mu- 
tile perché tanto la persona che me lo disse, mi soggiunse; che quando 
fosse chiamata a confermare non avrebbe detto nulla, 

P. M. Se la istanza che solleva la difesa per conoscere il nome che il 
test, da persona di fiducia dovesse attendersi, io non esito a dire, 
che ammettendo ciò ogni polizia sarebbe impossibile; ogni qualvolta 
èssa fosse obbligata a scoprire le fonti e i modi, con cui consegui le 
prove di un reato, e non vi è legge che le imponga di propalare i 
nomi de' suoi fiduciarii. E' chiaro 1' art. della proc. pon. 288, pel 
tjuale genericamente, sono esente dall' obbligo di palesare il segr.etb 
anche i fiduciari della polizia. Sarà quistione di apprezzazioni^ re- 
spettive; ma in massima sarebbe enorme obligare che il nome di cia- 
scun fiduciario dovesse esporsi al pubblico a richiesta di chicchessia. 
Oltre di che la Giurisprudenza in questo punto é pacifica, ed ha già 
emesso il suo giudicato. 

Dir Crispi, guando il P. M. dice che il deposto del Monconi possa 
xormar soggetto di apprezzazione relativa, siamo d'accordo; ma quando 
coir art. ì£8 pretenda legittimare un 1 atto scandaloso, pel quale un 
individuo si permette di venire a recitare in giudizio ciò che udì, e 
forse non udì da persone immaginarie, od arcane, mi permetta il P. M. 
che io me gli opponga con tutte le forze. L' art. 288 parla di se- 
greti confidati a professori od avvocati nell' esercizio della loro profes- 
sione; ma qui non «si tratta di un segreto affidato per illaminare l'in- 
dividuo; ma di un fatto rivelato che può avere un rapporto fatale a 
càrico di un terzo, e che quindi non può ascondersi e far capo al- 
l' ignoto. Se pel Monconi fosse il caso dell' art. 288, non avrebbe 
dovuto presentarsi nemmeno in udienza. 
11 vero si e che il Monconi non ha un segreto, ma copre con una 

menzogna un fatto non vero 

Prbs. (Interrompendo Y oratore) Adagio, adagio, non posso permettere 
che sieno così trattati i testimoni, e prego il Sig. Avvocalo a 'node-» 
rare le sue espressioni. 

Crispi. (Proseguendo) Dirò allora un fatto non esatto. Anche noi siamo 
stati in uffizio , e* sappiamo di qual tempra siano cotesti strumenti. 
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Ripeto, per me e' q5Ì5!Ì°ne di modalità; ed io fo di nuovo appello 
alla coscienza del Sig. Presidente, ''ainùCÌlt eccit * il" testimone a par- 
lare; diversamente tornereremo a suo luogo e tempo a*"*,', 1 appezza- 
menti. 

Dif. de Giud. Dimanderei se ciò seppe dalle persone della Venezia. 

Tes. Del Piva e Dodoli si; mi dell' affare di S. Francesco seppe da 
un* altro. Me lo hanno dato per un segreto, aggiungendo, ovtì pur 
fossi chiamata non direi niente, perchè non voglio esser conosciuta. 
(Qui il test, senza avvedersene adoperò il genere femminino, in rela- 
zione forse al nome di una donna che era nella sua mente ? e non 
appena accortosene, si correre, adoperando il mascolino). 

Pres, Insomma consentite palesare il nome di chi vi confidò del Do- 
doli* e dell' affare di S» Francesco? 

Tes. Se la Legge mi assiste pptto, mi rifiuto. 

Oispi dimanda sia posto V incidente in processo verbale. 
De Giudici vuole si legga il secondo esame del Monconi e lettosi 
dice che il ferimento lo ha saputo da persona dalla Venezia. 

Dif. Priario. Il Bondi é stato sempre cuoco delle Guardie di Sicurezza: 

Tes. Era, cuoco alla Casina rossa ma poi fu passato colla stessa incom- 
benza altrove, perchè non si poteva fare uscire senza sorveglianza , 
essendo stato intimidito. 

P. M. Sa il test, quale fosse la causa del reato? 

Tes. Pel cattivo contegno degli Austriaci in Livorno. 

Dif. de Gird. Mi pare poter trarre dal concetto del P. M» che ove 
si trattasse di fiducia particolare a privati; egli non farebbe opposi- 
zione. Ora mi pare che. ci troviamo precisamente, nel caso. 

P. M. Se la difesa fa conto del primo esame, io a più buon diritto 
fo conto del secondo; dove si ha che la confidenza era stata fatta da 
persona sincera e cognita, e certamente, queste qualità non possono 
distinguersi, se non al paragone di un abitudine costante nello stesso 
genere. Il che costituisce non già una confidenza staccata, e privata; 
ma assume il carattere di quell'abitualità fiduciaria, costituente uua 
vera e propria funzione di polizia. 

SjGàr. Avrei ben troppo da diro. Le prove a nostro carico dipendono 

- ,rr ! * r Tip. A. a, Zcepbjni.i 
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da un confidente che ha detto questo o quello, e invece qui ci vo- 
gliono prove e documenti. Anche l'ispettor Fassio disse che aveva in- 
teso molte cose da un uomo onesto, e poi chi era?»... un ladro. 

CARLO CAPPELLI 

Maresciallo di Pubblica Sicurezza. 

Depone di essere stato avvertito nel giorno 24 per fare cacciare 
dalla Piazza dei Grani dei ragazzi che tiravan sassi; mandò e seppe 
che fuggirono. Il rumore dei ragazzi avvenne poco tempo prima del 
fatto cioè alle 6 4]2 circa. 

Conosce il Brondi come impiegato, e come tale non gli risulta nul- 
la a suo carico. 

Sgar. Pioveva quel giorno? 

Tes, Alle ore 5 1i$ circa mi pare poco ed io in questo momento ave- 
vo l'ombrello chiuso. Verso le sette non so perché ero in Questura. 
Più tardi poi sentiva piover forte, 

ELETTRA BICCHIERINI dettò la Gramignaja 
prostituta nel casino di Yia Remota N. 9. 

(Viva attenzione) 

Pres. Quanto tempo è che vi trovate nel Casino di Via Remota? 

Tes. Cinque mesi. Prima sono stata da Madama in Via Reale al N. 
35 come prostituta ; ma prima sono stata da Eleonora Preis in 
servizio. . 

Pres. Chi frequentava il casino? 

Tes. Ci veniva Fraschi, Sgarallino, e il Dodoli quando il diavolo ti- 
rava sassi» Questi tre ci venivano perchè conoscevan la padrona. 

Pres. E il Fraschi? ' 

Tes. Qualche volta. . •- cobi.., usuale. •• ci aveva un pochino di rela- 
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zione; anzi rimasi incinta e partorii. Dopo però finì la relazione e la 
smessi; t ma quando non me ne arricordo. 

Prbs. Vi rammentereste se almeno proseguiva nel Maggio 69? 

Tes. Albra non lo frequentavo più; la cosa era rotta affatto. Andai a 
Pisa nel Ceppo d'or ó Tanno, e mi trattenni a Pisa quattro mesi e 
mezzo per curarmi da certi malanni . . . 

Prbs. Chi conosceste la più specialmente? 

Tes. Feci conoscenza con tutte quelle del Sifilicomio. Già si sa; là ci 
si conosce tutte, ma poi ognun da se e Dio per tutti. Ci trovai 
Eugenia Berretti. 

Pres. Che discorsi tenevate con lei? 

Tes. Di nulla; e da lei non ho inteso nulla. So solo che ha fatto al- 
l'amore con un certo Dodoli. 

Pres. E voi non gli raccontaste la vostra relazione col Fraschi? 

Tes. Subito non se ne parlò; ma se ne parlò dopo Pesame. E li si 
cominciò colla candida Zecchini che diceva, son giovani di garbo, 
una ripigliava per uno; l'altra per l'altro, e così cominciarono delle 
quistioni. 

Pres. Avete conosciuto Amabilia Di Prete! 

Tes. Si; l'ho combinata almeno tre volte all' ospedale ; cioè nel Mag- 
gio 69, nel Decembre, e poi torno nel 1870. 

Pres, Avevate contratto amicizia con lèi? 

Tes. Io non ebbi tanto da parlare. Noi siamo prostitute-, ognuno parla 
di quel Ghe ha; ma poi ognun per se, e Dio per tutti. 

Pres. Ma pare die la Di Prete la dentro si fosse fatta veder piangere 
qualche volta. 

Tesi Forse perchè le si diceva si sa chi tu sei; hai fatto morire uno 
a Pisa. 

Prés.' Oli come mai questo tale mori in Pisa. 
XLà test, non sa che rispondere). 

Pres. Ma la Di Prete la ritenevate per ragazza sincera? 

Tes. Io ci ho discorso poco, e non ci ho mai fermentato una parola. 

Prés. Là Di Prete dice che il Fraschi' vostro amante, vi avesse con- 
fidato ch'egli apparteneva ad una società segreta, 

Tbs. Niente affano. 

' •♦..!.. .*;. ojl i:»oq i • 
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Pres. Ma pure avete avuto un. confronto colla Di Prete, la quale ap-: 
poggiata anche da altri ottiene fede nella sua deposizione. 

Tes. Io pure sono stata esaminata di questo , come la Di Prete , ecl 
essa si è inventata tutto per vendicarsi, perchè si faceva piangere. 

Pres. Foste a Lucca presso certa Giovannini? 

Tes. Si; ma mi ci trattenni poco e dissi, giacché ci sono voglio an- 
dare a visitare il Fraschi. e cosi presi il permesso e ci andjù. Jtfa 
quando mi vide mi disse, che sei venuta a fare?... e io me ne andai.' 

Pres. La cosa non par fosse stata cosi limitata; sembra anzj che voi 
annetteste qualche importanza a questa visita. Non portaste anche 
c<p voi il pranzo pel Fraschi. 

Tes. Io non lo. portai; dissi solo che lo volevo portare, ,e lo dissi alla 
Giovannini, e quella rispose; proprio ci è bisogno che glielo mandi 
tu; ci sarà chi glielo manda. 

Pbes. Ma quando il Fraschi vi ricevè male, pare che n t e restaste ad* 
dolorata: anzi che ne piangeste. 

Tes. Io? non è vero nulla; ma dissi fra me; se mi ha fatto questa mos- 
sa, ha ragione, una volta che non c'è più nulla. 

Pres. Una tal volta voi foste dal Delegato Selvi a parlare del Fraschi. 

Tes. Dal Selvi ci andai prima del fatto. Siccome la sua moglie non 
mi voleva lasciar perdere, e ci pigliavamo per i capelli; ciò mi fa- 
ceva male, ed andai dal Selvi, affinchè chiamasse il Fraschi, perchè 
io la volevo far finita. Mi rammento che ci riandai, e il Fraschi mi 
aveva lascialo otto o nove franchi per tornare a casa. 

Pres. Diceste nulla di ciò alla Di Prete. 

Tes. Niente affatto. - 

Pres. In che concetto sono rimasti per voi gli arrestati. 

Tes. Non ho detto altro che son giovani di garbo. 

Pres. Era finita la vostra relazione col Fraschi prima del fatto? 

Tes. Erano già cinque o sei mesi che non ci frequentavamo più. 

Pres La Di Prete avrebbe detto che parlandosi di taluno degli accu- 
sali, voi vi sareste espressa cosi che vuoi che gli facciauo, q^avdo 
tutti provano, che non erano sul posto. Tutti i tavoleggianti lo giu- 
reranno pure, e potrei farlo anch' io. 

Tes. Niente. . , ma proprio niente» 
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Pres. In quella sera, voi avreste detto, che dovevano venirvi a prendere 

per andare a cena? 
TEs. Non signore , . . niente affatto. 

(Viene richiamata la Di Prete la quale si presenta al confronto 

colla Bicchierini). 
Prfs. Di Prete, avete inteso le interrogazioni e le risposte da me fatte alla 

Bicchierini? Ella dice che non è vero quanto voi assente avere in- 
teso da lei nelle due volte che V avete incontrata? 
Tes. Di Prete. Io non conosceva le cose, e se lei non me le diceva 

io non potevo saper nulla. 
Pres. E invece la Bicchierini dice che voi vi dichiaraste offesa; perèhè 

vi si disse che avevate fatto morire uno. 
Tes. Di Prete. Si potrà sapere chi è la Bicchierini. , . . quella faccia 

li è capace. . . . 
Tes. Bice. Aht ahi... chi son io. . . basta scrivere a Pisa!!., 
Pres. Piano, piano. 
Tes. Di Prete. Si possono chiamare le servienti del Sifilicomio t e si 

vedrà, se quelle cose me le son cavale dalla testa. 
Pres. Ciò che pare inverosimile fi è che la Di Prete è da poco tempo 

in Livorno, e certe circostanze avvenute prima o dopo il fatto, non 

avrebbe potuto conoscerle se non gli fossero state raccontate, 
Tes. Bice. Io per me* non bo raccontato nulla. Certa gente hanno pia- 
cere di girare il mondo, e così per dire qualche cosa, si fanno belle. 
Tes. Di Prete. Io parlai dopo essere stata sentita in esame, e dissi: 

sono stata esaminata per un certo .Sgar al lino, Dodoli e Frascbi. Io 

li proteggo perchè sono brava gente. 
Die* Gher. Avanti che la Bicchierini fosse sottoposta ad esame, aveva 

detto nulla alla Di Prete? 
Tès. Di Prete. Si; già mi aveva parlato, e dopo esaminata fu chiusa 

in una stanza circa per un' ora. 
Pres. Fu cambiata la stanza alla Bicchierini? 
Tes. Di Prete. Si. dopo l' esame, perché faceva sussurro. E ciò fu 

nel Gennajo 4870. 

Tip. A. B. Zecchini 
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PUBBLICO DBATTfflENTO CREiEWILLE 

Il P. M., la difesa, e gli accusati, concordano nel rinunciare alla 
deposizione dei due carabinieri, Barbieri Giovanni e Rossi. 

Si legge la deposizione di Eugenio Berretti, da cui risulta che la 
Berretti si combinò colla Bicchierini e Zecchini otto o dieci mesi fa, 
che si parlò del fatto, e che in quel tempo era amica del Dodoli; 
come pure che la Bicchierini era in relazione in quel tempo col 
Fraschi, e che la Bicchierini medesima le disse di essere andato a 
Lucca a vederlo. Dando poi la sua opinioue sulla di Prete é repu- 
tata sincera e tranquilla» 
Tes. Se lo dice lei., non lo dico io. 

Si licenziano provvisoriamenle molti testimoni e ad altri è ingiunto 
di rimanere. 

Leggesi il deposto di Leopoldo. Pio Morelli, che fu esaminato al 
domicilio, essendo malato. Ivi si dice che fin dal 6 Ottobre 4 869, 
cominciò a fare il barchettajuolo. Prima era stato condannalo a 70 
giorni di carcere per vagabondaggio, e per infrazione al precetto di 
sorveglianza di P. S. Non conosce Sgarallino, Dodoli, né altri. Non 
parlò mai col Camalossi, né Biagini degli autori dell' omicidio Inghi- 
rami.In Maggio era alla Spezia. Parlò qualche tempo dopo con Camalossi 
e Biagini, ma nulla disse del fatto medesimo. Sospetta che quelli 
fossero persone comprate, avendogli pagato il ponce senza; conoscerlo 
però non ebbe mai da loro del danaro 

La sedata è sciolta alle ore 3 4^ e 1' udienza ó rinviata al giorno 
27 Decembre. 

Udienza del 27 Decembre 1870. 

Seggono al banco della difesa i Sigg. Àvv. 1 Priario Niccolò, No- 
cito, Bossini, De Giudici, e Rubini. 
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DARIO LUBRÀNO 

detenuto nelle carceri delle Murate in Firenze, — gozzante. 

Prks. Conoscete certo Pio Morelli? 

Tes. Sì, da molto tempi». Lo vidi l'ultima volta quando era alla Spe- 
zia nell'anno 1869. Non ricordo il mese. 

Pres. Che mestiere faceva il Morelli? 

Tes. Il barcajuolo. 

Pres. quando vi andò alla Spezia? 

Tes. Non lo ricordo, perché egli andava e tornala continuamente. 

Pres. Vi ricordate più specialmente se nella seconda metà del Mag- 
gio 4869 era a Livorno? 

Tes. Mi pare d'averlo veduto una volta in quel giorno. Mi disse che 
Y aspettassi che saremmo andati insieme al Caffé , e nel tempo che 
parlava con lai venne il Mattiello maresciallo di Pubblica Sicurezza, 
e mi arrestò ; e poi mi portò alla Delegazione , dove , dopo poco 
tempo, venne condotto arrestato Pio Morelli. 

Pres. Per questo fatto, potete stabilire il giorno in cui vedeste il Mo- 
relli ? 

Tes. No; perché non mi rammento quando fui arrestato; marni pare 
nel mese d' aprile , mi ricordo però che quando fui interrogato dal 
giudice d' Istruzione, non potei neppure allora rispondere. 

Pres. Quando foste messo in libertà ? 

Tis. La mattila dopo. 

Pres. Il Morelli continuava a fare i viaggi per la Spezia? 

Tes. Si signore. 

Pres. Voi dunque potete dire che nell' ultimo del Maggio era a Li$ 
vorno? 

Tes. No, queste domande, ripeto, mi sono state fatte diverse volte, ma 
io ho risposto sempre così. 

PreSì Sembra che voi abbiate detto che il Morelli era a Livorno un 
mese prima che voi foste arrestato ; voi foste arrestato nel Luglio 
dunque un mese prima il Morelli era a Livorno? 

Tes* E' vero io dissi che 20 o 30 giorni indietro il Morelli era a Li* 
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vofno , ma non so se vi stava continuamente ovvero, continuava ad 
andare e tornare alla Spezia. 

P. M. Eravate in Livorno quando avvenne l'uccisione dell' Inghirami? 

Tes. Si signore. 

P. M. In quell'epoca v' era anche il Morelli? 

Tes. Si, ne sono sicuro. 

P. M. In quel giorno lo vedeste ? 

Tes. Due giorni dopo. 

Dif. Noe. Qual' é il motivo per cui siete stato alle Murate forse per 
furto. Perché Matiello lo portava spesso in carcere ? 

Tes. Siccome ero stato condannato a due mesi -e mezzo di carcere e 
ad un anno di sorveglianza, sortilo che fui, un giorno il Brigadiere 
Matiello mi chiamò e mi disse che se' io gì' insegnavo tutti i ladri 
di. Via Cappuccini, m' avrebbe dato la libertà di poter girare notte e 
giorno quando più mi piaceva : ma io risposi che invece d' un' anno 
ne avrei fatti venti, e che mi sarei vergognato a prestarmi alle sne 
domande, molto più sapendo che io era stato da lui perseguitato ingiu- 
stamente. Un' altra volta mi offrì una somma di 30 o 40 franchi se 
io gli faceva arrestare mio fratello che era disertore. 

La difesa domanda che sia presa nota di queste dichiarazioni nel 
processo verbale. 
L' avv. Rubini esibisce altri documenti in difesa dello Sgarallino. 

GIUSEPPE BONDI 

guardiano delle Carceri a Sassari precedentemente; 

ha moglie stava a Livorno ed era cuoco delle Guardie di P. S. ma- 
rittima. 

Prbs. Quanto tempo avete passato a Livorno? 

Tes. Dal 1860 al 4 869. 

Pres. Conoscete Pio Morelli ? 

Tes. No, l'ho sentito rammentare come Barcheltajuolo. 

Pres. Lo conoscete col soprannome di Canapino? 

Tes. Si signore. 

Pres. Vi ricordate se aveste occasione di vederlo nelle ore pomerid. 
del 24 Maggio 4 869 ? 
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Tbs. No signore, non mi pare. 

Pres. Vi ricordate se in quel giorno andaste a fare qualche spesa? 

Tas. La mattina per le guardie; ma dopo rimasi sempre lì. 

Fiies. Vi chiamavano il Cuochino? 

Tes. Si signore. 

Fres. Incontraste nelle ore pom. qualcuno che vi domandò dove an- 
davi dicendovi; dove vai Cuochino? 

Tks. Non lo ricordo. 

Pres. Eppure l'avreste detto. 

Tes. L'avrò riscontrato, ma da tanto tempo a questa parte non lo 
ricordo. 

Pres. Anzi vi mostravi cosi cognito della persona che ne davi perfino 
i connotati* Andaste a comprare il pane? 

Tes. Si; una -libbra e mezza- 

Pres. Ma prima incontraste qualcuno? 

Tes. Si fui invitato a fare il fiasco in una osteria e quindi me ne an- 
dai a prendere il pane; nell'escire incontrai il Dodoli il Fraschi ed 
il Pagliai che venivano da via Colonnella, uno dietro Fai irò distante 
cinque o sei passi l'uno dall'altro. Avanti a tutti era il Dodoli. Il 
Pagliai andò per via Greca, e gli altri due presero la via delle Co- 
lonnella e di là entrarono in via ? . Sebastiano strada che presi ancor'io. 
Dopo poco si soffermarono ed io lpro tenni dietro quando ripresi 
il cammino osservai che il Dodoli andava molto in fretta e spesso 
si voltava indietro allora intesi che il Fraschi disse: cammina più 
piano altrimenti sarai preso in sospetto. Quando furono all'imboc- 
catura di Via S. Francesco andarono per la Via ideale e nuovamente 
si fermarono presso la mia casa; io allora entrai dentro la porta di 
casa mia e socchiusi F uscio, ed intesi il Fraschi che disse al Dodoli 
mettilo dentro il fazzoletto ed ii Dodoli cavato un fazzoletto bianco 
v' involtò un oggetto luccicante come un pugnale e se lo rimise nella 
tasca sinistra dei calzoni; quindi culla mano destra si abbassò il cap- 
pello sugli occhi. Allora senii il Fraschi che disse: Ora ti si ei mac- 
chiato il cappello ed il Dodoli rispose me lo cambierò. Arrivato in 
Via del Cupido si lasciarono, il Fraschi andò per Porta Murata, ed 
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il Dodoli; il test, seguitò la Via del Cupido, quindi entrò in Via S.Fran- 
cesco; io seguitai a tener dietro al Dodoli il quale quando fu per 
entrare in Via della Tazza, vedendo due carabinieri in perlustrazione 
entrò in uu portone per attendere che passassero, ed appena che fu- 
rono passati, continuò la sua strada. Traversò Via Vittorio Emanuele 
e girando per Via del Fiore , passò in Via del Giardino ed emrò 
nella trattoria della Fortuna , sulla porta della quale s' incontrò nel 
Ciucci, e neirAntonacci: il Dodoli vi entrò dentro col Ciucci, ed 
in questo tempo arrivò il Pagliai e vide l'Antonacci che amichevol- 
mente lo respingeva indietro : Quindi entrai a comprare un sigaro 
dal tabaccaio di fronte alla trattoria e quando andavo via vidi il Ciucci 
ed il Dodoli cht uscivano dalla trattoria andando verso piazza grande 
e vidi il Dodoli che invece del cappello aveva in capo una birit- 
tullera nera coi nastri parimente neri. 

Ppes. Come faceste a tener dietro al Piva ed al Fraschi, e poter es- 
sere così vicino da intendere , le parole che dicevano e senza che 
essi se ne accorgessero? 

Tes. Quando profferirono quelle parole poteva ritenere che non avessero 
veduta attesa 1' oscurità di Via Sebastiano. 

Phes. Conoscete bene questi individui? 

Tes. Si signore, perché li vedea spessissimo in Via della Fortuna. 

Pass. Il Dodoli td il Fraschi in quel giorno li avevi veduti anche pre- 4 
cedentemente. 

Tes- Si signore, in Via del Giardino verso le 5. 

Phes. Ne siete sicuro? avreste detto verso le 6? 

Tes. Allora dissi la verità, saranno state le 6. 

Prbs. Come erano vestiti? 

Tes. Tanto la prima che la seconda volta eh' io li vidi erano vestiti 
ugualmente, il Dodoli aveva un cappellino nero tondo, paletot nero 
corto, calzoni chiari alla Francese, il Cucchi aveva; cappellino nero 
tondo, paletot nero, calzoni neri. 
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Pres. Quando seguitaste il Dodoli ed il Fraschi, quanto eravate di- 
stante da loro? ' " * 

Tes. Diversi passi, la prima volta che si fermarono io li passai avanti 
e mi fermai dietro la Chiesa di S Sebastiano quindi essi passarono 
innanzi ed io li tenni dietro fino a casa mia che era pòsta in Via 
Reale all' ultima porla. 

Pres. Continuaste poi ad andargli dietro? 

Pres. Il Cucchi lo lasciai all' imboccatura di Via Reale ed allora in- 
tesi tu vai di qua, io vo di là ed anderò à mutarmi il cappello, il 
Dodoli si voltava sempre indietro. 

Pres. Se si voltava sempre indietro non vi poteva aver veduto? 

Tès. No, perchè Ini era a destra ed io a sinistra della strada. 

Pres. Perchè andaste dietro al Piva e non al Cucchi?' 

TeS. Perchè avevo veduto roha luccicante ed il cappello insanguinata; 
lo conobbi alla luce del lampione. 

Prfs. Vedendo- queste cose e sentendo queste parole che cosa dubitaste? 

Tes. Che il Dodoli avesse picchiato qualche prostituta. 

Pres, Quando vedeste uscire il Dodoli dalla trattoria colla biritullera 
sapevi T uccisione dell' Inghirami? 

Tss. No signore, lo seppi la mattina dopo. 

Pres. Quando udiste parlare di questo fatto ritornaste colla mente a 
quanto avevate veduto e sentito la sera avanti? 

Tes. Si, subito finalmente quando sentii che tra gì' imputati, v* erano 
il Dodoli ed il Cucchi. 

Pres. Stai* sicuro di quanto avete detto? 

Tes. Si signore. . 

Pres. Avete avuta in seguito alcuna ragione che vi si volesse 'intimidire? 

Tes. Andando un giorno a Carrara trovai nel treno tre persone che uri 
profferirono 60 lire, perché non dicessi niente e mi dissero che se 
non avessi accettato mi sarei trovato traforato dwgli stiM, 

Pres. Vi fu alcuno degli accusati che messo provvisoriamente in libertà 
tenne contro di voi uri contegno minaccioso? f 

Tes, Si signore, un giorno incontrai l'Anton acci, che veniva dalla posta, 
e mi guardò molto, male; non mi fece nulla* perchè aveva vicino le 
guardie; anche un' altra volta l'Antonacci, tenne mto questo contegWK 
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Pres. Siete stato custode delle carceri a Sarzana? 

Tes. Si un giorno lasciato di poco un mio compagno trovai un* indi- 
viduo che mi minacciò con uno stile; io gli detti una dagata nel 
braccio, ed egli mi disse che avrebbe fatto in modo di farmi passare 
come testimone falso. v 

P. M. Quando vide la prima volta Piva e Cucchi da dove venivano? 

Tes. Venivano da Via del Giardino insieme, presero Via Greca, quindi 
Via Colonnella. 

Pres. La seconda volta quando foste presso casa vostra, qualcuno vi 
chiamò? 

Tes. Mia moglie , mi chiamò per nome , disse Beppe : stava al terzo 
piano, io intesi, ma non le risposi, perché temeva che mi sentissero. 
Andato a casa, dissi alla mia moglie che avevo tenuto dietro a quei 
due individui perchè temeva che il Dodoli avesse picchiata qualche 
prostituta . 

Pbes. Conoscete i carabinieri che incontraste in Via S. Francesco? 

4 

Tes. Si signore, ed nno di questi lo riconobbi ancora dopo, e tornava 
precisamente in quei!' ora era in pe riusi razioni in Yia S; Francesco. 

Dif. PriàrU). Quando foste allievo gsardiano delle carceri? 

Tes. Nel 14 o 45 Gennaio 4869. 

Avv. Prurio. Quando vedeste il Dodoli che all' avvicinarsi dei Cara- 
binieri si nascose concepiste 1' idea che avesse commesso un delitto? 

Tes. Si signore. 

Aev. Prià&io Uno dei due carabinieri lo conosceva benissimo perchè 
non gli disse niente? 

Tes. Perchè non volevo far la spia. 

Avv. Nocito Della lotta avvenuta a Sarzana negli esami scritti nori se 
ne fa parola, cioè non si rammenta lo stile od il colpo di lancia. 

Tes. La daga la levai non sono certo di aver dato il colpo. 

Avv. Nocito. La mattina dopo V incontro del Dodoli e del Cucchi ne 
parlò, con nessuno? 

Tes. No; se non che fui chiamato <}ai la Guardia Moriconi, e mi disse 
che mi voleva l'Ispettore del Porto, il quale mi interrogò in proposito. 

Avv. Nocito. C«me mai l' ispettore aveva questa notizia se non ne 
aveva precedentemente parlato con alcuno? 
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Tes. Lo avrà sospettato. 

Avv. Boss. Fa al test, diverse domande, per constatare 1* impressione, 

che a lui testimone faceva il cambio del cappello per parie del Do- 
doli e le parole del Fraschi , ed il testimone rispondendo a queste 

domande cade in manifeste contradizioni con quanto disse nell'esame 

scritto. 
Dietro altre domande indirizzale al testimone dagli Avv. 1 Rubini e 

Nocito resultano palesi altre contradizioni. 
Avv. Noe- Quando foste esaminato la prima volta. 
Tes. La mattina dopo verso il tocco dall' Ispettore del Porlo. 
Avv. Noe. perdi é non diceste subito allora le persone vedute. 
Tes. Perché sapendo che gente sono temeva di avere qualche colpo. 
Pres. Ma tale timore lo avreste dovuto avere anche la prima volta, 

perché palesaste diversi nomi. 
Il testimone tace. 
Avv. Noe. Sia presa nota di questo significante silenzio. 
Avv. Priàrio. Le strade che percorsero il Dodoli ed il Fraschi dopo 

il reato sono frequentate? 
Tes. Vi passa pochissima gente. 
Priàrio. Come mai dopo il fatto avvenuto a Sarzana non ne parlaste 

subito al Giudice d' istruzione? 
Tes. Perché ero in contravvenzione avendo abbandonato il mio servizio. 
Avv. Boss. Avreste detto che talora rendeste servigi alia polizia, come 

mai non foste animato dallo stesso sentimento quando incontraste in 

Via S. Francesco i carabinieri? 
Tes. Prima di tutto perché i carabinieri non gli avevo mai serviti , 

poi perché credevo si trattasse di piccolezze che i carabinieri non se 

ne dovessero occupare. 
Boss. Come avevi veduto del sangue dubitavi di un fatto sanguinoso le 

chiamate piccolezze? il testimone é inconcepibile/ 
Sgar. (imp.) Chi entrò avanti alla Fortuna il Dodoli o il Pagliai? 
Tes. Si trovarono tutti insieme alla porta. 
Sgar. Qual' é più lunga la strada fatta dal Piva a quella fatta dal 

Pagliai? 
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Tes. Più della metà quella fatta dal Piva. 

I. Sgar. allora come mai s'incontrarono insieme alla trattoria. 

Il Testimonio tace. 
I. Dod. Dalla stazione, ad andare in Via Colonnella, quanto tempo ci 

vuole? 
Tes. Un* oretta. 

I. Dod. allora come fece a vedermi in Via Colonnella alle 6 se alle 
8 1|4 arrivai col treno da Pisa? come mai sa il testimone che io ba- 
stonavo tutte le prostitute? 
Tes. Per tre volte l' h* veduto io stesso minacciarle. 
I. Ant. Quanto tempo si tratteneva in Livorno dopo Y uccisione del- 
l' Inghirami? 
Tes. Fino al 21 Giugno. 

I. ànt. Come dunque potevo guardarlo male quando l'incontrai, se 
uscii dal carcere il 21 Luglio? 

Dopo altre domande fatte dalla difesa e dagli imputati, alle qual 
il test risponde come per l' avanti, viene licenziato, 
('udienza è sospesa alle 1 1|2 
La Corte rientra alle ore 3 e 15. 

VINCENZO CAROTTO 

Guardia di Pubblica Sicurezza. 

Dice conoscere il fìondi che era cuoco alla Stazione del Porto. 
Lo conobbe per averlo accompagnato alla Stazionò di S. Benedetto 
per riconoscere due carabinieri. Uno fu riconosciuto dal Bondi, ed 
ammise essere stato in perlustrazione nella Via indicata dal medesi- 
mo. Non sa se riconobbe l'altro carabiniere. Molte volte gli parlò 
del fatto, che il test, non credeva. Ricorda aver detto che quei due 
individui incontrando i carabinieri, si nascosero dietro una porta, e 
gli pare che un dei due si chiamasse Piva, 
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Il Pres. ordina la lettura dell'esame scritto affinchè il test, si rarn- 
mtnti alcune circostanze. Nasce contestazione su tale facoltà a forma 
dell'arU ..3.11... Il, Pres. e il P.M. ritengoao di essere in diritto far 
leggere l'esame scritto, allorché il test, non rammenta circostanze. 
Nocito protesta, ed eleva un. incidente. La Corte si ritira per deli- 
berare, ed indi l'incidente viene rigettato. In seguito di che vien 
data lettura per la parte dimenticata delie circostanze. Allora il tqst. 
dji.ce rammentare d'aver visto involger nella pezzuola del Piva un og- 
getto lucente. 

Si legge il deposto scritto di 
EGIDIO MORGANTINI 

Risulta da questo deposto che Bondi era stato all'osteria di Nic- 
colò Canessa nel giorno di S. Giulia, e che ivi aveva giuocato alle 
carte con alcuni,. 

FEDERIGO BALDUINI 
verniciatore di letti 

Questi depone di essere stato an giorno di festa alla fiaschetteria 
di via S. Francesco col Bondi e Neri. Ivi giuocarono a briscola e 
a scopa. Non sa di chi fossero le carte. Gli pare che i lami 'dell'o- 
steria fossero accesi quando il test, uscì col Baromini, il Bondi col 
Neri ed un altro rimase all'osteria. 

Si legge l'esame scritto, da cui risulta il test, aver detto che il 
Bondi era andato a prendere le carte: circostanze che il test, oggi 
non ricorda. 

EGISTO NERI 
Barrocciaio. 

. Conosce il: Bondi, che una volta trovò all'osteria di S. Francesco, 
e di, lì uscendo .andò a fare il fiasco nella fiaschetteria di via del Cu- 
pido verso le ore 4 \{% pom. Ivi giuoco alle, carte che il Bondi an- 
dò, a prendere a casa. Mentre giuocava sopravvenne la moglie del 
Bondi con un fiasco per prendere acqua. Uscì con i suoi amici circa 
un ora e «lezzo dopo; ed erano già accesi i lumi nell'osteria. 11 
Bondi però non uscì se non quasute ittest. e i.stfDi amici ritorna- 
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rono colà dopo esserne usciti da circa mezz'ora. Il test, andò verso 
casa, e il Bondi verso S. Sebastiano. 

CLORINDA BONDI 
moglie di Giuseppe Bondi. 

Dice che il giorno di S. Giulia andò a trovare il suo marito al- 
l'osteria, perché essendo tardi voleva ricordargli di andare a fare il 
suo servizio; al che egli rispose che non vi sarebbe andato altri- 
menti, perchè si sentiva male. Che essa andò ad avvisarne te G, di S. 
dov'era cuoco, tornò a casa e attese dalla finestra il marito. Quivi 
vide passare due che non conobbe, uno di questi aveva un fazzoletto 
bianco in mano, chiamò il marito che li seguiva a circa 20 passi di 
distanza; ma non gli rispose. Tornato indi esso in caia, disse essere 
andato appresso a Piva e a Cucchi, credendo che avessero dato fa- 
stidio a qualche donna. Questi fatti accaddero verso le sette e mezzo 
pom. Vide che quei due avviandosi verso via Reale, prima si soffer- 
marono- La test, andò a Sarzana col marito; a Carrara fu chiamato 
fuori del vagone da tre; il marito parlò con loro, ma non disse nulla 
alla test, benché ne domandasse. 

Sgarallino dimanda come ha fatto a vedere un fazzoletto bianco 
dal terzo piano. Nasce disputa sulla ubicazione , se cioè fosse della 
casa del Bondi in via S. Sebastiano come disse il marito, o in via 
Reale , come disse la moglie , e ne nasce confusione , di cui non se 
ne intende conclusione. 

CANDACE MEI 

Tabaccaia. 

Conosce il Bondi di vista* il quale la sera del 24 Maggio 48(59 
prese un sigaro nel suo appalto, e non ricorda l'ora, 

CARMINE PORTA 
guardia di Pubblica Sicurezza. 

Conosce Bondi come servo del drappello delle Guardie; lo condusse 
alla Sezione di S. Benedetto per riconoscere due carabinieri, una 
dei quali esso Bondi riconobbe , e che pattugliando niente osserva 
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che destasse la sua attenzione. Il test, seppe dal Bolidi che due ca- 
rabinieri s'erano incontrati con due persone, una delle quali era Pi- 
va, che enirò in un uscio. 

DOMENICO SCASSERÀ 
guardia di Pubblica Sicurezza. 

Conosce gli accusati meno il Fantozzi. Conosce il Bondi che vide 
la mattina del 25 Maggio, e al Bondi che domandava se aveva arre- 
stato l'Antonacci , rispose di si ; al che esso soggiunse essere stato 
fatto un bell'arresto perchè lui con Dodoli e mi pare anche Ciucci 
erano al Cantiere, Insieme al Bondi v'era un barcaiuolo che non co- 
nobbe, il quale disse che Piva era andato a cambiare il cappello. 
Vide pure il Piva discorrere con qualcuno prima del fatto, vicino al 
Consolato 'Austriaco, fra le otto o le otto e mezzo del giorno 22 o 23. 

Il P. M. dimanda se il testimone era solo quando vide il Dodoli. 
Il testimone risponde che egli era solo; ma che il Dodoli nel giorno 
22, o 23 era anche con certo Toccafondù 
Dod. (imp.) Perché questo Toccafondi non è stato chiamato per essere 

esaminato? 
Tes, Io non rispondo di ciò che fanno i miei superiori. 

La seduta è sospesa alle ore 6 4|2 pom. 

Udienza del 28 Decembre 1870. 

La seduta é aperta alle ore 10 antim. 

Seggono al banco della difesa i Sigg. Avv.» Bossini, Rubini, No- 
cito, Priario Niccolò e de' Giudici. 

Avv. PIRRO COPPI, 
reggente V Ufficio d' Ispettore di P. S. del Porto di Livorno. 

Conosce soltanto di vista Sgarallino e Dodoli e dice che sono in 
fama di appartenere al partko repubblicano, e di essere uomini de- 
diti a schiamazzi e risse. — Ch'esso testimone una mattina del 4867 
ebbe un rapporto di P. S., da cui appariva che la solita brigata 
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della Fortuna composta di persone, la più parte avvinazzate , e che 
si dicevano appartenere alla Società Sgarallino , cantavano canzoni 
rivoltose. Fra questi non si ricorda se vi fossero Sgarallino, e Dp- 
doli. — In proposito del fatto Crennewille fu narrato al testimone 
da un tal Gagliardi che ritornando questi da Pisa , incontrò per la 
strada una donna , che parvegli una prostituta e che fé* salire sul 
suo barroccio. — Ivi questa narrò esser partita da Livorno per paura 
di compromettersi, mentre aveva raccontato ad alcuni individui, che 
essa aveva inteso parlare del General Grenneville , e che era stato 
detto da uno che parea appartenesse alla Società Sgarallino , fuori 
di Porta Fiorentina — Tant' è avanti che parta dev' essere ammaz- 
zato, — 11 testimone conosce Bondi già cuoco delle Guardie di P. 
S. il quale gli disse d' avere incontrato nella sera del 24 due indi- 
vidui, che il Bondi riteneva autori del reato, — più ricorda che il 
Bondi andò a fafe ricognizione di due Reali Carabinieri che asse- 
riva aver veduto passare , mentre teneva dietro a quei $ae indivi- 
dui. — Conosce la Bicchierini prostituta e già mantenuta dal Dott. 
Merlin, a cui fu tolta dal Dodoli, e dicevasi che essa fosse bene in- 
formata sugli autori del fatto. — Sa che la Fortuna era sorvegliata 
perché ritenuto qual convegno di Mazzignani. Come addetto al Ga- 
binetto del Questore sa che il Brandi non ta altro incarico che re- 
gistrare i passeggieri che arrivano ; ma che di Polizia Giudiziaria 
egli non si é mai ingerito, — sa peraltro che il Brondi fu rimpro- 
verato, perché non si diede cura di organizzare una competente per- 
lustrazione. — Tornando sulla narrazione del Gagliardi, dice che 
quella donna poteva essere una prostituta fuggita dal suo casino, e 
sembrargli assai difficile ch'essa udisse quei discorsi fuori di Porta 
Fiorentina. — Rammenta che verso le ore 8 del 24 Maggio pio- 
veva; ma non dirottamente, e a che era una pioggia d'estate. 

Dalla lettura del rapporto relativo allo schiamazzo sulla strada fat- 
ta dagli individui avvinazzati della fortuna t risulta che nel mese di 
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Marzo 67, si udì cantare; col pugnale in mano contro tutto s'ha 
d'andari 

Pres, Nella sua deposizione, quanto al Brondi, parmi rilevisi una con- 
traddizione; poiché s'esso non era obbligato a perlustrare, coni' è poi 
che ne sia stato rimproverato! 

Tes. Non mi pare essere in contraddizione, quando si rifletta ch'egli 
era addetto all'arrivo- e partenza dei passeggeri, e quindi doveva an- 
che disimpegnare il suo uffizio nella partenza Crenneville. 

Pres. Era a notizia della Questura che il Generale dovesse partire in 
quella sera? 

Tes. Sapevasi che dovea partire assai più tardi. 

ACHILLE PAPADOPULO 

interpelre di lingue. 

Pres» Siete stato fcon Garibaldi? 

Tes. Ho fatto tre campagne con lui sotto il comando del General Medici. 

Pres. Conoscete gli accusati? 

Tes.- Conosco quelli che hanno militato con Garibaldi. Jl Fantozzi lo 
conoscevo di vista, e poi lo rividi a Marsiglia, dove sono slato due 
volte; nella prima vidi appunto il Faniozzi; come pur lo rividi, quan- 
do ritornai d'Alessandria d' Egftto, dove ero stato per procurarmi 
lavoro. 

Pres. Cosa sapeste dal Fantozzi? 

Tes. In sostanza, egli disse che aveva ferito il Generale e che non gK 
riuscì ucciderlo, perchè supponendo che avesse la maglia non li po- 
tè tirare al petlo. 

Pres. Non par troppo verosimile che taluno narri cose così compromit- 
tenti verso se stesso. 

Tes. Ci riconoscemmo per livornesi e per Garibaldini, ed era naturale 
si parlasse d'un fatto tanto strepitoso, e forse perchè egli si credeva 
libero in Marsiglia, non ebbe difficoltà di parlar francamente; anzi 
si lamentava di Sgarallino che gli aveva dato sole cento lire. 

Pres. Sapete ch'egli fosse solo a ferire? 

Tu. Parmi dicesse che fosse solo addosso al Generale , ma che Sga- 
rallino, Ciucci e gli altri della Fortuna, erano attorno all'Inghirami. 
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Seppi pure che quella Società , conosciuto l' arrivo di Crenneville , 
dovea fare il colpo in Pisa, ma che non riuscì. 

Pres. Frequentavate anche voi la Fortuna? 

Tes. Qualche volta 

Pres. Vi avete veduto TAntonacci? 

Tes. Non lo rammento. 

Pres. In Alessandria v' incontraste col Dodoli? 

Tes. Si; ma non saprei dirne altro. m 

Pres. Rammentate se in quel tempo fosse avvenuta la evasione del Ceneri? 

Tes. Credo di si. 

Pres. Sapreste dire qualche cosa di Sgargino quando egli fu in Co- 
siantinopoli? 

Tes. Diccvasi eh' egli fosse a capo di una banda di malfattori, di ladri, 
e di omicidiarii. 

Pres. Avete mai subito minacccie? 

Tss. Due volle fu attentato alla mia vita. Una sera un tale mi an- 
nunziò che mi si volava vedere. Mi affacciai e vidi gente che si na- 
scondeva. Ne pensai male e non uscii. Poco dopo questo fatto, un tal 
Cesare Grimaldi mi disse che la Società di Sgara II ino T aveva in- 
caricato di uccidermi. 

Si legge un biglietto scritto dal Papadopulo al Giudice Istruttore 
di Lucca, da cui risulta una preghiera a queir ufficio, perché il test, 
fosse esonerato dal presentarsi al Pubblico Giudizio, appunto per ti* 
more di vendetta. 

Pres. Parlaste con qualcuno a Livorno, delle confidenze ottenute a 
Marsiglia. 

Tes. Ne parlai con Cesare Grimaldi, col quale discorrendosi degli 
arrestati; dissi: essi sono in carcere, e il vero reo sta ruzzando a 
Marsiglia. Il Dif. Bossini fa notare due contraddizioni. La prima 
perchè oggi ha riferito essere stato il primo a parlare con Fantozzi 
a Marsiglia, mentre il processo scritto dice essere stalo il Fantozzi. 
Più nell' esame scritto si disse intimo amico del Famozzi mentre 
oggi dice di conoscerlo appena.* 

Il Cancelliere legge le deposizioni le quali concordano con quanto 
il dif. ha osservato. 
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Tfis. Io ho detto 'sempre le slesse cose: forse il Giudice avrà male inteso. 

Dif. Noe. Saprebbe dire il test, se il Fantozzi che si vantava tanto 
facilmente nel suo delitto, ne avesse parlato anche ad altri? 

Tes. Non saprei. 

Dif. Noe. E il test, ne parlò con altri in Marsiglia? 

Des. Con Cesare Grimaldi. A Livorno ne parlai in Teatro e in qual- 
che Caffè con diverse persone. 

Dif,. Noe. Come mai l'autorità chiamò proprio il Papadopulo per co- 
noscere i fatti. 

Tes. Perché in qualche modo gli avrà saputi. 

P. M. La Polizia ha i suoi tìduciarii , e non è strano che conoscesse 
fatti, su cui era vivamente chiamata la sua attenzione. 

Pres. Con chi andaste in Alessandria d' Egitto? 

Tes. Con certo Neri, che seppi poi condannato per furto. 

Pass. E voi avete mai subito delle condanne? 

Tes. Ebbi una condanna di quaranta giorni per frode, e posso dir fran- 
camente che fu sbagliato il titolo jdel preteso delitto, il quale in so- 
stanza consisteva in una cambiale scaduta e non pagata. 

P M. Giustizia vuole che sappiasi come quella sentenza fosse contu- 
maciale. 

Dif. Noe. Poteva farsi opposizione? 

Tls. Mi mancò il tempo. 

Dif. Noe. Perché il test, non dimandò esser dispensato dal presentarsi 
a questo dibattimento, come lo fece per Lucca f Se temeva allora 
dovrebbe temere anche oggi. 

Tes. A dir la verità, ho temuto sempre ugualmente. 

Dif. Noe. Siete stato forse custodito dalle Guardie di Sicurezza? 

Tes. Si: per maggior cautela ho dormito al quartiere di quelle Guardie. 9 

I. Dod. E' vero o nò che quando il Papadopulo col Neri andavano 
in Egitto a mangiare alla Trattoria senza pagare, io li rimproveravo, 
perché facevano scomparire i loro compatriota? 

Tes. Oh bella; se non pagavo, mi facevano credito. 

I. Dod. Non é vero, come si disse, che io andai in Alessandria d'Egitto 
per riscuotere il prezzo della cooperazione all' evasione Ceneri. Io 

Tip. A. B t Zecchtfi 
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vi andai pe? cercar lavora, e »on. trovatolo , ini feci pressare danari 
pel viaggio. Nel portafogli che ho n$lt% mia prigione, v' è un docu- 
mento, che appella a L. 100, prestatomi in questa occasione... Do- 
mandi un. pò al test, se quando fu con Garibaldi fosse stato cacciato 
dalla sua compagnia? 

Tes. Non sono stato mai cacciato. 

I. Don. Si; lo fu per ladro, mentre era a Barletta. 

Tes. E' una calunnia) Prescelsi io stesso di passare- da una compagnia 
ad un* altra* 

I. Fani. E' verissimo che io parlai del fatto eoi Papadopulp; ufò é folso 
che me ne annunciassi autore. Non avevo perdute la- testa» se pur 
fossi sta)o, confidandolo ad un tal soggetto* 

La seduta è sospesa alle ore 12 3(4 pom. Dopo & ch& I# Corte 
rientra, e si fa avanzare il test, ispettor Fassio. 

Pres. Sa ella che il Papadopula sia etato onnacciato per le rivelazioni 
Fàntozzi? 

Te& Fajss.Sì; e dovei prendere in proposito disposizione che commisi al 
Brigadiere t azzeri. Pare che le minacce gli venissero dirette da un 
tal Paini, già stato in Alessandria d'Egitto. 

P**s, Conosce alcuni rimproveri fatti al Brondi per non aver sorve- 

tà, Igjiato il giorno che partì Crenneville? 

Tjbsj. Non T ho mai saputo, 

P*e& Saprebbe precisarmi le incombenze <T ufficio del Brondi? 

Tes. Egli deve sorvegliare Y arrivo e la partenza dei passeggeri, ed 
è anche obbligato di sorvegliare gli scali del Portp, i quali sono af- 
fidati alle Guardie da lui dipendenti. 

P*Eg. Il Papadopulo si presentò a deporre dei fatti da lui conosciuti, 
spontaneoo chiamalo? 

Tes. Vi fu chiamato , poiché il Questore conosceva eh' egli avrebbe 
potuto fare efficaci deposizioni. 
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ANNA FANELLI 
industriante. 

Conosce Fantozzi e famiglia — sa eh' esso andò a Marsiglia, dove 
si era dato pel feritore di Crenneville ; al che essa non prestò fede. 
Si legge il deposto scritto di 

GIUSEPPE LUBRANI 
Da cui risulta che V Astrini gli disse che il Fantozzi era stato ar- 
restato in Marsiglia, come preteso reo del ferimento Crenneville. 
Si legge anche il deposto scritto di 

GIROLAMO SCOTTO 

Dal quale si ha eh' egli udì dire da certo Niccolai che il Fantozzi 
era stato arrestato a Marsiglia, pel fatto Crenneville; — ma che il 
Niccolai lo ritenne per ubriaco , — lo ritiene poi dedito a questo 
vizio , e pel quale era stato perfino in letto poco tempo prima , e 
quando é ubriaco suole dire delle impertinenze, e che tornato in se, 
se ne pente. 

PIETRO LAZZERI 

Brigadiere di P. S. 

-< 

Conosce gl'imputati, perché aveva ordine sorvegliarli come gente 
pericolosa, che si diceva appartenesse ad una Società vendicativa e 
sanguinaria, che si adunava alla Trattoria della Fortuna, dove tutti 
gli accusali vi erano, meno Antonacci e Fantozzi. — Seppe que- 
st' ultimo arrestato a Marsiglia, e che lo fosse stato pel ferimento 
Crenneville lo seppe in Livorno. — Il testimone si occupò talvolta 
di Papadopulo; lo ritiene uno scapestrato, e lo conobbe più special- 
mente, quando dovè andare fuori la Porta a Mare a sedare un li- 
tigio fra esso e la moglie, la quale fu trovata spaventatisdraa. — Sa 
che la Società Sgarallino era tenuta in Livorno, non tanto come So- 
cietà Massonica , ma come Società capace di commettere delitti di 
sangue. — Dice che, secondo lui, le persone oneste sono quelle che 
non appartengono al partito Mazziniano, — Del resto sa che gl'im- 
putati sono dediti al lavoro. 

Sgarallino maraviglia come questa Società non fu mandata a do- 
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micilio coatto, e il Testimone dice che la legge Pica non é più ap- 
plicabile. Però osserva il dif. Priario che il Codice punisce le asso* 

dazioni illecite. 

EGISTO SCAPUZZI 

Guardia di P. S. 

Conosce il Fantozzi per un ciarlone. — Ne ha p$rò buona stima. 
Lo ha veduto alla Fortuna una volta o due. 

Dalla lettura del deposto scritto resulta che il Testimone vide una 
volta il Fantozzi parlare con Sgarallino vicino alla Fortuna. 

GAETANO DEL GRECO 

custode del Cantiere dei Quattro Mori. 
Conosce gl'imputati, e più di tutti il Fantozzi, di cui sa che fu 
bastonalo dagli Austriaci. — Che non era uno degli avventori della 
Fortuna. — Che partì da Livorno per mancanza di lavoro , e gli 
esibì un quadro per esser comprato. — La sera del 24 Maggio 4869 
era sulla piazza del Cantiere, dove sta sempre per impedirne V in- 
gombro. — Dalla sua abitazione a quella del commesso delitto, fu- 
ronvi" 40 o 50 passi di distanza. — Il giorno del fatto fino alle 24 
fu in compagnia del Brondi , del Bondi , del Monconi e di altre 
Guardie. — Fu informato della uccisione Inghirami la mattina dopo; 
non sa se Brondi quella sera perlustrasse , — lo vide soltanto alla 
Casina delle Guardie. — Sa che quella sera pioveva , senz' altro 
precisare. 

CESARE FARAVELLI 
applicato di P. S. 

Conosce bene Iacopo Sgarullino e Dodoli; poco gli altri imputati; 
sapeva però che Fraschi, Antonacci, e Fantozzi, facevan parte della 
Società Sgarallino, la quale si diceva Società Massonica, e si diceva 
pure che avesse una Sezione destinata espressamente a commetter 
delitti di sangue. — Sa che il convegno* di quella era alla Fortuna, 
e che a questa Società si attribuì l'omicidio del Coscetti eduki'i. — 
Conosce un alterco avvenuto tra certo Quilici e Sgarallino, — il Qui- 
liei fu condotto in Questura, e siccome aveva una ferita, il testimone 
fece arrestare lo Sgarallino, 
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W altra sera &à che egli potè sfuggire, da quattro sconosciuti, che 
lo invilupparono per fargli del male. Pìcq che la voce pubblica in- 
colpò gì' imputati dell' assassinio. 

Si dà lettura del deposto, di 

LUCIA, GAGNOLI 
tenutaria di un Casino in Livorno. 

Da questo deposto si ba che frequentavano il casino un tal Fa- 
brifU, Sgarallino, e Dodoli qualche volta, — che il Fabrifti par- 
lando del auo arresto , li diceva innocente ; ma disse invece saranno 
stati i bravi di Venezia; che lo Sgarallino dopo la evasione del 
Ceneri, disse che era .stato assoluto dalla complicità in quella fuga, 
perché aveva compralo il Dott. Merlin — che il Dodoli tornato da 
Egitto, T avea informato d' essere andato colà per riscuotere il prezzo 
della su» cooperazione. 

LEONZIO LUCCHESI 
Guardia di P. S. 

Conosce gl f imputati Sgarallino e Dodoli, perché avea X obbligo di 
Sorvegliarli ; sorvegliava pure la Fortuna, perché vi si raccoglieva la 
Società SgaraUtno. Narra indi il fatto del Quilioi, come predsànnente 
é stato narrato dal Paraoelli. 

Lo Sgarallino dice che quel fatto fu di nessuna importanza, e che 
te ferita del Quilici fu una semplice escortaziooe. Tanto vero elle la 
mattina appresso egli era in libertà. 

La seduta é sciotta alle ore 6 3|4 pom. 

Udienza del 20 Decembre. 

La ceduta è aporta alle 9 3 [4 aat* 

SeggQoo al banco della, difesa i sigg. avv. Bossini, de Giudici, 
Prfcrfc e Nocito. 

ENRICO SERAFINI 
Brigadiere di Pubbli^ Sicurezza. 

Conosce gli accusati. Sa ebe erano sorvegliati perchè erano rite- 
nuti capaci di disordini, e lo erano alia Fortuna, dove essi si adu- 

Tip, a. B. Zecchini 
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navano. Vi frequentava Y Antonacci, almeno un paio di volte la set- 
timana, non solo quando era in Via del Villano, ma anche in Via 
del Giardino, dice esser certo di non prendere abbaglio col di lui 
fratello; né sa che soffrisse dolori alle gambe. Sa che Ciucci fre- 
quentava la Trattoria, anche dopo cessato il suo servizio presso Pa- 
gliai. Egli apparteneva alla Società Sgarallino, e portava dei foglietti 
alla Trattoria; ma non sa altro di lui. Dice che la sorveglianza si 
aggirava sulle persone e sul tempo, in che questi si trattenevano 
nella Trattoria. 

La vigilanza era esterna, e soltanto, occorrendo, vi si sarebbe pò» 
tato penetrare. 

Antonacci impugna di essere stato in quel luogo in Via del Giar- 
dino, e il test, al contrario conferma di avervelo veduto almeno due 
volte la settimana, quand'era di servizio. Quanto ai dolori nelle gam- 
be non dice che fossero esistiti; ma dice soltanto che ciò non era 
a sua notizia. 

PIETRO VITALI 
Brigadiere di Pubblica Sicurezza. 

Conosce tutti gli accusati, meno il Fantozzi. Sa che appartengono 
alla Società Sgarallino tanto temuta in Livorno, e dedita a disordi- 
ni nei caffè e nelle trattorie , ed a disturbare la quiete pubblica con 
canti a notte inoltrata. 

Una sera fra le altre udì il grido di — Morie al Questore — Il 
test, si occupò di Sgarallino in occasione di una tal rissa fra lui e 
certo Quilici. Dq\V Antonacci dice che egli sospettò di complicità dì 
furto con i coniugi Ferrini; che quegli ardì inveire contro le G. di 
& Dice averlo veduto girovagare anche di notte per le 3trade. 

L' Antonacci lo impugna, dicendo che alle 8 é sempre in casa, e 
che non é vera la resistenza alla pubblica forza; ma ch'egli fece qual- 
che riflessione per umanità, soggiungendo che non sciupassero quella 
roba, perché costava danari* 
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LUIGI BERTELLI 

Lavoratore di marmi. 

Conosce Fantozzi per una persona onesta, sebbene abbia lavorato 
eoi test, ad intervalli; ma sa che tenne lo stesso contegno, lavorando 
con suo padre e con suo fratello. 

LUIGI MARZIALI 

Calzolaio. 

Conosce il Fantozzi già suo casigliano per persona buonissima, e 
quando guadagnava» ne portava il prodotto alla propria famiglia. Sa 
che alle 24 era sempre in casa, perchè con una moglie assai vivace, 
non se la sarebbe passata bene diversamente. Seppe che era andato 
a Marsiglia in occasione della vendita della mobilia fatta dalla detta 
sua moglie per provvedere al viaggio. 

GIUSEPPE MORIANI 

Commerciante 

« 

Questo tesi, sebbene non avventore della Fortuna, pure il giorno 
24 Maggio 4869 a ore 3 pom. vi si portò con alcuni amici per fare 
il fiasco, atteso il cattivo tempo. Ne uscì verso le 8 1 [4 o le 8 \\2. 
Vide il Pagliai a molto spessi intervalli intento a servire i suoi av- 
ventori che in quel dì. erano molti. In quel giorno 20 minuti circa 
dopo che il test, era entrato nella trattoria, vide venire il Dodoli; 
ma non sa donde venisse. 

ANGIOLO GALARDI 
già Comandante il Corpo delle Guardie Daziarie in Livorno. 

Conosce il Fraschi l'Antonacci e il Pagliai: gli altri soltanto di vi- 
sta. Andò due o tre volte alla Fortuna. Una di queste volte fu il 
24 Maggio 4869, e vi si diresse con alcuni amici a fare il fiasco, 
in causa del cattivo tempo. Lì vide il Pagliai in maniche di camicia. 
Eran circa le cinque, e vi si trattenne fin dopo le 24. Vide pure 
lo Sgarallino e il Fraschi fare il fiasco, e verso le 6 sopraggiungere 
il Dodoli, che si pose a mangiare un panino. Non ricorda quando 
uscì lo Sgarallino, che rammenta però essersi accompagnato con al- 
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tri: come pure ne uscì il Dodoli; ma non sa se fa contemporanea- 
mente allo Sgarallino. Vide spesso il Pagliai assiduo in prestare i 
suoi servizi alla molta gente che affluì in quel giorno nella sua trat- 
toria e se si fosse assentato,* se ne sarebbe avveduto. 

Non sa chi sia il Ciucci, Lo Sgarallino trovavasi precedentemente 
nella stanza dove era esso test. Dedusse che il Dodoli non uscì prima 
delle 24, perché in quell' ora i lumi erano già accesi, sebbene quando 
il tempo è buio soglionsi accendere prima. Non sa della Società di 
Sgaratlino dedita a delitti di sangue. Dice ciò essere una favola, come 
pure non essere esatto che Livorno se ne intimorisse. Soggiunge non 
essere più comandante delle Guardie Daziarie in Livorno, dacché fu 
dimesso da quel posto sotto l'amministrazione del Cavaliere Lenci, 
Consigliere di Prefettura e Delegato straordinario del Municipio, perchè 
lo credevano un mazziniano e fu perciò perquisito, ritenendolo ancora 
come arruolatore clandestino per la campagna del 67. Coprì quel- 
P ufficio ancora per due anni, servendo sempre per due volte sotto 
un Delegato" straordinario. Dice che é Italiano; che non fece arruo- 
le menti, e che il suo figlio è impiegato nell' Amministrazione del 
Dazio Consumo. Protesta contro alcune ingiurie dette nell' atto di 
accusa contro varii test, a difesa. Sostiene aver detto in Lucca la ve- 
rità come uomo d' onore, e che nel corpo dei carabinieri, dove ha 
servito 18 anni, anche come maresciallo, niuno ha potuto mai ele- 
vare eccezioni a suo carico. Enumera varii fatti circa il Governo di 
Crennevillle in Livorno. Dice che moltissimi furon fucilati o basto- 
nati; ed anzi dice vasi eh' egli si sollazzasse affogando col fumo del 
suo sigaro la bocca dei pazienti che mettevan grida di dolore. Dice 
che per una sentinella colpita da un sasso, senza saper da chi, fece 
di notte tempo arrestare molti ragazzi della Venezia, sottoponendoli 
tutti ai colpi del bastone. Avea inoltre per vezzo di percuotere col 
frustino se qualcuno non lo risalutasse, o se gli pareva essere stalo 
guardato male per via. Venendo poi ultimamente in Livorno, provo- 
cava manifestamente colla suaburbanza, entrando nei Caffè più fre- 
quentati; ed anche dai Corradini, come anche ardì passeggiarsela nel 
quartier di Venezia. > 

Nulla sa di proprio quanto a Papadopulo , benché ne abbia in-* 
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teso parlare come di un cattivo soggetto. — Allorché il testimone 
si trattenne a fare il fiasco alla Fortuna, non udì parlar di Cretine* 
wilte; non vide moti insoliti; anzi tutti erano intenti tranquillamente 
a giuocare, mangiare, bere. — Ripete che il Pagliaj serviva assi- 
duamente i suoi avventori ; nulla osservò circa la serietà del suo 
aspetto ; e lo ritiene come uomo tranquillo ed onestissimo. — Non 
sa se la sera del 24 Maggio piovesse , o se piovesse sempre ; solo 
s' avvide che le persone che entravano avevano l' ombrello bagnato. 

SILVIO LILLA* 

orefice in Livorno. 

Fra gli accusati conosce il solo Pagliaj , e lo Sgarallino solo di 
vista. Il giorno 24 andò alla Fortuna col Galardi ed altri a fare il 
fiasco, in causa del cattivo tempo. — Vide sempre il Pagliaj a più 
riprese; ma questi non poteva essere uscito dalla Trattoria, perché il te- 
stimone lo avrebbe veduto, mentr'egli trovavasi appunto|nell*ingresso. 
Può calcolare d' aver quivi veduto una trentina di persone circa , 
servite dal Pagliaj, che il testimone ritiene per onestissimo. — Non 
conosce Y esistenza di una Società sanguinaria con a capo lo Sga- 
rallino. — Gli fu detto dell' arrivo Crennewille in Livorno , e gli 
parve impossibile eh' egli avesse avuto tanto ardire. 

VINCENZO FERRINI 

Oste. 

Conosce I* Antonacci , che vide il giorno 24 Maggio 4869 presso 
la Piazza $ Arme circa le ore 24 4j2 t e si dierono la buona notte. 
Tornato a casa, seppe dalla moglie che P Antonacci erasi trattenuto 
in bottega tutta la sera, sentendosi male. — Il testimone subì una 
procedura per un preteso furto , ma ne fu assoluto. — Un certo 
Lanfranchi dimenticò un portafoglio con diversi valori dentro la sua 
bottega, lo restituì, e sebbene offertagli mancia, non l'accettò. — 
Cqsi pure un certo Mantovani dimenticò quasi Duemila franchi di 
valore, che pure furono restituiti. 

Il dif. Rossini dice che tutto s«rà provato con documenti. 

Tip. A. Bé Zecchini 
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PAOLO PIERUCCETTI 

Dottore in medicina 

Conosce TAntonacci per avergli domandato consiglio circa un male 
ai lombi ed all'inguine, dice che dai sintomi narrati , il test, temè 
l'esistenza dell'ernia; come pure gli narrò che ciò era avvenuto per 
una caduta con un bastone nella campagna del 66 sotto Garibaldi. 
Dice conoscere TAntonacci come uomo onesto, deducendolo ancora 
dalla cura speciale, che ponea nel far bene educare un suo figlio. 

LUIGI GASPERINI 

Dottore in medicina. 

Conosce TAntonacci per aver curato sua moglie e sua cognata. Ram* 
menta avergli TAntonacci parlato di una malattia all'inguine circa due 
anni fa; per cui dovè due o tre volte visitarlo. 

FORTUNATA FERRINI 

moglie di Vincenzo. 

Conosce TAntonacci solito a frequentare la sua bottega* dove nel 
24 Maggio 4869 si trattenne dalle ore 6 alle 9 pom. come disse pure 
al suo marito; in quella circostanza disse che sentiva un dolore in 
una coscia, e perciò si distese sopra una panca. Si assentò solo per 
un quarto d'ora, e le pare che zoppicasse un poco. Quel giorno pio- 
veva a torrenti, per cui TAntonacci fu obbligato a fare un salto pei 1 
tornare in bottega. La test, ha stima dell' Antonacci , anche perchè 
educa bene un suo figliuolo, perchè lavora, e si ritira presto in sua 
casa la sera. 

ENRICO RATTt 
Tabaccaio. 

Questo test, rammenta che la sera del 24 Maggio 69, l'Antonacci 
entrò nella sua bottega, circa le ore 23 e dove ritornò un ora dopo 
per accendere un sigaro. Quivi si trattenne circa 40 minuti e parlò 
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di Utta sua «agnolma. Poi antro naìh vicina hMegz del Ferrali, ti 
test, ritenae ohe l'arresto deH'Antonacci fosse un errore, perchè verso 
quell^ra era in sua bottega. Lo ritiene poi un buon padre di fa- 
miglia. Non ha mai inteso parlare di una Società sanguinaria con a 
capo lo Sgarallino; del CitenneVille 'non faà inteso altro ch'egli ha fat- 
to bastonar^ ,e carcerare qiuaato ha potuto., Dice cho .quando T^n- 
to&acci yenpe la seconda volta in bottega vi erano due impiegati regi, 
efoe .giuncavano alle carte; cioè Morandi od un porto Travallini Pa- 
squale» Il dif. Noqitp prega che sienp e^waiaati questi due indivi - 
ibù ^me ;te&t, 

ANASTASIA RATTI 

moglie di Enrico, la quale ìWjfe.raa Qmntv esso Enrico ha deposto. 

GIUSEPPA •COR^AéCIOLI 

'Negoziante. 

Conosce di vista rintonacai «che yide presso la bottega deJ Fer- 
vini sdraiato sopra una panca, nel giorno 24 Maggio alle ore 6, e 
che rivide poi nella stessa posizione ripassando più tardi. — In que- 
st' ora i lumi erano già accesi. — 'Udì a cena parlare del fatto Cren- 
maoille, e jctopo vani giorei udì d*d ^arresto dell' AiUeqacri , £ gli 
parure imposaibiJe rammeuutaado averlo veduto in bofteg* ferrini. 

ANGIOLO ARRIYA 
pastaio in Livorno. 

Ctotiosòe il aao vicino Antonaw cox&e persona onestissima. Lo 
vide la aeora del 24 Maggio appoggiato alla porta della Ferrini* — 
Sa «he H Creopjeviille fece bastonare molti ragadi della Venezia , 
perchè un soldato fu colpito da un sasso. — Sa che CrenneyjJLe 
schiaffeggiava , trattava i Livoroe&r da briganti , e dava frustate in 
faccia per nulla. — Udì V arresto dell' Antonacci, e disse essere im- 
possibile ch'egli ci si fosse trovato nel fatto, perché in due posti 
non poteva stare. — Dice essersi trovato nel giórno U4 alla Fortuna, 
.dove non udì alcuna notizia; tutto era tranquillo, e ognttiio badava 
a se. — Conosce il Paglia] per uomo onestissimo. 
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VINCENZO MAOG&5I 
Regio officiale in aspettativa. 

Fra gli accusati «onosce soltanto SgaraHino, Pagliaj e Dod^ti- — 
Non frequento la Fortuna; ma gli pare. che nel Maggio A8&9 invi- 
tato da Galardi Angiolo , vi andasse a i)£re verso le 5 , sortendone 
verso le nove. Ivi vide il Pagliaj in maniche di camicia intento sem- 
pre a servir gli avventori e senza che fosse nemmen probabili che egli 
ne uscisse. — Gli sembra che Sgarailino se ne andasse verse le 
sette. — Il testimone vide che in détta Trattoria tutto eraJraaqfciHo 
ed ognuno attendeva ai fatti proprii. 

GIUSEPPE GORI 
sarto in Livorno. 

Conosce il può casigliano Ciucci come giovine Jaborioso ed one- 
sto.* — Nel giorno 24 Maggio furono insieme colla di lui moglie e 
fratello fino alle tre pom. trattenendosi a fare il fiasco. — Diceche 
nel Maggio ha sempre dormito in casa , essendo mancante solo un 
pajo óVi sere por essere andato a Pisa a procurarsi un* impiego — 
Atteso T arresto del Pagliaj il giorno 26 e 27 dormì afla Fortuna. — * 
Esso lasciò il Pagliaj perchè mancava lavoro , e se cotìtinwò ad an- 
darvi anche dopo, ciò fu perché era amico di lui, e perché scontava 
col medesimo un piceeie oredito mangiando. 

ASSUNTA SIGNORINI 

Sarta. 

» 

Conosce il suo casigliano Ciucci. — Il {giorno 24 -Maggio., iesta 
di S. Giulia, passò la sarà .con lei giuocando al fiasco. — Sa che 
fosse cameriere presso il Pagliaj; che ne andò via, e che indi andò 
a Pisa per procurarsi un' impiego. 

GIUSEPPE VOLPI 

ebanista in Livorno. 

Conosce Fan tozzi e Ciucci ; dice che il primo ha lavorato presso 
di lui per molto tempo e lo ritiene per giovine onesto , come pur 
reputa il Ciucci. * 
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NATALE MELOSSI 

calzolaj o in Livorno. 

Conosco il Ciucci e la moglie come buona gente , e dice che le 
ore pom. del giorno 53 Maggio le passò insieme con lui. 

LORENZO VALENTI 
diacciatore in Pisa. 

Nel Maggio del 69 dice essare andate il Ciucci in Viareggio dove 
fu impiegato per i Bagni del mese vegnente. Ivi voleva rimanere 
per esservi pochi giorni a cominciare il suo servizio; ma poi seppe 
esser tornato a Livorno, dove fu arrestalo. 

Si legge il deposto di 

GtOVACCHINO GALLIANO 
cameriere alla locanda Garibaldi in Pisa. 

Da cui risulta eh' esso era amico del Ciucci e che in Pisa gli si 
raccomandò per un'impiego; che il testimone lo raccomandò" ad un 
tal Angiolo Preti, e che se ci fosse stato qualche cosa gli sarebbe 
stato inviato avviso alla Fortuna. — Nulla il Ciucci disse al testi- 
mone sull'arrivo Crennemlle. 

Udienza del 30 Deoembre 1870. 

La seduta é aperta alle ore 10 3]4. 

Seggono al banco della difesa i Sigg. Avvj Nocito , Rubini , De 
Giudici, Priario e Bossini. 

TOMMASO SALVATORI 
naviceliajo in Livorno. 

Nelle ore pom. del giorno 24 al Caffé Rossini, vide Fraschi, An- 
tonacci e Neri. Si trattenne fino alle quattro, e per causa del cattivo 
tempo andò con quei suoi amici alla Fortuna, ove tutti insieme giuo- 
carono, ed uscirono alle 9. — Il Fraschi fu sempre col testimone , 
e' non si divise da questo che dopo le 9 3i4. — Il testimone ritiene 

Tip. A. B. Zecchini 
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il Fraschi per onestissimo, — Vide tutta la sera il Pagliaj intento 
a servire i suoi avventori. — Richiesto sulla fama del Papadopulo, 
dice eh* egli ba fatto delle brutte cose da per tutto. 

GIUSEPPE BERTELLI 

marmajo. 

Questo testimone andò il giorno 24 alla Fortuna dalle 5 fino 
alle 7. — Vide ivi il Fraschi. — Alle nove andò alla Minerva ; e 
vi trovò lo Sgarallino avanti la porta, ne sa se vi rimanesse o nò 
molto tempo, sebbene poco dopo lo vide passare lungo il caffé, di- 
rigendosi al biliardo. — Quando il testimone uscendo dal Caffé, lo 
rivide sulla porta. — Alle 40 lo vide al Club. — Non udì parlare 
affatto del ferimento Crenneville. — Non sa se Dodoli fosse alla Mi- 
nerva; però lo vide al Club e alla Trattoria. 

Si da lettura del deposto di 
TEOFILO CIAMPI 

Da cui risulta eh' egli il giorno 24 si trovò alla Fortuna a fare 
il fiasco con Sgarallino, Bargigli ed altri andò alle 5 ed usci alle 7 
e di li il test, passò alla Minerva con Bertelli e quindi al Club- Vide 
venire il Dodoli alla Fortuna alle 6 e alle 7 ve lo lasciò. Udì par- 
lare alla Minerva del fatto di Crenneville. Le sere del 22 e 23 Mag- 
gio vide sempre lo Sgarallino al Caffé, e dice perciò che non polea 
essere in Pisa dove fu invece alla fine di Aprile per 1' anniversario 
dei reduci. 

PAOLO BARGIGLI 

pubblico mediatore 

Conosce gli accusati per averli veduti alla Fortuna, dove il giorno 
24 Maggio si trattenne a fare il fiasco con Sgarallino e con due al- 
tri dalle 5 alle 7 nella quale ora Sgarallino se ne andò. Vide il 
Fracchi giuocare con 1' Antonacci ed altri; 11 Dodoli stavasene in 
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piedi, mangiando un panino coir acciughe, e non rammenta se fosse 
andato nella trattoria alle 6 o alle 5 4(2. Alle 9 incontrò lo Sgaral- 
tino avanti la porta della Minerva. Fu con lui in Pisa per la festa 
di S. Giuseppe; cioè per 1' anniversario.de' Reduci. Non crede che 
il 22 o 23 Maggio io Sgarallino potesse essere in Pisa, perchè so- 
lito ad incontrarlo alla Minerva, dove se fosse andato in Pisa lo 
avrebbe detto. Vide il Pagliai alla Fortuna sempre intento ai suoi 
avventori, e non crede possibile che egli si potesse assentare appunto 
per la loro affluenza. Non sa che esista società sanguinaria in Livorno 
la Società di cui si, parla é Massonica, e Sgarallino ne é il Vene- 
rabile, e il test, ne fa parte. Crede che i Soci sieno circa 50, però 
dice esservi altre quatiro Società Massoniche in Livorno composte di 
ottimi cittadini, e se Sgarallino fosse stato quel che si pretende, sa- 
rebbe stato espulso perché la prima regola di un Massone é V one- 
stà Non si é occupato di Papadopulo; ma ha inteso voci pregiudi- 
cievoli a suo carico, e più specialmente che egli fingendo nomi fa- 
cesse delle collette. 

FRANCESCO BARGELLINI 

commerciante e possidente 

Nel giorno 24 Maggio stante il cattivo tempo, questi si portò alla 
Minerva, dove stette dalle 5 alle 9. Verso le sette, vide lo Sgaral- 
lino col Dodoli; lo Sgarallino però lo vide ad intervalli e che or si 
alzava, or sedeva, parlando or con V uno or con T altro. Vide il Do- 
doli, ma non sempre presso lo Sgarallino. Uscendo dal Caffé alle 
ore 9 vide quest' ultimo sulla porta. Senti parlare del fatto Crenne- 
ville, mentre tornava a casa. Non sa di società sanguinaria, anzi 
conosce che lo Sgarlllino si occupava di qualche società di beneficenza 
come il Mutuo Soccorso, tra i navicellai di Venezia, ecc. Fu da lui 
ed anche dall' Antonacci invitato ad eccetlar la carica di Segretario; 
il che pei suoi affari non accettò. Sa che si facessero collette a fa- 
vore delle famiglie degli accusati, una anzi ne firmò lo stesso test. 
Conosce il Ferrini, che fece esso test* accreditare alla Banca Popo- 
lare, di cui era Cassiere. Il Ferrini dal test, é ritenuto persona 
onestissima, a cui per essere state date "L. 100 in isbaglio, vennero 
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restituite. Conosce il Canessa come persona onesta ed uno dei più 
ricchi negozianti di Livorno. 

AUGUSTO MARTINI 

Conosce Dodoli e Sgarallino. Il giorno 24 Maggio andò alla Mi- 
nerva dalle ore 7 alle 10 e poco dopo le 'sette, rivide ambedue; 
non sa però se ne uscissero. Seppe 1* esistenza di Crenneville in 
Livorno, quando fu ferito. So che quel giorno pioveva; mo non sem- 
pre dirottamente. Dopo alcune parole di Sgarallino il tesi, rammenta 
che egli e il suo fratello Andrea con altri due ed un* ufficiai di Ber- 
saglieri verso le otto erano sempre al Caffè , e che sentì dire da 
Jacopo ad Andrea Sgarallino domani savà tempo cattivo in mare. 

Sgarallino dice che allora appunto tornava dallo Scalo Regio col 
Dodoli, dove aveva guardato il tempo, avendo un bastimento in mare. 

ALESSANDRO NERI 
mezzano 

Conosce gì' imputati, meno Ciucci e Fantozzi. Gli pare di avere 
discorso il giorno 24 Maggio con Sgarallino e con Piva che vide 
giungere alla Minerva dopo le sette e ei vide ambedue fino alle otto. 
Seppe in quel Caffè dal Dott. Papanti la notizia del fatto; e no ma- 
ravigliò perchè non sapeva di Crenneville in Livorno. Sa che Canessa 
è uomo onestissimo e ricco negoziante. 

ANTONIO GORl 

Conosce Sgarallino, Dodoli e Fraschi. Nel giorno 24 Maggio vide 
i primi due alle 7 pom, Lo Sgarallino si trattenne fino alle 9, e gli 
pare avergli dato egli stesso il ponce. Dalle 3 fino alle dieci fu al 
caffé, meno pochi minuti d'intervallo. Dice esservi nel caffé due in- 
gressi, e che dal fondo del caffè stesso possono vedersi le persone 
deh biliardo. 

RICCARDO CAPPELLETTI 
Padrone del Caffè la Minerva. 

Vide nel giorno 24 Maggio alle ore 7 4|2 nel tornare da casa lo 
bgarallino seduto alla tavola di fronte al banco, gli paro si trattenesse 
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fino alle 8. Quando il test, entrò nel caffè sa che pioveva; ma poi 
intento al suo banco, non fece altre osservazioni. Non sa se vi fosse 
il Dodoli nel caffé. Non sa se quando entrò fossero accesi i lumi. 
Entrando guardò l'orologio esistente nel caffé, ed erano le 7 \\%. 

VINCENZO FABIANE 

Tavoleggiante alla Minerva. 

Nel giorno 24 Maggio vide Sgarallino verso le 8 circa con alcune 
per'só-ne. Vide pure il Dodoli in quell'ora nel caffè. Seppe il fatto 
verso le dieci dal Dott. Papanti, e se ne maravigliò. Si beffa della 
voce che esistesse una Società sanguinaria in -Livorno. 

OLINtO MONTELATICI 

Ramaio. 

Nel giorno 24 Maggio andò alla Minerva tra le 5 o le 6, e gli 
pare aver veduto Sgarallino: lo vide di certo alle nove, quando ap- 
punto seppe la notizia del fatto dal Dott. Papanti. 

Data lettura del deposto scritto il test, ricorda meglio aver vedu- 
to lo Sgarallino alle 7 1\2. 

ALESSANDRO RATTO 

Commerciante. 

Fu invitato all'anniversario dei Reduci in Pisa dallo Sgarallino. 
Sa che quivi fecero delle collette per le famiglie degl'imputati. 
Si da lettura del deposto scritto di 

CESARE GRIMALDI 

Irreperibile. 

Da cui risulta che tornando da Genova a Livorno andò all'Ospe- 
dale per una malattia Venerea. Uscito conobbe il Dodoli , nella cui 
casa srette tre giorni. Conosce Sgarallino di vista. Frequentava la 
Fortuna, dove udì dei discorsi di quella Società, che aveva per iscopo 
disordini, ma non già delitti di sangue. 

Udienza del 3i Decembre 1,870. 

La seduta é aperta alle ore 9 1)2. 

Seggono al banco della difesa gli avv. Priario, de Giudici, Ghe- 
j^rdueci, Rubini, Nocito, e Bos9ini. 

Tip. A. B, Zecchini* . 
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Il Brondi richiamato, risponde ad alcune domande topografiche 
circa il luogo del fatto. 

ANTONIO SANTAKIS 
. Studente all'Università di Pisa. 

Conosce il Dodoh fin dalla campagna del 66 ; spesso lo vedeva a 
Pisa essendo suo amico. Sembragli che l'ultima volta che vi andò 
fosse il 19 Maggio, ed alloggiò da certo Arganini, il quale andato 
a Calcinaia, per una sera dormì in casa del test. Lo vide fra gli 
altri con certo Fano, di Calabria presidente della società Universi- 
taria. Crede che egli fosse in Pisa per divertirsi; si ritirava in casa 
cogli amici anche passate le 12 di notte, e si levava anche al mez- 
zogiorno. Dice il Fano giovane distinto nella facoltà matematica, ed 
anche facente parte della Scuola Normale. Una volta il test, col Do- 
doli dovevano andare a Calcinaia; ma poi non andarono. Soggiunge 
che né il Dodoli né sua famiglia, avrebbero permesso ch'egli si as- 
sociasse a cattive persone. Dice che se lo Sga rallino fosse venuto in 
quei giorni a Pisa, e si fosse incontrato col Dodoli, lo avrebbe ve- 
duto perchè eran sempre insieme. 

EDUARDO ANCILLOTTI 
Maestro di Ginnastica in Pisa* 

Dice essere padrone dì casa delPArganini , e che sa che questo 
col Santakis, giovani ricchi, si divertivano col Dodoli. Che questi 
dormiva nello stesso letto dell'Arganini . 

ENRICO GORI 

Ingegnere Navale* 

Il giorno 24 Maggio vide lo Sgarallino alla Minerva verso le sette 
e mezzo, fino alle otto e mezzo o le nove. Gli pare che fosse in un 
favolino vicino al banco . Dice che sulla Piazza dei Quattro Mori vi 
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era ifb* |6h£tetro di bastimento hi costruzione irà i Meri e la casina 
delle guardie. Poco conosce Papadopulo; ma ha iatesp dire brutte 
cose di lui. Nel 66 era schivato, e si facevan meraviglie come po- 
tesse av^re la medaglia di valor militare, .perchè era un fanatico, e 
non era mai stato ia alcun comhattimento. Diqe die se il tempo fosso 
cattivo, non potrebhe vedersi un uomo sulla riva, stando in barca 
nella Darsena, e che é impossibile star nascosto dietro le travi non 
visti, a meno che non vi srteno sdraiaci por *e>pra. 

Sa Ohe la Via S. Sebasfono e della Tazza è malamente illuminata 

GIOACCHINO ÀitGANINI 
Possidente in iPisa. 

Ì>ice essere amico del Dodoli, che fu qualche giorno in sua casa 
ed egli in quetlla dei Doijoli stessa in Livorno. Nel Maggio 69 esso 
Dodoli fu in Pisa io 5 giorni. Non udì affatto parlare del Crenriè- 
ville, e non seppe del fatto che dopo l'arresto di esso. Dico che in 
queil tempo dovendosi andare a Calcinala, còme ne mostrò fi deside- 
rio il Dodoli, non ci si andò altrimenti. Stima il Dodoli un giovane 
onesto. Sa di collette fatte in Pisa a favore degl'imputati anche nel 
Negozio elei Barboni. 

SÉSTILIA PURI 

Dice che il Fantozzi è un giovane onesto t 

GIOVANNI NERI 

Il giorno 24 Maggio si trovò cai Frusciti al caffè Rossini in Li- 
vorno, e atteso il cattivo tempo andarono alla Fortuna, -dove si trat- 
tenne dalle i ajle 9. Indi aùdàrono al caffé dèlia Aihèfva òVte Vi- 
dero Sgarallino. Sa che nella Venezia, Crenhévtlle fece bàgtbnàJre 
dei ragazzi, tra cui fu il test, è dice che il Gen&r'àte él pigliava il 
gusto di schiaffeggiarli. Là séra dèi 84 vide anche il Dodoli alla 
Fortuna tra le 5 4 [2 e le 6. 

LUIGI BORBLLI 
guardia di P. S. nell'uffizio Sanitario in Livorno. 

: Èlice éhe una sera fu chiamato da Una paflfdntt del Gasino vicittOi 
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perchè Io SgaraRino a forza voleva entrare in una càmera di iuuà 
prostituta, e che altra volta con altri aveva rotto delle bottiglie, su 
di che il testimone fece rapporto a vode , e non «sa cosa facesse il 
suo superiore. Altre volte il testimone sa che io Sgarallino Jja te- 
nuto buon contegno nei postriboli ; ma che egli non seppe ciò che 
per averlo veduto una o due volte, 
ti testimone Piazza depone a un dipresso la stessa cosa. 

MARIETTA MORALE 

tenutaria del Casino in Via Remota. 

Dice* non vero che lo Sgarallino avesse commesso disordini rflel 
Casino, che avesse rotto delle bocce, o che avesse voluto oatrare per 
forza* da qualche prostituta, nò sa che ciò succedesse all'epoca della, 
padrona precedente. 

AMALIA GAGGIOLI 

tenutaria di Casino in Firenze, e già cameriera in 'quello di Livorno 

Via Remota N. 6. 

Conosce la Morale; e dice che da 14 auni fu -serva rcon Claudinaj 
ma che non conosce che lo Sgarallino oommettesse disordini f uè a 
tempo della morta padrona , né .coli' attuale. — Le pare che con 
una certa Francese si fosse lo Sgarallino scambiata qualche parola 
offensiva,; ma nulla ( piìu — Non mandò giammai il cuoco .Biagini 
per reclamare all' ufficio Sanitario. — Dice che il cuoco non è so- 
lilo stare in sala colle prostitute, ma solamente ci va qualche volta 
in ora tarda, e quando non V è alcuno. 

Si legge il deposto di Enrico Revilacqua. 

Dal quale risulta che nel giorno 24 Maggio andò alla Fortuna 
alle ore 6, ove vide* il DoHoli con altri come pure dalle 6 alle 9 
vide continuamente il Pagliaj. — Dopo le 9 1|2, tornando in casa, 
seppe del fatto, di cui sostiene non conoscersene gli autori , e che 
Livorno non crede potersene incolpare gli accusati. 

Il P. M. propone per proprio conto un accesso sul luogo del fatto 
senza l' intervento dei Giurati , e che ne sia levata una pianta per 
indi mostrarla loro. 
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Il dif. Nocito si oppone a che V accesso abbia luogo senza Y in* 
tervento dei Giurati e delle parti , poiché i Giurali e non i Consi- 
glieri della Corte,* sono Giudici del fatto. — t'ho la Corte nei giu- 
dizii in contraddittorio nulla può senza il loro intervento, e che essa 
può procedere soltanto senza l' intervento dei Giurati nei giudizi 
contumaciali, e dove trattisi di provare V identità degli evasi dal Car- 
cere — l'accesso sul luogo essere un'atto del dibattimento, e quindi 
doversi fare innanzi di loro. — Conchiude quindi perché la Corte 
rigetti l'istanze del P. M. . 

Gli Avv.* Gherarducci, De Giudici, e Priario appoggiano il loro 
Collega Nocito. 

Il P. M. sussume dicendo eh' egli non volle sostituire i Giurati 
alla Corte; ma che soltanto levata la pianta dei punti controversi 
fosse presentata ai Giurati medesimi. 

TI dif. Nocito replica che ciò sarebbe lo stesso che la Corte do- 
vesse fare da Giudice e parte, e che se direttamente non gli si fa* 
cesse fare la parte di perito , farebbe almeno quella di testimone 
della perizia, e i Giurati soltanto per organo dei Giudici verrebbero 
a conoscere il Giudizio dei periti. 

Il dif. Bossini appoggia Y opinione del suo Collega , e dice che 
almeno la Corte potrebbe commettere a due ingegneri di andare a 
Livorno per rilevare la pianta in questione. 

La Corte con apposita ordinanza , si riserva pronunziare sull* i- 
stanza nella prossima Udienza, che é fissata al 3 del Gennajo 4874. 

La seduta é sciolta alle ore i e 1|4 pom. 
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PUBBLICO DIBATTIMENTO CREIEWMJ 

COL PRESENTE NUMERO 

iBttBinti& && ansila 

E ALTERNATIVAMENTE 

SARI' PROSEGUITO V ESAME TESTIMONIALE 

a j a. _ m 

Seduta del 3 Gennajo 1871 

E* aperta alle ore 10 ant. 

Seggono al banco della difesa i Sigg. Avv: dò' Giudici, Nocito, 
Crispi, Rossini, Gberarducci, Priario Luigi, Priario Niccolo e Rubini. 

La Corte legge uà decreto, pel quale dichiara non esser luogo ad 

accogliere le istanze della difesa, relativamente air accesso in Livorno 

sui luogo dei delitto , e dichiara riservarsi quelle esperienze che in 

corso di causa potessero credersi utili al dibattimento. 

Dif. Pbiab. — La difesa si riserva di poter ricorrere in Cassazione* 

Dif. de. GiuD. A nome anche del Carrara fa le stesse Fiserve. 

11 Collegio della difesa avendo saputo dal Sig. Prof, de' Giudici 
che il celebre giureconsulto prof. Carrara dubita per ragioni di salute 
di non poter recarsi a Siena, e tratte tnervisi, ba incaricato lo stesso 
de' Giudici di scrivergli pregandolo a non togliere ali 1 accusato Sga- 
rallino il suo valido appoggio. E perciò il Collegio stesso ha dichia- 
ralo che si avvisi il detto Sig. Avv. Carrara del primo giorno nel 
quale avranno luogo le difese, onde possa giungere, discutere, e par- 
tire immediatamente senza V incomodo di # trattenersi molti giorni. Il 
che è stalo eseguito. Sperasi che ciò avvenga quantunque il mede- 
sima abbia d chiarata di aver piena fiducia nelT esimio Avv. Rubini 
e Prof, de' Giudici, dai quali sarebbesi esso atteso ugualmente la 
utilità # tjifca** v 
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P. M. Desidero sciogliere la promessa relativa alla lettura dei docu- 
menti. Alcuni di questi non v' ha difficoltà possano esser letti, perchè 
regolari, e secondo il visto sacramentale voluto dal vig. cod. di pro- 
cedura' Ad alcuni altri debbo oppormi perchè appunto verrebbe a 
violarsi il rito giudiziario, ed indurrebbero una massima non per- 
-. messa dalla legge. E più specialmente dico che non posso ammettere 
la lettura di lettere private, le quali per non' essere legalizzate, non 
possono riceversi. In altra circostanza alcune lettere di carattere pri- 
vato furono ammesse, perchè in seguito a sequestro furono conside- 
rate come prova di reato, e fra queste v« ne erano del Gen. Gari- 
baldi. Oggi però ve ne sono altre che non hanno la stessa indole e 
di queste perciò non posso consentire alla lettura. 

Qui il P. M. enumera alcuni documenti, i qnali, essendo compresi 
nella categoria di quelli aventi un carattere privato, o non autentico 
vengono respinti. 

Dif, Rub. La difesa Sgarallino assai riposa nella opinione che possono 
di lui formarsi i Giurati sulla capacità a commettere il deliito. 

Questi attestati spargono molta luce sulla di lui moralità Per cui 
siccome lo si vuol ritenere come un capobanda di malfattori e pareva 
che si pretendesse esserlo stato anche in Costantinopoli, credo che 
non vorrà precludersi al medesimo questo potente mezzo di difesa. 

P M. Non quistiona sulla rilevanza degli attestati, ma la regolarità e 
il rito della procedura soltanto si oppongono alla lettura. 

I difensori si raccolgono alquanto a deliberare fra loro alle osser- 
vazioni del P. .M. 

II dif. Rossini dice che v'è un documento firmato dal Segretario 
di Brunn. Questo documento essere regolarmente timbrato, ed avere 
una forma officiale; potrebbe dunque leggersi. 

Il P. M. lo dice invece mancante di autenticità. 

Il^dif. Luigi Priario dice che quanto al documento rilasciato allo 
Sgarallino in Costantinopoli, la opposizione del P. M. non è fondata 
perchè non emesso da un privato cittadino, ma da chi rappresenta 
colà r autorità Italiana, e che quello deve attendersi come se fosse 
di un Prefetto, o di una autorità qualunque. 

Qnanto ai documenti rilasciati dal Gen. Garibaldi maraviglia come 



il P. M. vi si opponga, primieramente, perchè Garibaldi ha scritto 
in tempo non sospetto, e quello che allora la scritto, può assai in- 
fluire nel prestabilire un giudizio sulla condotta dello Sgarallino. In 
secondo luogo sappiamo, egli dice, che il Gen. Garibaldi non può 
esser presente perchè combatte gloriosamente per la Francia Repub- 
blicana, egli a una personalità politica ed isterica, quindi non può, 
non dee questa celebrità, questo uomo che merita esser venerato da 
tutti gl'italiani, e che oggi offro il suo sangue e la vita per un prin- 
cipio, esser raffrontato ad un altro qualunque. 

La sua voce non può essere udita da noi, perchè risuona gloriosa 
nel campo francese, e mentre noi tutti dobbiamo deplorare che non 
onori e non rallegri quest'aula, al certo il P. M. non vorrà far che 
sieno raccolte almeno le sue parole, e sacrificare la venerazione do* 
vutagli ad un prosaice objetto di procedura. 
P. M. Per una quistione di diritto,' siamo entrali in un campo, sul 
cui terreno io non seguirò mai il preopinante difensore. Il Gen. Ga- 
ribaldi niuno contende essere benemeritissimo del paese, ed aver ti- 
toli insigni alla venerazione di tutti, ma malgrado ciò, non è meri 
vero ch'egli sia un cittadino come tutti gli altri, e come tutti uguale 
innanzi la legge. 

Né vale ch'egli, perchè trovasi airestero senza poter venire tra 
noi, debba perciò ritenersi come se fosse presente. Imperocché nulla 
vieta che, stando all'estero possano ottenersi attestati legali e rego- 
lari. Per cui insistendo sul terreno della procedura, e della legge, è 
mio debito insistere nella mia opposizione. 

Il dif. Nocito dice che la proibizione è eccessiva. Ammette fino ad 
un certo punto le osservazioni del P. M. ma dice che secondo l'art. 
479 del cod. proc. pen, il Pres. può nel corso del dibattimento ascol- 
tare qualunque persona, o far leggere qualunque nuovo documento 
che gli sembrasse atto allo scoprimento della verità. Sembrano al dif. 
che i documenti Garibaldi per Io Sgarallino sieno appunto da com- 
putarsi nel caso, e dimanda che almeno il Pres. nella sua coscienza 
e discrezione voglia ammetterne la lettura. 

Dice che specialmente per alcuni documenti il P. M. è eccessivo 
per es. in quello firmato dal Pres. del tiro a segno, che fu istituito 
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GOP decreta regi©. Quanto a ^quella di Costantinopoli, in via di rego- 
lamwttarisnjo poq troverebbe molto ad opporre; ma in una quisiione 
innari a Giurali, i quali giudicano dalla impressione dalla loro co- 
segnila e prescindendo da forme legali, non si dirà inopportuna la 
lettura di quei documenti. Di |nù dice che siccome ormai le nazioni 
si conoscono tra loro, non deve rifiutarsi la recognizioni di atti offi- 
ciali che si scambiano a vicenda, beachè non ftaniti di tutto il ri- 
gore delle forme, 

Lu Prurio fa ancora un altra osservazione; cioè nel caso non si è 
in tema di testimonianza vera e propria; ma di attestati d' incarichi 
speciali dati in epoche in che il Gen. Garibaldi era persona officiate, 
come lo» egra in. Sicilia, in Napoli, E' vero, soggiunge, che poi ri- 
ounoiando ad ogni vana mostra di onorificenze si ritirò in Caprera ; 
ma poi nuovamente fu reintegrato, e restaurata la ufficialità della sua 
persona, quando fa Generale Italiano nel Tirolo. Talché nella sua 
pefscffla s p inca$8& wa personalità continua storica, politica ed uffi- 
ciate. E» cojae sano oggi riconosciuti i diplomi e i brevetti de' suoi 
W%iaJit nieiitó v'msL che possane) oggi leggersi documenti firtnati da 
ÌVW fcfee &®p pitò *s$er diverso da quello che fu, e quasi continua* 
mente proseguì ad essere, un personaggio ufficiale -^ Ripeto, am- 
pliando il Gancetto di ima distinzione e la e deve farsi fra lui, ed un 
£ltéOi q#aJi#H]t}£, stente la eciezienaliià singolarissimi dei suoi t&erUU 

Dir, Nq<j, C*edo che il P. M,. potrà permettere lai lettura dimandata 
Senza acrup^o; ciacche secondo l'art. 311, pourebbefò considerasi 
attestati come di persone morte o astemi, n^l qqal caso almeno la 
Ifttt&rft può, {arsi iu via di schiarimento. perche* se il P. M. fu 
sopire, qqlla difesa (auto blanclo, leale, e dico anche genero*** 
vii$i& aflesfip.» pei ^a semplice ferma, far cl*e si disprezzi il o&U'- 
certto di un imputato, il q,aalc altro non chiede eb^ si-faccia la luce? 

P.. Jtf. M,i dispiace dover rinunziare in ques'o caso aj la gentil aureola 
Qhe, il* cortese gig. Avv. voi in (essermi, e vorrei potendo condiscen- 
dere; ma p$r i^ìq debito corone sostenitore della legge, non posso 
nemmeno transigere. Non son ip che debbo* insegnare al sig. Pre- 
&W#fttè £e &v$ pctfsa e ^^d ersi colla sua dissràio*^ n& egji $o- 

„ - Tip A* & r lM#kùh -. » 
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nosce bene di per se entro quali limiti la legge gli permetta di 
usarne. 

Crispi fu succintamente una ^interpretazione dell' Art. 34 1 e di 
altri della proc. pen. e dice che Garibaldi, il quale trovasi all' estero, 
ove fosse stato presente, sarebbe stato chiamato. La presentazione 
de' documenti o lettere si trova in processo; dunque come dovrebbe 
sentirsi personalmente, si può~leggere ciò eh' egli avrebbe detto, ma 
che non può dire per la sua .assenza e conclude — La legge noi 
vieia, la morale o la equità lo comanda, dunque faccio istanza che 
venga data lettura dei documenti in quistione. 
Dìf. Gher* Dopo le brillanti orazioni degli onorevoli colleghi ben poco 
ho da aggiungere — Il P . Me si fonda sugli art. 31 \ cod. di proc. 
pen. La questione è oramai risoluta con una decisione della Corte 
suprema di cassazione Beccherini ed altri dell' anno 4870 6 agosto 
i: elatore Adami, in quella si disse come un Verbale di una delle 
Guardie di Pubblica Sicurezza, che poi non era che una semplice 
informativa, che riguardava anco la prova specifica, poteva leggersi 
adunque a più forte ragione deve potersi dar lettura di una lettera 
del Generale Garibaldi, ed un attestato dei capitani del Porto. 

La Corte si ritira per deliberare. Poco dopo torna, e il Presidente 
legge un decreto, pel quale non si permette la lettura de' documenti 
non regolari. £' ammesso altresì con gli altri documenti regolari il 
solo atto firmato da Garibaldi, come presidente della Società del Tiro 
a segno, il quale documento è riconosciuto come regolare. 
Dìf. Gher. A nome del Collegio riserva le ragioni per ricorrere in 
Cassazione, e prego sia posto in processo Verbale. 

La seduta è sospesa fino alle ore 2 4 [4, ed è ripresa appunto a 

quest' ora» 

Dìf. Boss. Dimanda si dia lettura delle fedi penali relative al test. Pa- 

padopulo. Indi dimanda la lettura — Del verbale di arresto degli 

imputati — Una ufficiale del Giudice d' Istruzione di Livorno» Or* 
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dinanza della Camera di Consiglio del Tribunale di Livorno, altro 
documento relativo àlfÀàtoiliQci soli' aflfir« Ferrili; Ai<w?3aj0 pro- 
testa de' Livornesi. 
P. M. Di tutti questi documenti concordo la lettura, meno la protesta 
dèi Livornesi, perchè ci giungerebbe per lina via ne per modo le- 
gale, e ciò in coerenza di quanto ho poco fa dichiarato. 

Si lègge a carico del Papadopulo una condanna di giorni 40 per 
ffdde. Però una ufficiale dèi R. Procuratore di Livorno terrifica che 
là citazione relativa fii notificata, mèntr'egfi era fa Alessandria di 
Egitto , e che il giudizio fu contumaciale , e scontata in tat modo 
la pena. 

Dal Ministero di Grazia e Giustizia si ha inoltre essersi avuto no- 
tizia da Alessandria d'Egitto, in seguito di apposite ricerche, essersi 
istruita anche colà una procedura per furto a carico del Papadopulo; 
ma che fin qui se ne ignorano i resultati. 

Il P. M. presenta alcune fèdi penali, relative ad Amahiìià t)i Prete 
da cui risulta noti aver subita né procedure ne condanne. 

Vengono letti \ verbali di arresto di tutti i detenuti. Indi l'ofdi- 
nansa della Camera di Consiglio del Trib. di Lucca del 19 Novem- 
bre 4869, firmato dall'àvv. Eugenio Grossi ff. di Pres. Giovanni Ma- 
ttóni, Augusto Mori, Àleaudro Lippi V. Canò. Colla quale ordinanza 
si dispone, fton essef luogo a procèdere. 

Si legge un altra ordinanza di ampliamone del processo in seguito 
trfta opposizione del P* M. 

Vengono indi letti i documenti a favore di Jacopo SgaraTlino. 

I documenti sono un attestato della Commissione della Cukura Po- 
polare. Altro del Presidente del Tiro a segho, Gen. Garibaldi. Altro 
del Luogotenente Generale Avevano in Salò. Nomina' di Vicepresi- 
dente onorario nella società di Mdtuo Seccorso di Napoli. Altro di 
nomina a capitano deWa Dittatura di Palètmo. Nomina di Maggiore 
«dalla medesima in Nàpoli. Attestato da cui risulta che lo Sgafallino 
restituì un cavallo che apparteneva allo Stalo. Passaggio Cortio stesso 
grado di maggiore sul Lago di Garda. Medaglia d' àrgetrto ai valor 
anilitare pei fatti di Reggio. Congedo. Nomina di Maggiore colie cotti- 
ftileiue dei grado. Medaglia francese per la eampagna d'Italia liei 
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4859. Attestato di menzione onorevele per essersi adoperato nella 
estinzione di un incendio. Attestato del Senato di Palermo, unito a 
medaglia. Medaglia dei Mille. Autorizzazione ministeriale a fregiarse- 
ne. Di. altri molti documenti non è stata permessa la lettura. 
Dif. wg Ginn. Dimando la lettura de* certificali di buona condotta del 
Ciucci, e il certificalo delfó bastonature ordinate da S. E. il gran 
Ciamberlano Conte Generate Folliot de Creimeville. 

Il Cancelliere legge il Verbale di perquisizione Ciucci, nella quale 
sendovi perquisite delle lettere, se ne legge una dell'Avv. Tommaso 
Paoli. 

Si legge inoltre un certificato estratto dalla Prefettura di Livorno, 
costatante la sentenza del Comando Austriaco in quella città del 7 
Luglio 4851. Ivi risaltano condannati a 15 colpi di verghe i mim^ 
renni, Dodoli* Soriafoi detto Seghino, BaMocci, Gimanni, e Giuseppe 
Neri, fratelli e figli respetti vamente di Bernardo per aver tirato sassi 
ad una pattuglia austriaca. 

Indi è letto un certificato deir Ispettore di Pubblica Sicurezza 
dal quale resultano prave tenderne delio Sgara (lino Inoltre è letto 
un lungo rapporto del Procuratore del. Re di Livorno nel quale si 
risponde ad un anonimo spropositato libellista, e s'informa il Guar- 
dasigilli, di alcuni fatti relativi ad alcuni pmi dopo Mentana. — 
La seduta è sciolta* 

Seduta del 4 Grennajo 1871 

Seggono al banòo della difesa i sigg* avvocali Gherarducci, flos- 
Sini, Ceneri, Nocito, Rubino., De Giudici, Priario Luigi, Priario Nic- 
colò, e Crispi. 

Il P. M. si riserva la lettura di alcuni documenti. I difensori 
e il P. M. concordano inoltre che tutte le letture potranno farsi 
anche interpolatamente. 



(A imglkiraife Y intelligenza è bene che si conoscane i difènseri 
respcttivi degli accusati; e sono come segue) 



Per JAOUi v tubini.. 

Prof. C»mr*. " 

o , cORR ADO D0D0LI 

r- nih Priario, Biondi, Bossini, GherarduccL 
Af vocali Luigi Primo, *«*<>< 

A per LUIGI FRASCHI 

Avv. Crispi 

per BALDASSARRE PAGLIAJ 

Avv. Nocito 

Per FORTUNATO ANTONACCI 

Avvocati Ceneri e Mostardi-Fioretti 

Per GIUSEPPE CIUCCI 

Prof. Avv. de Giudici 

Per GIOVANNI FANTOZZI 

Avv. P S. Mancini 
Pub. Ministero - Cav. Lenci Sos. Proc Generale in Firenze* 



REQUISITORIA DEL PUB. MINISTERO 

(Avvertiamo che la presente Requisitoria, è il meglio possibile ri- 
portata a parola; ma che il P. M Y ha assai più ampliata) 

Signori della Corte! Signori Giurati! 
Io ho un compito grave, enormissimo da soddisfare, e se non mi 
confortasse la coscienza di compiere un dovere sacrosanto, io non 
saprei d' onde trarre il coraggio a parlare. — La speciale natura 
della causa; l' indole degli accusati; la imponenza di una difesa, nella 
quale fra giovani valorosi si ragguaglia e concorre il fiiore . della 
Curia Italiana. Le passioni che vengono messe in giuoco sgomentano 

Tip. A, 8. ZwbiAi 
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T anima mia, e spesso m' attristo dolente meco stesso, perché mal 
si affidi alle mie mani la santa bandiera della Giustizia. 

Signori.. Io ho un compito enorme a soddisfare, e vi dissi già 
non m' avanza che il conforto della coscienza, a cai deesi pur ag- 
giungere in questo momento quello della vostra paziente e benevola 
attenzione. 

Anzitutto mi piace stabilire il carattere della causa, appunto per 
sottrarla alla influenza di certe passioni che profanano il tempio della 
Giustizia- La Giustizia, o signori, abbisogna di atmosfera tranquilla 
e serena, e colui che volesse, trascinarla sul terreno delle passioni e 
dei tumulti, esca dal nostro Santuario; egli è un profano! Si evoca? 
rono già dolorose memorie , le quali coi loro eccitamenti sarebbero 
attissime a turbare la serenità de' vostri giudizi, si circondarono pur 
troppo alcuni fatti intorno all'alternato Crenneville di una aureola glo- 
riosa, quasiché fosse lecito vendicar proditoriamente odii o ^ancori 
verso chicchessia. 

Non facciamo confusione. La storia della straniera occupazione è 
un fatto doloroso, scritto nel cuore di tutti gl'italiani, nev'haduopo 
di rammentare quanti oltraggi e quanto sangue costasse alla Nazione 
Italiana. Noi viviamo nel Paese, noi non vi siamo stranieri, e noi, 
o signori, affrettammo col desiderio e colle opre il giusto risentimento 
di tante offese. La nostra toga giammai soffocò il sentimento di li- 
beri cittadini, e son io il primo a deplorare con tutti che l'austriaco 
Gen. Crenneville avesse la folle ispirazione di tornare in quella città 
dove avea seminato una messe di odii inestinguibili, egli non calcolò 
quale esito -potesse attendersi la sua imprudenza, io stesso, o signori 
deploro pel primo la fatale risoluzione di Crenneville. 

Tutto questo però e ben altro che affermare come il delitto debba 
rimanere impunito. 
Eh chet Sarà permesso in odio al passato, in un paese civile come il 
nostro stilettare impunemente chi, sia per ufficio, od anche per io- 
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verdtuo ■£$]$ v. f qj>bc), p#rte e calpestare ogni diritto, appostandosi in 
una/ cantonata ne? l ispegbere y delle >vite umane? E tutto ^m nella terra 
del Romagnosi e Beccaria? Su 'quél suolo più specialmente che ab- 
battedl patibolo, e che tanto contende, per l'abolizione totale della 
pena di moin^,. porne c<j>nsentirQ che privati cittadini, si arroghino da 
sgli pn f . diruto cHetuttfi quanta la Nazione disdice alruniverèale? Pen- 
sale, o. signori, alle conseguenze sa. dovesse avvenire altrimenti? 
, Se badate alle impressioni di oneste persóne , ed alla, stampa .di 
qualche rilievo, tutti in quel fatto deplorarono un assassinio, perche 

nessuno può convenire, per nessuna causa, che sia cosa beh falla l.àp- 

v.vn o~f..a* > • ; ! >'*; c-i.J •:-•. r : *-.■ ■ «* '■ -'.?r • r»:-\o . ,. 
postarsi in una cantonata con un pugnale, e trucidare, e niuno di- 

'econverrebbe, che questo modo non dovesse dirsi un assassinio. 

Non e adunque questa la quistione, ma occorre piuttosto esaminare 

fin da r prjncipìo se il reato sia munito della debita prova, ed e in 

questo 1 ch'io v'invito a seguirmi con attenzione e benevolenza. 

Permettetemi però, prima di scendere all'esame delle prove, dirvi 

di m.e una parola, perché possiate formarvi un. criterio esatto dei 

.miei apprezzamenti. Non vi dirò che e mio sistema di portare peso 
'disfofme ed ineguale nejle ricerche di giustizia. Io respingo r ingiù* 
riosa. qualifica di sostenitore dell'accusa. Io sono il dif. della legge 
e quésta tanto, indaga la reità dei delinquènti , quanto protegge la 
itocolj^bilità dell'innocente. 
. Quésta imparzialità ho procurato sempre portare anche in questo 

^dibattimento,, e alla quale spero renderete, giustizia voi medesimi per 
quei modi, con cui giammai mi opposi a tutto ciò che giusta il mas- 
Simo grado consentite dal mio dovere, mi fu permesso. 

vili. i""\ ', '<, ' ' .'* •' « ' 

' Di più io mi trovo fra mani un processo nuovo, e dico il vero, 
7pìò. mi ha allietato , perché pensai di non esser vincolalo nemmeno 
! da quella tal quale paternità di causa a cui Vesta legato chi assunse 
la responsabilità della iniziativa, e, quindi era lieto di poter appor- 
larvi tutta intiera e libera la mia imparzialità. Con questo criterio io 
esaminai ia causa, e non appena all'opra, vidi le difficoltà, scartai ar- 
gomenti esagerali, non ammisi supposizioni azzardate, ma nondimeno 
* mi' trovai a* risultali 'gravi, decisivi e sostanziali, : di guisa che se per 
questo dovrò forse pronunziarmi convinto di fronte a fatti gravissimi, 
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"per altri dovrò tenére diverso cammino. Seguitemi Vi prego in questa 
via e pre&tiatemi la vostra attenzione. 

Nei reati di questo genere au/i tutto ricercasi la ragione di delin- 
quere- Nel caso questa é tanto chiara che non vai la pena di rin- 
tracciarla. Di fitti chi non direbbe che questo fu un odio antico e 
indimenticabili?, profondo contro il Gen. Crenneville per le sue fun- 
zioni nella occupazione di Livorno. , 

Mi direte, ma perché di quest'odio se fa vittima prima e solo il 
Crenneville, perché lo sciagurato Console Inghirami vi fu compreso? 
Questi da tinti anni nel suo ufficio in Livorno si mantenne onesto 
ed intemerato cittadino, e ad onta della sua. odiosa rappresentanza, 
non erasi Conciliato antipatìa, perché dunque stilettato anch'esso? per- 
ché egli avéa rapporti col Crenneville, ed ebbe la sventura d'essergli 
compagno, e fu al certo sacrificato o perché amico, o ospite, o per- 
ché compagno, o meglio ancora perché da gran tempo ih Livorno 

'conosciuto e pratico delle persone della città, era un testimònio fa- 
tale. Questa é la causa accessoria che si aggiunge alla principale* 
Cercare in Livorno sulla scorta di questa causa di delinquere i 

'più -probabili autori è arduo, perché tale indagine s' inabissa e con- 
fonde nétta : mole di rancori lasciati in Livorno, da cui principalmente 
spiccia la dausa a delinquere. 

'Tutto Livorno avea causa di malcontento e di livore. Nondimeno 
io distinguo tra la popolazione onesta e civile, e quella che non lo 

* essendo recalcitra a questi dovéri. La popolazione onesta e savia pò- 
teva non aver dimenticato, non perdonato o manifestato disprezzo 
ton' paiole. Poteva forse qualche audace intraprendentEVcorae ne 
corse voce definir la quistìòtie con una sfida cavalleresca; ma qnaùdo 
si tratta di cercar taluno che per odio al passato dovesse aspettare 
col pugnale, appiattato in un canto della città, allora fra tutti 1 Li- 
Voroesi, occorreva cercare' quelli che per isfogo di VèMetlasenli- 
vansi capaci di commettere un reato. 

In tal guisa voi avete già più limitato il campo delle ricerche; voi 
dovete ricercar gli autori fra quelli, che avevano anche uguale l'au^ 
dacia e il cuore. 
Premesso ciò, non è inutile considerare come qnesto reato più ve* 
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rosimilmente potè commettersi, se cioè da un solo, se da più. Yoi" 
avete presente come il fatto fosse commesso quando il giorno non era 
per anco spirato, 'e ne* luoghi più frequentati della città; quindi do- 
vete rilevarne quanto straordinaria fosse V audacia , e come 1' opera 
di molti dovesse concorrere ad incoraggiarla a vicenda. Noi sappiamo 
che due almeno vi parteciparono direttamente, perché due furono 
veduti fuggire; ma pensando ai pericoli da cui erano circondati può 
agevolmente immaginarsi quante altre persone dovessero concorrere 
per assicurare l' impunità degli esecutori diretti. 

Por queste breve avvertenze che riflettono la causa di delinquere, 
io mi faccio strada a quella che fu chiamata Società esistente in 
Livorno — Voglio anzitutto evitare in ciò quistione, o confusione di 
parole. Non intendo io già» (e mi spiego apertamente) parlare di 
Loggia Massonica, né di un partito politico; dacché fra i compo- 
nenti dell' una o dell'altra non credo affatto vi possa esser gente ca- 
pace di commettere un assassinio. Io intendo propriamente parlare 
di una Società o accozzaglia di persone avente per iscopo la vendetta 
ed il pugnale. Trattasi pertanto di vedere se in Livorno é sotto il 
titolo di Loggia Mass mica o partilo qualsiasi vi fosse una léga di 
pochi uomini, o Sètta, come voglia dirsi, capaci di commettere un 
misfatto del genere, che noi cerchiamo, e d' incutere alla città stessa 
timore dopo commesso. Io chiamerò questa lega un pugno d' uomini 
audaci e anelanti stragi e sangue. Né questo é nuovo fatto nella 
stona d' ogni paese. Pur troppo i mali delle Sètte non sono nuovi in 
Italia, e dolorose reminiscenze furonvi anche in Livorno; alludo alla 
congiura sanguinaria del Ciolli* E' qui noto che quando questa lega 
fu scoperta dopo terribile sgomento della città, vi ha uno fra gli 
accusati che per relazioni con questa fu dannato a m anni di re- 
clusione, come compartecipe a tanto malvagia* brutalità — Né sola 
Livorno ebbe a provar la maligna influenza delle Sètte — Palermo 
ebbe i suoi Pugnalatovi — Le Romagne ebbe.o Sètte di questo ge- 
nere; T indole e i fatti affermano anche altrove V esistenza di Sètte 
ponsimili.- 

4 
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E' pertanto a ri He tersi che per la natura loro e per gli effetti, 
la intimidazione n' è naturai consegnenza, e ciò fa che la prova sia 
ognora difficile, perchè queste s' impongono alla popolazione ed ognuno 
temendo di palesare il vero, per timore del pugnale , i rei s' invo- 
lano alla Giustizia, e non si possono raggiungersi. Mi direte; come 
parlare di Sètte in Livorno, quando udisti alcuni testimoni sulla 
esistenza di una Società sanguinaria, capace d' intimorire, qnesti 
hanno risposto col sorriso della incredulità, e come se fosse idea nuo- 
va e per ['innanzi non intesa? Contro questi po;rei ohiettare che ciò 
avviene appunto perché la Sètta ha aderenti , e il pacifico cittadino 
trova resistènza in deporre, e perciò la prova non si raggiunge. Di- 
mandate ai Ravennati o Forlivesi se esista una associazione di mal- 
fattori, e vi risponderanno come i Livornesi, che cioè coloro che si 
incolpano d'un delitto o di un altro son tutte genti di garbo e di belle 
maniere. Ciò è appunto il tristo effetto della intimidazione. Ed in 
Livorno, come in' Romagna, se la polizia eserciti sorveglianza sono 
pronti i pugnali, se l'autorità giudiziaria proceda, non si risparmia, 
se si cerchino testimoni non parlano; se parlano, sono assassinali. E 
qui ricorre l'esempio egregio, se ben ricordo, di Caterina Mandolesi 
che per aver coraggiosamente deposto in giudizio, venne pugnalata, 
sebbene ebbe tanto coraggio da disarmare i suoi assassini, e fu per- 
ciò premiata come raro esempio di valor civile. 

Questa è la na.ura delle Sette, per le quali si verifica una estrema 
difficoltà nel raggiungere te prove dei delitti Nel caso altresì comun- 
que o sofà od altro, ricorrono gli stessi estremi ed effetti. 

Come provare frattanto che in Livorno tassativamente esistessero 
uomini tali? Naturalmente il primo fonte desumesi dalle informazioni 
di Pub. Sicurezza. Voi udiste i test, in parte, udiste la lettura di 
irrefragabili documenti, e udis e da questi affermarsi come le auto- 
rità si preoccupassero della esistenza in Livorno di una società con 

quegli mmilimniir Ne sulo la P, S. «weima air idea di una Setta; 
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ma vi è anche l'autorità giudiciaria di cui ieri ne aveste un cenno 
non indifferente nel documento ieri letto. L'autorità giudiciaria ha 
dovuto scoprire il germe della setta medesima in mezzo ad una quan- 
tità di ostacoli e d'imbarazzi, e cosi come lo si potè, denunziarla. 

Oltre di che, udiste a testimoni molli agemi della P. S, che ob- 
bligati a vigilare ed informarsi espressamente , furono concordi ael- 
l'affermare l'esistenza. 

Dico una volta per sempre che gli agenti di P. S. quando par- 
lisi di tempi nostri, e non di quelli disponici, di una polizia sono Go- 
verno Costituzionale e non di una polizia a preconcetti esclusivi o 
inquisitorii, conviene dire che questa sia composta di gen:e onesta, 
e cui dovrebbe forse rimproverarsi, d« far poco, non troppo. Ora fra 
questi agenti di P. S. ricorderò il Delegalo Faravelli, che con Schiet- 
tezza per nulla animosa, ma con accento di verità, vi presentò una 
idea esatta e netta della Setta, avente ?copi sanguinari e crudeli. Vi 
ricordo Gesualdo Monconi, il quale vi dice che pur troppo Livorno 
era atterrita e intimidata dalla opera tenebrosa della Setta. Non vi 
ricorderò nemmeno un altro che qualificò le persone addette quali 
— bravi di Venezia — non 1 ispettor Fassio che per tutta giustizia 
non dubitò pronunciare il nome della persona da cui avea appreso 
la esistenza della Società, persona legata ed affigliata appunto colla 
società, di cui si parla 

Oltre a persone che vigilando per dovere di ufficio scopersero 
questa triste verità, debbo far tesoro di altri testimoni ; vale a dire 
fra gli altri della Amabilia di Prete e Clorinda Pepi. La Di Prete 
in mezzo alle altre cose depone sulla esistenza di una lega con a 
cape Iacopo Sgarallino, e addetti Dodoli e Fraschi Inoltre udiste il 
deposto, uno de' più concludenti e che des.ò al certo simpatia e fi- 
ducia di Clorinda Pepi, la quale tenne un linguaggio franco, preciso, 
spassionato, e che rendendo conto di tutto, non v' era ragione alcuna 
per non accogliere le sue parole come vere e sincere. Sapete già 
quanto la Pepi riferisse. Ora per prestarle fede, occorre ricordare la 
la sua intimità cogli accusali, e come facilmente avesse potuto rice- 
vere le loro confidenze. Che se le cose a lei dette volessero ri enervi 
per non vere, perchè mai essa le avrebbe rivelate per quale causa? 
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Sia pure una prostituta; ma anche per questa, deve esistere una causa 
che la muova a parlar' 1 . A noi non cosM come e quale fosse questa 
causa; immaginatela voi, io per mo non la scerno. 

Del resto oltre tutto ciò occorrono fatti congetturali soliti a verifi- 
carsi dovunque alligni una Società di sirnil fa.ta — Non avete voi 
osservato la ritrosìa di molti testimoni a deporre? 

A Livorno da tempo non fu possibile costruire un processo. Qua 
lunque fu chiamato a deporre, o si rifiutò, o non parlò. Peres. pare 
a voi che Schiaffino, <\urci, e Del Greco, che si trovarono tanto 
presso al luogo del delitto, ignorassero le persone e i fatti? Eppure 
nulla si seppe da loro, ed un testimone ve ne fece avvertito quando 
poso appunto in bocca del Nucci quelle parole — io ho famiglia — 

La intimidazione adunque è uno de* più gravi sintomi della esi- 
stenza della Sètta. 

Altro fatto sussidia Y assunto; vale a dire la frequenza, dei reati di 
sangue in Livorno avvenuti in poco tempo e per cagione o incognite 
o fatue, ed è a notarsi che dopo questo processo, ed arrestati gli 
imputati attuali, le condizioni di Livorno sono tornate nel loro stato 
normale. [1 che fa argomentare ragionevolmente che la Polizia colpì 
giusta. Tutte queste cose insieme sommate, pare autorizzino la per- 
suasione eh* esiste pur troppo in Livorno, un' accorragli di persone 
pronte ai delitti, e che commessi quelli, ve ne impromettono la im- 
punità, incutendo terrore a chi potrebbe far luce sullo scoprimento 
degli autori. 

Partendo da tali premesse possiamo ancora munirci di nuovi argo- 
menti; ed averne ragioni anche più po.enà por istabilire la esistenza 
di una setta. 

Questa, o pugno di uomini, aveva, com' e notorio , il suo centro 
nella Trattoria della Fortuna. A -questa Società appartenevano Dodoli, 
Sgarallino e Prischi. Non parlo del Pagliaj il quale vi figurava solo 
come conduttore del locale. Questa locanda tanto era tenuta in so- 
spetto non dirò dalle autorità, ma da tutta la popolazione, che non 
appena avvenuto il fatto, si pensò subilo agi' individui che compone- 
vano quella Società. Ed era naturale. [ errile a costoro si pensò come 
a persone credute capaci di una vendetta sanguinosa e di delitti. 
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Fra cos'oro si raccoglievano tante circostanze da far presumere che 
essi a preferenza avrebbero ordita il deliito. . 

Alla Trattoria della Fortuna f.M-e assai probabilmente capo la no- - 
tizia dell' arrivo di Crenneviile in Livorno. Ivi eravi facilità di pre- 
disporre il delitto, e di ripararvi dopo commesso. Quan ! o però alla 
scienza o avviso, non vi dirò che risulti una certezza assoluta; fu 
questo soltanto un sospeso ohe trovava una valida analogia nella 
leitera ricevuta dalla Pepi, per la quale Carlo Pallini seppe che un 
tale da stilettarsi dovea ventre in Livorno. G >me adnnque taluno 
a unente alla Società s'ebbe avviso in caso consimile, non era inve- 
rosimile ebe per lo stesso modo fosse giunto avviso per l'arrivodel Crea- 
neville destinato alta stessa line. Ma appare il ragionevole sospetto 
della tetterà, molte circostanze persuadono che di CrennevjHe sì co- 
noscesse l'arrivo o la presenza in Livorno — Rammendate il secondo 
testimone, Doli. Merlin, che aveva sanuto ^ 'imeni** coma Crenne- 
ville dovesse giungere in Livomo, e come se ne parlò .per tu la tei 
Città che il Generale doveva arrivare nel giorno %i 'Maggio. Sep- 
pesi pur facilmente eh' egli girò, visitò, e che "presenziò «anche luoghi 
pubblici assai frequentati si che des'ò raaravigftì questo suo conte- 
gno, e perfino la P. S dovè esercitar vigilanza preventiva. 

Cbe se la notizia non isfu^ì ai molti meno interessati di cona- 
scerla, è al cero inverosimile che isfuggis.se a cdoro che per odio 
inveterato dovevano averne impressa nel cuore una dolorosa memo- 
ria. — Comunque sia, ciò oh 3 doveva essere a cognizione positiva 
degli accusati era la partenza del Crenneville da Livurno. Roberto 
Canossa, eh' era in molta intimiti cogli accusali dice che questa si 
conosceva per Livorno — Virgilio Rernirdini lo si»ppe la inanità, 
la divulgò, ne parlò alla B«-ca del Porto col Brondi e con al ri* 

Ma tatto eia a parte rammendavate che lo Sgarallino, Dodoli. Frar 
sdri e Pagliai, nelle ore pomeridiane erano tutti alla Fortuna* Ora. 
quando pur ignorassero la partenza di Creunevilie in quella sera, è 
d' uopo aver prosente eh' e^li coir Inghirami dove passare la Via del 
Giardino, perchè il Nucei ci ha detto eh' egli percorse quella me- 
itesima strada.- od è assai verosimile cIjj il Generale e l' Inghirami 
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seguissero il loro portiere, il quale li precedeva appunto per predi* 
sporre la partenza, cui unicamente intendeva il Crenneville e che 
era la sola occupazione del momento. 

Ora siccome al Giardino v* è la Fortuna sappiamo che Sgarallino 
fu veduto alla finestra della Trattoria. Da quivi, cioè al primo piano 
assai facilmente dovè scorgersi il passaggio del Gonsole e del Gene- 
rale che percorsero a piedi la via. Per mezzo degl' Inghirami assai 
cognito in Livorno dovè anche rendersi più agevole il riconoscimento 
del suo compagno; anzi a questo proposito il testimone Marchi assai 
competente nel caso, ci disse, che malgrado gli anni il Generale 
era riconoscibile facilmente. Quindi ancorché la notizia non fosse 
giunia, è assai probabile che il solo rivedere il Generale bastasse 
a determinare risoluzioni ed eccitamenti a vendetta. Tanto più che 
la prossimità della Trattoria col luogo, dove fu poi commesso il de* 
lilto, offeriva V opportunità di spiar prima, e la facilità di riparar 
subito dopo la esecuzione per ogni avenienza. 

Infatti T accarino em alla Locanda del Nord, e niuno vide fuggire 
Pelozzi dichiarò aver veduto fuggire verso le travi; cioè nella parte 
che va ad imboccare appunto in Via del Giardino , per dove si va 
diretto alla Fortuna. 

Osservo prima d' inoltrarmi che quando io ho parlato di Setta , 
non ho voluto dire che tutti fossero cumulativamente responsabili 
del fatto per la sola ragione che vi appartenessero, ma quelli sol- 
tanto che o pei loro precedenti, o perchè investiti più direitamente 
dai testimoni, non che dalle risultanze processuali, assai probabil- 
mente aveano potuto parteciparvi. Premessa questa limitazione osser- 
viamo partitamenie chi fra quegl* individui appunto pei loro precedenti 
abbiano contro di se precauzioni gravi e serie da far con fondamento 
ritenere che si avvicinassero più o meno al delitto. 

COMINCIO DALLO SGARALLINO. 

Sgarallino fin da 15 anni posto agli arresti, fu qualificato come 
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giovine turbolento, prepotente e sospetto per tendenze feroci. Ma Sga- 
r allibo sì iduole *èssipi>p stata preso di mir^t dilla sbirraglia. Fiòche 
egli -si riferisse a tempi passati; potrebbe «ssere plausibile, ma quando 

, egli intende parlare dei nostri tempi , oh allora , o signori , vi dico 
che h Pdjizia .di un Governo Costituzionale non adoiperà che mezai 
e persone amasie, essa ;tufeeia davvero le sostamze .dei cittadini, cura 

. il buon ordine, non é la nostra ^polizia: quella sbirraglia, contno la 
quale ia comodo soltanto lo Sgarallino può aver latto delle insinua- 
zioni. Sii inanimenti egli che non in una soda circostanza molti xli que- 
sta sbiitaglia bstn deposto o gob granili riserve, o del tutto im suo 
favore, il Delfio IFoKmielimi per es; Passio, Brandi, l'avv. Doppi, 
V\Mi hanno osservato riguardo a coscienziosa riserva- Questa sbirxa- 
glia dell Regno d'Italia rammentiamo o signori, è composta in gran 
parte A\ giovani che pur offersero alla patria tributo di sangue e di 
danaro, Molti qui vedeste venuti a deporre fregiati il petto di nu- 
morose insegne di aratore, e di patriowissno.. v 

Ma che andiamo parlando di persecuzioni odierne cotóm io Sga- 
rallino, se in ogni tempo e sotto qualunque Governo fu ugualmente 
oggetto di vigilanza e di gravissime preoccupazioni? Gli addebiti e i 
precetti, non che i pregiudizi delle fedi penali ve ne convincono. 
Ricordo dapprima, o signori, cbe al tempo dai famigerato Ciolii, era 
k) SgaràlUmo sol ventenne, quando -fu condannalo e sei anni di re- 
clusione 4>er tendenze sanguinarie (se n sazile). Ne pare fche smentisse 
queste sue abitudini- nel 1859, quando -esisteva non già un Governo 
poliziesco, ma. un Governo Costituzionale e libero, ebbene anche in 
questo (tempo un Procuratore del Re, non già la polizia notatelo bene, 
si alluri»© del ritorno dello Sga<rallia9, e dovè ridestar la vigilanza 
yerso quest'uomo irrequieto e turbolento. E questa ripeto non é una 
persecuzione pojitiea, ma è l'autorità Gìudiciaria che si preoccupa del* 
la sua ©©©dotta e delle sue prave tendenze. 

La storia dello SgaraHino si completa poi con aaon meno di ire 
sentenze provenienti ancora dall' autorità gìudiciaria e non eccitate 
dalla sbirraglia. L'autorità gìudiciaria lo sapete, o signori, voi sapete 
che è tranquilla e spassionata, e non emette i suoi oracoli se non 
dopa umwo serio ma* e, ed indipendente d» wgjie o velleità di 



parliti; em p k is^Ivag^rdia della Società, e fuori di essa non tro- 
vasi guarentigia più salutare ne più efficace* Ora lo Sgarallino nel 
4 3 Aprile 18&9 fu condannato per ferimento con coltello, e eoa pe- 
ricolo di vita. S'ebbe in progresso due anni ancora per altro feri- 
mento. Finalmente nel & Giugno .4846 a Firenze fu condannato a 42 
mesi- di casa di forza pure per ferimento. Tutto ciò credo sia suffi- 
ciente a. provare de sue male tendenze, e la proclività al mal fare. 

A tutto questo Sgarallino contrappone una sua frase, per la quale . 
dice che delle cambiali una volta scadute e pagate non dee ripe- 
tersene il pagamento. Sia bene cb e, scontata una voltala pena, esso 
tornando in società, non può la pena stessa esser rinnovata, e fin 
qui ba ragione; ma ciò non toglie ebe dopo tre ferimenti, se un altra 
volta venis&e accusato, non dovessero i suoi precedenti indurre una 
presunzione coniro di Jui assai più seria e concludente ebe non sa- 
re&be staia per avventura s'egli mai avesse ferito. Non si ripete a- 
dunque la pepa pagata,, ma si rammenta il passato per indurne l'av- 
venire. Ano(iie un ladro , scontata la pena , rientra nella società ma 
per la massa onesta il ladro sarà sempre temuto come sospetto^ ii 
proclività allo stesso genere di male abitudini. Non isconterà altra 
pena* ma il marchio indelebile delle conseguenze morali lo perse- 
guirà, checché si dica, tutta la vita. 

Da .ultimo Sgarallino disse ebe le sue colpe sono state distrutte e 
cassate dal fuoco de He battaglie. Sono ben lontanp dall'attenuare i 
titoli di benemerenza dello Sgarallino versò il Paese,, e quanto ha 
egli fatto sui campi di battaglia, ina è strano davvero ohe chi servì 
la patria, poi si permetta violare e lacerare le patrie leggi,; più strano 
ancora che chiamato a rispondere di un reato, vi getti incontro un 
diploma od una medaglia. L'eroe del ^canapo dev'essere un buon cit- 
tadino» ed 'occorrono per lui sode e maschie virtù civili,. pelile quali 
dopo aver combattuto, tornando ai patri i lari, deve pfesejitafe di se 
modello -ed esempio di temperanza e di ci yile moderazione* 

Ciò die dissi delio Sgarallino, vale anche poi Dodoli, dacché an- 
che per lui le fedi penali ce lo presentano esempio d'intolleranza 
.nelle sociali discipline, qual fautore di disordini, e come uomo d'in^ 
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iole ardita per proposili, insubordinato alla pubblica forz^, e reo 
di ferimenti. 

Gli altri poi risultano eziandio diffamati, e tra questi il Fraschi si 
ebbe condanna per delazione d'arma vietata. 

Ora mi avvicino più direttamente alla causa, ed agli altri argo- 
menti più diretti alla prova del reato. Anzi tutto parlerò della inte- 
ressarla sul luogo del delitto dello Sgarallino, del Dodolie di un 
• terzo. E giova prima di ogni altra cosa stabilire il momento e il luogo 
del fatto. Quando avvenne l'attentato? A me pare abbastanza stabilita 
l'ora delle 7 \\2 e non più tardi. Infatti il test. Ossola ci diceva 
che circa le 7 \\2 corse sul luogo, e vi si trovò presente. Accarino 
dice che alle 7 \\% circa udì delle grida. E naturale che trattandosi 
di determinare le ore precise, non può esigersi una esattezza mate- 
matica, e pretendere che tutti estraessero l'orologio e marcassero il 
minuto. Per probabilissima approssimazione può però stabilirsi che l'ora 
fosse alle 7 \\Z circa, e così quando ancora v'era almeno una mez- 
z'ora di giorno. Ciò che poi lo determina il meglio è Tatto giudi- 
ciano questo davvero deve essere esatto, e non è sospetto, perchè 
Tatto giudiciario d'ufficio mette una speciale attenzione a stabilirla. 

Quest'atto è il processo verbale compilato in casa dell' Inghirami 
alle ore 8 \\ì> Calcolalo pertanto il tempo prima che T atto fosse 
redatto, e tornerà la conclusione. Occorre cercare le vettura , le 
quali si fermarono alla farmacia Contessini; qui si deve visitare un 
ferito; poi si continuò verso il Consolato; si discese; si deposero su 
letto i due feriti; T autorità giudiziaria avvertita, dove percorrer la 
strada, e presentarsi. Per tutto ciò dovè scorrere almeno un'ora, e 
quindi ritornano le ore 7 \\2 sopra da me indicale. 

Dove avvenne l'attentato? Questo pure è incontestabile che avve- 
nisse allo sòalo dei 4 Mori. Ora Bizzarri e Pini in quell'adiacenza, 
ove la Barca dello Schiaffino attendeva il Generale, videro quivi Sga- 
rallino Dodoli ed un terzo. Voi intendete che se questo fatto é vero, 
e se non può distruggersi che essi fossero la, per me, lo dico fran- 
camente, la sorte di Sgarallino e di chi era con lui è decisa, (sen- 
sazione). Bizzarri e Pini passarono e ripassarono , e furono veduti 
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pochi minuti prima, e perché avrebbe potato da tale interessenza 
sorgere un valido argomento di reità , essi lo negano , o cerca spe- 
cialmente lo Sgaraltino, eluderla col facilissimo pretesto di esser quivi 
accaduto per guardare il tempo. E' d' uopo dunque osservare la 
importanza di questi due testimoni — Quali -sono gli objetti contro 
ambedue? Il primo si desume dall' Accarino, il quale stando presso 
alla Locanda del Nord , disse che non vide alcuno nella piazza del 
Cantiere. Però esso era ben distinto dal luogo accennato , da quei 
testimoni; poteva ancora esser distratto, e così sebbene avesse potuto 
forse vedere, non badò a guardare. Del resto, dicendo che non vide 
alcuno, proverebbe anche troppo; perchè è indubitato che il delitto 
fu commesso , e qualcuno avrebbe dovuto vedere , se avesse atteso. 
Il dire di non aver veduto alcuno, quando molti dovettero vedersi e 
pronunciare in paradosso , ed una crassa inverosimiglianza.. Il meno 
male che può incogliere a questo testimone, è la disattenzione, ossia 
di non aver badato a guardare. 

Altro obietto si fa contro il test. Del Greco perchè avendo perlu- 
strato, come si dice, d' ufficio pur esso non vide alcuno; ma egli ag- 
giungeva che per abitudine non avea oltrepassato la Statua dei Quat- 
tro Mori. Inoltre alle 4 \\% arrivò alla Casina Rossa. Dunque o non 
vi fu, sul luogo, o lo abbandonò prima del fatto. Un terzo obietto 
si desume dalla dichiarazione Brondi; perchè disse di aver perlu- 
strate quattro volte in quel giorno; ma che non vide alcuno. Non mi 
fermerò agli obietti su questo testimone, per dubitaro della sua depo- 
sizione; non dirò che mal si spiega come avendo, egli solamente lo 
incarico relativo ai passeggieri , in quel giorno anche si incaricasse 
di perlustrare, a servegliare delle guardie eh' egli non più trovò. Ma 
se egli non avea V obbligo di queir ufficio, se neramen avea V abi- 
tudine di perlustrare, o come perlustrò appunto quel giorno? Qual 
novella ragione lo spinse ad un ufficio non suo? Davvero potrebbe 
dubitarsi che o egli non perlustrasse, o che noa furono quattro le 
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voltò.ch! egli ciò t *fec^ f . Potagi aggiungere . eh o,.. De) «Greco noi\jvide 
mai perlustrare, sebbene colà fosse stato sempre quel giorno, ed è 
a notarsi che Del Greco non è sospetto, poiché invoce favorisce gli 
accusati. : Ma a- parte* tutti, questi- obietti per dubitar*} di jlui, Argo- 
nienti gravi fan ritenere che o non vide,o se perlustrò lo fu assai 
pritha; r : ., : . . t , tij 

* Infatti esso dichiara aver" fatto quattro giri, e.cqn l\<nltinjo (Jipo 

l 'essersi portato alla Casina Rossa r e di IL pel. gancetto : M Yj^^el 
Giardino a casal. j Piu Brondi dice che- costeggiando.il jnarejgo.te^a 

'Vedere persone daUa parte opposta. Però. se perlustrava per luparie 
di» maro era assai più verosimile che si preoccupasse* piti: deli* a^qua 
vicina, che della terra più distante. Anch' egli -poi provaj troppo*, poi- 
ché dice di non aver veduto alcuna persona ; . mentre , pur .qualcuna 
doveva esservene. Dunque o non vide, o vide prima- Osservo ancora 
che Brondi perlustrò prima del faUo, cioó. prima che. vedessero.. Biz- 
zarri e Pini; ed ecco come. La Guardia Pizzi ci dice,; ohe yide il 
Brandi alla Casina Rossa col Brigadiere e <:olla .moglie &!le 6, 1|^ o 
6 \\%. Quella guardia cenò, e nel riuscire trovò sempre Brpndi col 
Brigadiere e la moglie, ed erano le. sette suonale. D.el ..Gjgco , di- 
chiara che alle 7 1[4 e 7 I[2 trovò Brondi alla Casina RAssa,;discor- 

^ rendo fra loro. Dunque Brondi non si mosse fino, ameno allp, 7 Jj2 
e non potè cosi vedere quanto videro Bizzarri fi. Pini. ,11 Brondi 
invece afferma che neir ultimo giro tornò .alla Casina» da dove pel 
cancello sarebbe andato a casa , e disse avervi impiegato, .dieci .mi- 
nuti circa, e dopo mezz' ora dal fatto, averlo saputo. Dunque se an- 
che aveva perlustrato, non potò vedere gì' individui veduti da Pini e 
Bizzarri. ., , . ,„ v 

' Un* yltimo obietto contro Pini e, Bizzarri potrebbe essere il test. 

' Roberto Canessa. A questo proposito io non pongo, in dubbio la sua 
buona- fede, non voglio dire che. egli abbia mentilo,; naa dico che 

•ha potuto ingannarsi trattandosi specialmente di pochissimi minuti i 
•tpali risolverebbero la questione. , Esaminiamo pacatamente, questo 

1 deposto, e vi prego di porvi somma attenzione; dacché, esso, decide 

1 della causa (^ittmmom^ vvoimma). Iljddposto di, emessa noa di- 
strugge e lascia intatto quello di Pini e Bizzarri, egli dice che alle 
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7 poco più, poco meno, entrò al Caffé della Minerva. Ma é egli 
certo appnntno del moraenlo? Come può rendersi sicuro di questa 
ora tanto precisa all' infuori del .soccorso della sua memoria? Come 
é moralmente credibile eh* egli tenesse conto di minuti coli* esattezza 
di un Cronometro, circa un fatto, pel. quale egli ignorava dover de- 
porre 9 che sol sforza richiamandolo posteriormente alla sua memo- 
ria? Ponetevi Signori, voi stessi nel caso, e se nel corso della 
, vita un dì andando a spasso , veniste richiesti dopo alcuni giorni a 
quale ora precisa ne tornaste, potreste forse dire sarà stata a un 
dipresso la tale laje ora; ma potreste voi metter la mano sul Van- 
gelo, e, ^enza circostanze specialissime che avessero sussidiato la vo- 
stra memoria, avreste voi potuto contare anche il minuto' del vostro 
. ritomo? Così il Canessa, che anch' egli del resto dubitò dicendo poco 
più- poco meno, vi designò così approssimativamente l ora; ma non 
corroburando 11 suo deposto con ispeciali . ragioni che lo rendesse 

" \ 1 * ' 

credibilmente esatto, dovete ritenere ch'egli siasi potuto ingannare 

sul computo c(i' egli pretese fare anche circa il minuto. Ch' egli poi 

non pptesse davvero esser preciso , abbiamo per misuratore alcuni 

n fa)ti 4.a lui medesimo indicati. Esso diceva che andato ai Cayalleggieri 

..a.vea se<?o un bambino. di nove anni, e che essendo le ore 6 *\2 il 

tqmpo pinacciava, e retrocedè. Dunque per chi conosce, e molli qui 

. vè ne saranno di, certo, quale distanza passa tra i Cavaileggieri fuori 

''•!•' l'I'.. |j . , I »•» 

di Porta a Mare alla Minerva, si sa che di passo ordinario mezza 

-' , • ' : '. ■•':T../': > ' •'•".•' : ■, • .' ••• ' ' > 

.. ora per giungervi ó poco ed io sostengo eh* egli mal calcolò e che 
, mezz' ora non potè esser snfficiente poiché avendo seco un bambino 
di nove anni doveva al certo trattenere rallentare ì suoipassi, ed 
io sono autorizzato a à\vQ che potevano essere assai più delle sette 
t r ed anche assai dopo. Ma.v'èun altro fatto ancora, il quale senza 
offendere la delicatezza del Canessa, coarta però eh' egli siasi ingannato 
• quando.. pretende stabilire anche il minuto, il Canessa dice che tor- 
nò, indie r.òj perchè ja plo^ia minacciava, e qhé entrò* appunto nella 
Minerva, perchè pioveva assai forte. Ora è stabilito che quel giorno 
piovve alternativamente or piano or forte; ma e indiscutibile erre 
nelle ore precedenti il fatto, se piovve piovvigìnò, ma che la pioggia, 
cadde fortissima soltanto quando la carrozza raccolse i feriti, 
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Avete lo Schiaffino assai " competente in questo, il quale vi disse 
che stando prima tranquillamente ad aspettare, cominciò a stendere 
i tappeti sulla barca, perchè appunto cominciava a piovere, il Nucci 
e Pelozzi ve lo confermano in unione a tutti gli altri concorsi sulla 
faccia del luogo, e sta fermo che poco prima piovigginava, ma che 
poco dopo, la pioggia scrosciava dirotta, il. Nucci anzi aveva piegalo 
il suo ombrello pel vento, e per la pioggia stessa, sì che non potò 
nulla vedere Dunque il Canessa entrò alla Minerva quando era già 
avvenuto il fatto; quando cioè pioveva dirottamente. Or dite voi se 
il test. Canessa potesse escludere il deposto di Pini e Bizzarri. Dite 
voi che pur sapete quanto dalla Minerva allo Scalo de' Quattro Mori 
v'ha di distanza, dite se i quattro minuti che lo stesso Canessa vi 
indicò esser sufficienti, potessero o no percorrersi da chi ha uno 
estremo interesse a divorar la via per far presto, e ripresentarsi in 
quel luogo, dove, visto, avrebbe potuto accattar la prova di quell'a- 
libi da cui àttendevasi impanila al delitto. 

A me la deposizione Canessa fa altra. impressione, che vi comunico 
con tutta franchezza. Il Canessa nel primo esame disse che lo Sga- 
rallino, e che avea una confusa idea di aver veduto il Dodoli con lui 
nel caffé. A questo giudizio sulle istanze degli accusati disse che par- 
vegli che il Dodoli veramente ci fosse, ed aggiunse parvegli pure 
che il Dodoli entrasse nel caffé mezz'ora dopo dello Sgarallino. Ora 
perché questa mezz'ora dopo? cosa fece il Dodoli in quel tempo? 
Come si divelse dai suoi fianchi, quando lo stesso Sgarallino dice che 
non lo fu mai appunto in quelle ore? Rispondete; risponpete voi siessi 
colla mano sul cuore!! Il concetto é troppo facile, troppo ovvia la 
risposta, ed é che lo Sgarallino, pei risultati di tutto il giudizio, se 
presenziò il fatto, se cooperò, comunque può ritenersi che material- 
mente non vi contribuì- ma che il Dodoli specialmente fu uno dei 
materiali esecutori. Ecco come si spiega V intervento dello Sgaral- 
lino; ecco come egli più spedito e disimpacciato poié entrare e ri- 
entrare; ma il Dodop avea bisogno gnadagnar tempo per fuggire verso 
]a Via del Giardino e di li alla Fortuna. 

Ti|>. A. C ZecchW 
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PUBBLICO DIBITTHEMO MMILLR 

Quinci 11 ritardo di mezz* ora. duello che più importa in sostanza 
è eh* essi spieghino come avendo detto di essere stati sempre insieme; 
invece appaiano separati e divisi. Lo stesso posso dire degli altri 
testimoni, i quali nel tendere a corroborare la coartata di Sgarallino, 
se di molte cose parlarono vagamente, pare nell* affermare il Dodoli 
indiviso da Ini, sarebbero stati perfettamente concordi. Di Sgarallino 
parlo, poiché la prova dell' Alibi, il Dodoli o non cimentò, o non 
concluse. Aggiungete che mentre molti dicòno che Sgarallino alle 7 
fa veJato alla Minerva; altri invece affermano alle nove precisamente. 
Non dirò che chi ciò affermi abbia detto falso; ma quando concor- 
rono ragioni d* intimità o di esagerazione, sebben volontarie, ma che 
non hanno V impronta del vero, tatù potranno essere ottimi cittadini 
ma io ho ragione almeno di stare in guardia. Ne volete una prova? 
Lo Sgarallino stesso ammette di essere uscito anche più presto di 
quello che alcuni testimoni lo facciano uscire dalla Minerva. E di 
questo pure io dirò, come accettare uua tanta precisione di ora? Un 
intervallo da mane a sera si comprende; ma il fissare fino al minuto, 
non iste nella esperienza quotidiana, e non può credersi. Dimando 
inoltre a chi calcola per minuti, se potrebbe escludere il contrario? 
Bisogna ammettere che nell' indole dell' uomo malvagio e meditante 
un delitto, sta che egli scandagli prima ciò che probabilmente dee 
eseguire nel concetto di eludere la giustizia. Esso apparecchia le 
sue difese predispone gli elementi e le persone, che dovranno esser 
poi innocente strumento della sua impunità. Ninno commetterebbe un 
delitto quando sapesse di essere sicuramente scoperto, e quanto è 
più grave, tanto più è naturale e presumibile la elaborazione antici- 
pata nei mezzi di discolpa, pel caso d' imputazione. Quindi è vero* 
simile che Sgarallino in questo concetto ritenesse come più urgente 
ragione il rientrare nel Caffé più presto che poteva, ed egli lo po- 
teva anche senza essere osservato; dacché in quel Calle sappiamo 
dallo stesso Canossa esservi due porte principali per facilitare V in* 
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grosso ed egresso , eludendo la indifferente osservazione di chi non 
haipter-psse alcuno, di .farla, e, che rendo esagerata ed incredibile, 
qu^dò 4 jpfQteiid?t iaater Rimonte precisarla. .Aggiungete che si pretènde 
aver veduto e fissato continuamente, e senza motivo alcuno un 1 uomo 
ja.ttn, Caifè, JungQ e0 angoloso, in giorno di festa, ed in momento 
ja.càLla. pipggia spingeva tulli là dentro tra l'andare e venire dei 
itasolftggianii, e il moversi alternato degli avventori:, ditemi voi come 
t aia cm; c cjedihilp,.e se, chi. lo asserisce non jdicacosa esagerata, oche 
BliribjsHi aLboon. sensp?, Eccovi adunque lamia suprema conclusione 
(fife$ ,QÌPÓ. Bizzarri euPjni dissero vero: il che nessuno e niente vale 
Mi escludere ♦ 

Questa J. a. Signori , eia spiegazione più onesta di quelle deposi- 
zioni. Iq non elevo obietti sulla fede di chicchessia; ma quando le 
une. cpntro le altre si raffrontano, e le prime riescono esagerate, in- 
verosimili, e non credibili di fronte alle seconde, le quali sostengano 
X u?tQ di qualsivoglia contraria eccezione, non può rimanersi in dub- 
bio nel giudicarle. 

, Onesti gli uni e gli altri; ma conciliateli se poteie. .Bizzarri 6 Pini 
q Signori, p[on squ testimoni da passarseli sul capo; essi non possono 
. calpestarsi ; essi parlarono e non avevano, alcuna ragione di mentire 
,Nel:lipensare a questi due testimoni , a dir vero, io respiro, e la 
mia coscienza trova un porto di sicurezza, e di tranqujllità!.. La 
'Dio mercè, almeno questi non sono ne prostitute, nò spie, nò cat- 
tivi soggetti; essi sono persone senza precedenti di animosità contro 
gl'imputati* Trovansi in una modesta posizione , nella quale erano 
è perseverano; essi hauno una fede penale nettissima, e fino a prova 
contraria a chiunque. osasse fare eccezzione sulla loro onestà rispon- 
derebbero: noi siamo galantuomini, e niuno infatti elevò eccezzioni 
contro di loro» Voi sapete con quania furia e con quante maniere 
di argomento molti scagliaronsi contro il test. Papadopulo; ma con- 
tro Bizzarri e Pini niuno sorse, niuno proferì parola in contrario, 
se taluna se ne eccettui ingiustificabile ed insolente uscita dalla bocca 
di un accusato. Mai più si profferse il nome loro in tutto il pro- 
cesso, quasi volendoli far dimenticare, e quasiché 11 rammentarli, po- 
tpsse i libare il tessuto e la elaborazione del concetto contrario. 
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Oltre dì che era tranquillizzante ciò che essi deponevano, non con- 
tatto od ©dii precedenti ; anzi si self uno che nell' altro opinioni 
agli accosaii favorevolissima; mentre V uno e 1' altro li ritennero in* 
capaci dì commettere quel delitto, e dopo il fatto neppure ne sospet- 
tarono. 

Essi andavano indifferentemente a spasso come Canessa, sebbene il 
tempo minacciasse pioggia. Forozo essi sempre nella loro esposiziona 
calmi e spassionali: and ad nno dì loro dispiacque trovarsi nel pa- 
sticcio. Perche poi avrebbero dovuto mentire? Perchè? Quando por 
meno onesti fossero sliti, una ragione sempre dovrebbe allegarsi dei 
loro mentire. Quando questa manchi, non v 1 ha via di mezzo; e 
d' uopo prestargli fede. Quesla deposizione costi luisce un fatto deci* 
sivo y e stabilisce la interessenza di alcuni degli accusali in prossimità 
del lnogo del £aUo, che essi negano, lo ritengo questo deposto come 
un fatto influenrissimo, sul quale porto un profondo convincimento. 
Signori; la vostra convinzione non ba legge é vero; ma pur dovete 
renderne conto alla vostra coscienza innanzi a un Dio che la scruta 
e la indaga fin ne' suoi più intimi penetrali. A lui dovete rendere 
conto della vostra decisione; né potete impunemente mettere un 
piede sulla festa dei due testimoni Bizzarri e Pini, menlre essi vi si 
presentano conformi a verità senza esagerazioni od inverosomiglianze* 
Rammentate che oprando altrimenti e contro il verace sentimento 
della vostra coscenza — rammentater, ipeto che dovete renderne conto 
a Dio. (La Seduta è momentaneamente sospesa.) 

Un criterio a giudicare della importanza deil' argomento, di cui te- 
nemmo proposito, ce V offrono gli stessi accusati, non solo per avere 
impugnato la loro presenza ai Quattro Mori; ma anche perchè essi 
hanno sentito il bisogno di ammettere qualche cosa relativa a quella 
interessenza. Hanno infatti eglino ammesso essersi portati dalla Jft~ 
nerva* sul luogo appunto dove furono ceduti da Bizzarri e Pini. £ 
qui notale che mentre convengono essere usciti dalla Minerva alle 
ore 8 4|4, poco più poco meno; altri testimoni, come io già vi di* 
ceva, dissero invece usciti di là olire le ore potè. E che cosa anda- 
rono a fare gli accusati allo Scalo Regio* Sgara Nino disse a cedere 
il tempo. A dir vero pare eh* egli avesse in mira di specular 1* 
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farina, perchè pioveva; ed egli forse desiderava conoscer dall' oriz- 
zonte il tempo del dì veniente. Ma come mai dallo Scalo Regio 
tanto presso al luogo del commesso misfatto, dove l' afflusso della 
pubblica curiosità almeno non poteva mancare, come mai non ne 
raccolsero nemmeno un* indizio? Come tornarono alla Minerva, o al- 
trove ignorando tutto; come se proprio nulla fosse avvenuto? Chi non 
vede la inverosimile ed affettata ignoranza di questo fatto? Lascio la 
contraddizione intervenuta tra Sgarallino, e il Dott. Merlin, che col 
fratello di lui volle consigliarsi prima di muovere a curare il ferito 
tJrenneville , mentre lo Sgarallino ammette averne avuto notizia 
appunto da lui, ed esso evade negando: lascio di parlare sulla serietà 
che può aggiustarsi ai fatti intervenuti nel Club, o sul buono o 
cattivo umore, in che erano gli accusati in quella sera; dacché, 
in ogni ipotesi non erano essi tali uomini da attristarsene ; ma vi 
par naturale che al Club almeno non una parola pur si tenesse 
sul fatto avvenuto? che nemmeno un detto si profferisse a carico 
di colui, sul quale appuntavansi tante dolorose reminiscenze, e sul 
quale anche riccorrevano tante idee di pubblico, privato od in- 
dividuale risentimento? Invece qual fu il tema dei loro discorsi per 
ben due ore? Essi parlarono di un Cacciuccol — Questo inverosi- 
mile contegno, se pur avvenuto fosse, non potrebbe altrimenti spie- 
garsi che pel timore di profferire un nome che la recenie coscienza 
del commesso delitto respingeva, o che, udendosi forse, potesse ad- 
durli ad una faiale associazione di idee col fatto poco dianzi per- 
petrato. 

Passo ora ai più vitali argomenti della causa, abbandonando quelli 
di maggior rilievo alla vostra religione, alla discrezione vostra — 
Quelli che seguono corroborano altresì la prova cardinale della in- 
teressenza. Voi già capite per la vostra perspicacia, quanto in tali 
fatti difficili siano testimoni oculari, e come no' fatti prima meditati 
sìeno eziandio difficilissimi. La premeditazione asconde e dissimula 
con sagace artifizio i suoi apparecchio e fa che si evitino possibil- 
mente i testimoni di vista: qui invece, per avventura, abbiamo" la 
jncontestabiie presenza degli accusati sul luogo del fatto; abbiamo le 

Tip. A. li. ' occhiai 
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abbiamo le dichiarazioni di un testimone che sarebbe stato di vista 
e che se fosse stato presento avrebbe parlato. Se presente non fa 
egli il Morelli narrò a Biagini , Goramhoni e Camalossi , di essersi 
trovato presente e vide come Dodoli e Fraschi fossero gli aggres- 
sori, e Sgarallino a poca distanza dal luogo, appiattato pel caso, che 
il bisogno lo richiedesse Più soppesi che Morelli udì da alcuni ra- 
gazzi gridare, è Piva, è Piva. Questi tre ics imoni ebbero in -occa- 
sioni diverse, le stesse confidenze che però Morelli nega; ma a chi 
credere? Dee qui notarsi esser molto più facile trovare chi nieghi 
a favore degi accusati, di quello che trovare chi affermi senza ra- 
gfone qualche cosa contro di loro. Occorre un istante esaminare la 
deposizione Morelli. Esso era in quel tempo in Livorno. Molti lo 
videro prima, molti dopo; molti videro eziandio le barche dove egli 
esercitava il suo traffico presso a quelle dello Schiaffino, ma egli negò 
perfino essere stato in Livorno. Ora non vi par egli da codesta im- 
pugnativa mendace scaturire un pari to pròsa, rifugiandovisi per ti- 
more forse, forse per soverchia deferenza? Che se veritiero fosse 
stato, qual difficoltà di affermare la sua presenza in Livorno di eui 
non può del resto per formo dubitarsi? Invece egli mentisce non 
solo negandola; ma era tanto partito preso, eh* egli refrattario agli 
ordini della Giusiizia, e spregiandone eziandio le comminatorie, re- 
sesi contumace. Ma poteva il Morelli vedere ciò che accadde e le 
persone che parteciparono? Durante il dibattimento si sparsero delle 
incertezze su questo proposito, ed io non tanto per rigorosa neces- 
sità* quanto per eliminare eziandio V idea del dubbio, avrei deside- 
rato un' accesso locale, nn che questa Corte, ritenendolo senza meno 
superfluo, non credè di ammetterlo. Del resto che il Morelli avesse 
veduto, risulta necessariamente, dacché il fatto avvenne alle 7 1|2 
cioè quand' anche una mozz ora di giorno permetteva che tutto chia- 
ramente si diseernosso, ed a breve distanza, presso cioè alla barca 
di Schiaffino, del quale sappiamo quanto vicino fosse alle persone 
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dei cadati. Il Pelozzi era a distanza maggiore e pur vide i due fe- 
rriti perfino scolorarci in* volto' 'e'èaflerS,' : dar pugnr e"<jua1che cosa 
di lucente stretta nella ma\iQ. di lino de' fuggitivi. Dall'esame' di 
Ghilini, Lefort e Ledere risulta pure eh* essi videro quanto il Pe- 
lozzi dalla loro barca giunta già a mezza Darsena. A più forte ra- 
gione adunque il Morelli avrebbe veduto come tanti altri videro. Or 
perchè mai il Morelli avrebbe ai tre testimoni suddeiti narrato quanto 
ei vide? Esso era in rapporto certo più buoni che catiivi cogi' im- 
putati; avea militalo sotto le stesse bandiere con Sgarallino; narrò i 
fatti, ma con tutt' altro proposito che nuocer loro,' e se ha negato 
lo fé appunto per favorirli. Non resta dunque che vedere se siano 
credibili le dichiarazioni di coloro, che riferiscono il racconto Mo- 
relli. Per tuti'argomen'o di veridicità, voi avete la unanime concor- 
dia di tutte e tre le deposizioni. Ma hanno costoro contro di se 
delle eccezzioni? Malgrado il fàcile lusso che se ne fece in questo 
processo, delle personali non se ne elevarono punto, e per dip'ù le 
fedi penali sono perfettamente nette. £ qui ancora ricorra quanto 
per altro già ni' avvenne di osservare; perché cioè questi tre direb- 
bero cosa non vera, quando stata non fosse? E se per uno fosse po- 
tato avvenire , come mai altri due depongono alla pari del terzo? 
Panni che la loro economica posizione, o il loro disinteresse nel 
fatto, renda al tutto credibili i loro deposti. Ma si può dire che la 
polizia li corruppe e comprò!., Può dirsi sì, come tante cose lo si 
possono; ma non è permésso al certo affermarlo seriamente fino a 
prova coniraria. 

» 

Se quanto talenta asserire , dovesse ritenersi per serio e concia* 
dente, tutto n'andrebbe sovvertito l'ordine delle naturali e giuridiche 
presunzioni. 

Se costoro fossero stati allettati per corruzione o favore* qualcuno 
d'essi avrebbe cangiato di posizione o di stato. 

Guardate invece! 1 II Cotambotìì è sempre allo stesso piano-forte 
il Dìagini è cuoco nella stessa cucina, dove lo è da 14 anni; il Ca- 
malossi era già un povero facchino, ed oggi, per campar la vita, si 
stipendiò con una società commerciale, che nulla ha che fare col go- 
vèrno. Quando il mal vezzo della corruzione pur si volesse attecchito 
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ili Italia, e nella polizia di un Governo libero e costituzionale, pure 
per non dirci» degradati fino in fondo, dovrebbe supporsi eh* essa 
avesse ricorso a questi deplorabili mezzi almeno con utilità e inte- 
resse proprio; vale a dire che essa comprasse testimoni per affer- 
mar*» a favor proprio, e non testimoni inalili destinati a negare. Que- 
sto solo riflesso rende il sospetto non che gratuito, ingiurioso, e 
dalla supposta corruzione emergerebbe una stoltezza incredibile. 

Dopo questi tre testimoni, che fecero eco al deposta di un solo, 
prendo ad esaminare brevemente quello di Amabilia Di Prete. 

Questa affermava che avendo conosciuto la Elettra Bicchierini, sep- 
pe da lei che era amica del Fraschi, apprese la esistenza di una so- 
cietà sanguinaria avente scopo di vendet.a e quant' altro già udiste 
di questa confidenza passata tra le due donne. La Bicchierini le im- 
pugna. A chi credere? Vediamo della Di Prete. 

Non istarò ora a ricantar le lodi d'ingenuità, sincerità e bontà che 
ad altri piacque ravvisare in lei; fino a questo non iscendo, perche 
non ho bisogno. A me basta sol la massima generale che quando 
alcuno mentisce, ha d'uopo di una causa o motivo proporzionalo. Qui 
la contraddizione ó tra prostituta e prostituta, vediamo dove il prin- 
cipio trovi La sua applicazione. Voi vedeste comparire a questo di- 
battimento la Di Prete, e poteste apprendere come il suo racconto 
fosse spassionato ed esatto. Allorché deve di un testimonio librarse- 
ne la credibilità, nella moral convinzione entra il gesto, la figura e 
tutto quamo costituisce il suo contegno. 

Essa cominciò a narrare le confidenze medesime alla Nuti, la quale 
per npn entrare in imbarazzi le disse — zitta, e prudenza — Come 
potrebbe spiegarsi questa spontaneità di racconto pel modo e pel tempo 
in cui fu narrato; non pare a voi che la Dì Prete non avesse motivo 
alcuno in quel momento di mentire? Considerate inoltre la impor- 
tanza e la concludenza di quesia testimone. Essa era ignara del fatto 
e non conosceva le persone, e certamente non avrebbe potuto sapere 
quanto poco appresso narrò alla Nuti, se non le fjsse stato referito. 
Per es. essa non era slata a Livorno; eppure seppe della relazione 
col Fraschi; seppe che gli accusali la sera del fatto erano alla Mi- 
nerva, ed altre minute circostanze impossibili a ideare senza cono- 
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?cerle. Ora se la Di Prete disse 'quel che non poteva altrimenti 
sapere, la prova è decisiva. Che se la Bicchierini can ciò, come 
pare inle. : e escludere la possibilità alla partecipazione del delitto, si 
L pjega come l* artifizio* fo^se diretto a sottrarre gli autori alle con- 
seguenze. Tutto ciò si avvalora eziandio coli' aver la Bicchicrini»am- 
lìiesso la sua gita in Lucca por visitale il Fraschi nelle prigioni. Ivi 
essa si presentò senza preoccupazioni e con franchezza tanto da sa- 
lutarlo perfin da lungi, ed appena vedutolo lo chiamò — mi bel Gigi 
— quale affettuosa espressione in vernacolo volgare si traduce chia- 
ramente nel senso di perseveranza in quella relazione col Fraschi che 
;si pose tanta cura in impugnare. 11 Fraschi la ricevè malamente e 
tiè -era naturale, perchè egli al certo onosceva le rivelazioni della 
Bicchierini alla Di Prete, le quali fors" essa ignorava gli fossero 
pervenute all' orecchio. — Tutte le circostanze partecipate alla 
Di Prete sonosi verificate, quando niuno la conosceva e niuno 
aveane parlato. — Quando essa fu esaminata, e le accennò, 
allora soltanto la giustizia le apprese da lei e ciò costituisce un raro 
valore di questa deposizione Ora per quanto alla Di Prete si rife- 
ferisce, essa al certo non avea ragione alcuna per affermare il con- 
trario: resta poi a vedere quanto alla Bicchierini se sapeva, e se 
sapendo disse il vero. Quesia donna come lo concordano gli accu- 
lati e il Fraschi stesso era in rapporti con Sgarallino, Dodoh ed esso 
Fraschi. Questi benché ammogliato, calpestava i suoi doveri di padre 
o di marito, e mantenendo la Bicchierini tanto toglieva alla propria fami- 
glia quanto con quella femmina profondeva. Quale maggior probabilità 
adunque che il Fraschi aprisse il suo animo a persona, che prepo- 
neva ai più sacri affetti di marito e di padre. Egli le era devoto e 
poteva ben rassicurarsi in lei. Pur troppo i delinquenti il più delle 
volte si tradiscono di per se, e il più delle volte la giustizia trova 
perché quelli fecero o dissero ciò che non avrebbero dovuto fare o dire. 
Il delinquente non co rome; te delitto giammai per essere scoperto, 
e se resta deluso, lo è appunt) perchè in qualche modo iradì se stes- 
3o, So ciò non fosse la giustizia non raggi unjjrebije giammai il de- 
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litio, la impunità sarebbe per tutti assicurata, e ne sarebbe natnral 
conseguenza. 

Aggiungete che il delitto non era d'indole ordinaria e comune; ma 
trattavasi di un reato commesso sulla persona di un Crenneville, in- 
torno al nome comunemente accoglie vasi l'idea di un impresa patria, 
di una vendetta pubblica a nome della oltraggiata Livorno. V'erano 
motivi a jattanza , a vanti , a compiacenze sì che il palesarsene gii 
autori o i complici, era una viva tentazione in persone specialmente 
della classe degli accusati. Ma il Fraschi per isbrigarsene dice che 
la relazione colla Bicchierini era troncata da più mesi quando il 
fatto avvenne. 

Il che peraltro non può meritar fede alcuna, perché il Selvi, che 
dal resto é testimone defensionale, richiamò il Fraschi in seguito ai 
reclami della moglie gelosa della Bicchierini, più che per altro; il 
danaro dato dal Fraschi al Selvi venne consegnato, ma chi sa dirci 
se quella relazione indi in poi non continuasse? 

Anzi stando alla Zecchini ed alla Berretti, la relazione perseverò 
e la Virgilio, Pratelli affermò che la Bicchierini dopo l'arresto ne 
era afflittissima ; più alla Giovannini in Lucca essa disse che nelle 
carceri v'era il suo damo, che essa poi chiamò come vi cennai già 
il suo bel Gigi. 

Diciamo ora qualche cosa quanto alle inti?nidazioni esercitate sa 
i testimoni, la cui deposizione poteva riescire pericolosa. 

Lascio le minaccie fatte dal rallini alla Pepi, e ad altri; ma voi 
conoscete come la Di Prete fosse circondata da persone di sinistra 
intenzione, i requiam Elernam i miscrere canterellati per arrestarle 
col timore la parola; i progetti di passeggiate notturne in barca o 
altrove, i funghi, non che le prevenzioni della Cipriani alla Nuli, 
bada che te la sgarganano, e come fra i frequentatori del casino 
uno che dimandò della Di Prete fu Pasquale Sgarallino. La Di Prete 
stessa e la Nuti vi narrarono in dettaglio questi fatti, A me basta 
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sol ricordarli, per dedurne che dunque la depeteteio&e f)i Prete, d^ 
cui 'pofqY^ apprèndevi 'fa dtr*ag r tutìicialè confessione (K àlfeuno degli 
autori dell'assassinio, tutto Che Indiretta, sarebbe riescila fatale, e che 
quinci nasceva la necessità di intimorire per farla tacere. 

^ktijjo òrk a parlare di altra scragiucfieiale confessione, che ci ha 
narrata l'altro testimone Achille' PapadopulQ. 

Questo dice àv'èr saputo dal Fantoz^t iti Marsiglia come Sgaral- 
lliio 'ftbctoli e Crucci fossero i soliti amici delta tortuna; furono dati 
ftèfi Còlilo tali in processo relativi al Dodoli, e Sebbene tuiti don qùa- 
driìio & feppello, pure non sano inconciliabili e fcon si escltfttono 
iU r^itrotìto con quelli che v#ggiarao. 

11 ^a'iitazzi, è pur vero, non heqùeritava là Fortuna; ma qualche 
vo'tta vi fu veduto e quando pur non risultasse intimamente legato 
, don tulli i componenti la Società, la sua posizione rimane la stessa; 
dacché anzi doveva riescire un abile artifizio quello di servirsi di 
uno, su cui ri sospetto potesse essere più remoto, perchè non legato 
Còù essoloro, con questo peraltro che lo avrebbero certamente soc- 
borso alla occasioni*. Vbdete ora quanto mai ti deposto Papadapalo 
si rorida tfredìbite! Il Fantozzi depo il fattto scomparisce in onta ai 
regolamenti militari da cni pur dipendeva; egli appunto in quéi giorni 
. ìì ih seguire dalla famiglia per non ritornare più in Livorno; vendè 
tutto, e abbandonò totalmente in un subito il suo paese natale. Pa- 
pàdtopulo era assente da moki mesi da Livorno, e vi fece ritorno 
sol tìopo il fatto; e narra dettagli eh' egli non poteva assolutamente 
sapere, se non gli fossero stati riferiti, e narra pure delle perqui- 
sizioni avvenute afta Fortuna seùipre dopo il fatto. Anche qui però 
si fanno sorgere delle obbjezioni sulla inverosimiglianza che il Fan- 
tozzi troppo facilmente rivelasse a suo carico il fatto avvenuto. Po- 
netevi altresì in riscontro le circostanze speciali, cfae anzi lo rende- 
vano vefosì nari issi mo. Il Fan tozzi trova vasi in paese straniero , e in 
occasione dì un incontro con altro paesano, al linguaggio 9i rico- 
nobbero, e cominciarono, come accade, a conversare tra loro. Comin- 
ciarono naturalmente a spiegarsi a vicenda del come trovavansi fuori 
dì Paese. Lì si riconobbero pure per Garibaldini entrambi, e par- 
inosi ' fle' fatti del' pròprio paese, quello stfadrtiù&rio di GrebnteYiile 
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dovè esser de' primi a trattarsi fra gli antichi commilitoni, amici di 
Sgarallino, e lo si poteva con securtà in paese straniero, lungi da 
ogni persecuzione e da ogni timore. D' altra pane questa stragi udi- 
ziale confessione trova coincidenze e riscontri colle rivelazioni di 
Pio Morelli, e col Pini e Bizzarri, Inoltre avete udito la vooo 
sparsasi per Livorno che uno degli autoJi fosse fuggito, ed avesse 
fatto per vela Marsiglia, e che colà il Fan tozzi disse a Scotto: bada 
chi ti faccio fare la fine che ho fatto fare al Crenneoille. 

Quali obietti or si fanno al PapadopuM Si dice eh* egli è un cat- 
tivo soggetto e che non merita fede! Ma vi dissi già di sopra, che 
anche per V uomo cattivo è d' uopo mai sempre di una ragione che 
lo induca a mentire. Questo è il criterio unico e solo fra uomini 
raglonivoli. Ma indaghiamo un poco se sicno poi reali queste cattive 
qualità del Papadopulo? Si dice eh* egli una volta fu condannato a 
40 giorni per frode, lo non voglio già togliere autorità alla sentenza 
che profferì la condanna. Però non può lasciarsi inosservato che 
quando fu decretata, egli trovavasi assente, e forse se si fosse tro- 
vato presente, e si fosse difeso, avrebbe- potuto anche evitarla, Per 
quanto adunque sia rispettabile questa sentenza , non può «1 certo 
riscuotere lo stesso valore di quelle pronunciate in contradittorio. 
Di più, si dice; egli ha una pendenza in Alessandria per furto. Però 
se ne ignora l'esito, e finché una sentenza noi dichiari, non è per- 
messo ritenerne le conseguenze come se si fosse pronunciata, e spesso 
la imputazione non riescila, quanto ricade su i detrattori, altrettanto 
riabilita e forse onora l'imputato. Aggiungasi che se fu lasciato par- 
tire da Alessandria, malgrado quella vertenza, deve dedursene che o 
fosse cosa leggerissima, o che Tesilo favorevole potesse agevolmente 
prevedersi. 

Del resto lo Sgarallino disse che il fuoco delle battaglie lava e .distrugge 
tutto. Ebbene anche il Papadopulo combattè e versò il suo sangue per 
la Patria, e su questo proposito abbiamo ch'egli in tre campagne che 
fece bón lasciò di se traccia alcuna d' immoralità. Ma a .parte . turto 
quello che raccontò, perchè lo fece se non fosse effettivamente stato vero? 
Egli non avea ragione o animosità col Fantozzi; egli venne <?hiamato t 
non depose spontaneo; lo dovè pel debito che ha ogni onesto citici 
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dino di farlo, e se volete di più fu una sua imprudenza, che vel tras- 
se, perchè appena tornato , lasciò sfuggirsi dalla bocca come tanti 
fossero in carcere, ma quello che fa un degli autori ruzza in Mar- 
siglia. Di più chiamato dalla giustizia, resistè prevedendo certamente 
i pericoli e gl'imbarazzi; egli ripeto, non fu spontaneo; ma solo tem- 
pestato e spinto, ammise la confessione del Fantozzi. 

Vado stringendo il mio discorso; ma udendo ch'io vuò avvicinan- 
domi al termine vi maravigliercte come ancor non venisse la volta 
pel testimone Bondiì — Da questo, o signori, voi giudicherete 
sulla mia imparzialità. — Eccovi il criterio che in questo, processo 
mi guidò. Assai romore si fece per la sentenza di Lucca, che non 
fece luogo a procedere. Ebbene io non volli in alcun modo, eccetto 
le ragioni generalissime, servirmi di quegli elementi che indussero 
quei giudici a pronunciarsi così. Io voi li invece pigliar le mosse 
da elementi nuovi, e a quegli soli mi attenni. Il Bondi è fra i test, 
della prima e vecchia categoria, ed io lo abbandono, e con esso lutto 
quanto può turbare anche da lungi la mia coscienza e il mio con- 
vincimento. 

Ciò adunque cV io vi espongo é quanto assorbe intiera a pro- 
fonda la mia convinzione la quata si riassume nella^ reità di Sga- 
rallino e Dodoli, perchè investiti da tutti i mezzi di prova, o dalle 
risultanze di tutto il processo, colla differenza che Dodoli per me n'è il 
materiale esecutore, e Sgarallitw vi partecipò, cooperò e presenziò, 
sebbene di poco tempo, il fatto. Anzi spingendo più il mio scrupolo 
dico che il Faniozzi può esser responsabile soltanto del ferimento 
Crenneville, appunto in ordine al deposto Papadopulo, ritenendo 
eh' egli fosse riservato alla strage del solo Generale. In questo con- 
cetto la morte delll' Inghirami .potè benissimo non entrare nel pro- 
posito del Fantozzi esecutor materiale -sulla sola persona Crennevillei 
e perciò mi restringo a ritenere la reità di lui pel solo ferimento del 
Generale. 

Ora due parole sul F raschi. Questo accusato è investito dalla ri- 
velazione della Bicchierini, di cui depose la Di Prete, e dopo quanto 

intorno a lui ho esposto, ho la covinzione che anch' egli concorso 
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alla strage. Molti agenti* di P. S. dichiararono aver saputo essere 
stati fra gli autori Dodoli e Fraschi per la parte esecutiva. Parrebbe 
adunque che Fantozzi colpisse il Generale, mentre Flnghirami restò 
alle mani degli altri coautori. Il Monconi seppe da persona di con- 
fidenza che il Fraschi era uno dei frequentatori della Fortuna, e come 
tale è anche in certo modo investito dalla deposizione Papadopulo. 

Contro tuttociò il Fraschi obiettò l'alibi, ed a coartarlo due testi- 
moni ci dicono che nelle ore del fatto il Fraschi era rimasto .alla 
Fortuna a giuocare. Qui però ricorrono delle apprezziazioni su cui 
la coscienza dee pronunciare da tutto il contesto del processo e del 
dibattimento. I testimoni dichiarano che mentre giuocava, qualche 
volta si allontanò; cioè non consumò quelle ore in una rigorosa con- 
tinuità; ciò solo potrebbe conciliare gli uni cogli altri. Quanto a me 
iio convincimento che in Livorno difficilmente può raggiungersi una 
prova rigorosa in certi processi. Trattasi di persone tutte della Ve-, 
nezia, e siccome spesso uno ha d'uopo di coprir l'altro, essi reggonsi 
a vicenda tra loro. Per questa ragione è d'uopo riportarsi ad un co- 
scienzioso apprezzamento. Io ho giustificato ed esposto quanto era a 
suo carico , e non posso andar più oltre, lasciando appunto al san- 
tuario della vostra coscienza gli apprezzamenti vostri, e la vostra 
decisione. 

Dopo questi, vengo al Pagliai, al Ciucci e aìl'Antonacci. Non 
può dubitarsi del Pagliai che,; fosse legato a Sgarallino e Dodoli; ma 
non vi sono argomenti che lo investono personalmente. Io parlando 
di Società non volli già intendere che tutti quanti vi appartenevauo 
dovessero risponder del fatto, sol perchè vi appartenevano o perchè 
frequentassero la Fortuna. Quanto al Pagliai non mi' pare investito 
dalle risultanze del processo restrettivamente al fatto. La Di Prete 
lo dice uno degli amici dei frequentatori della sua Trattoria, dalla 
confessione Fantozzi risulta soltanto come il proprietario della locanda, 
il che non basta a coartare la sua reità. A me piace esser franco ; 
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io ifSn Ho Kfgòftrèrffi 'concludènti tfò'riffò il Pagliai, e se foisi al vo- 
stro pósto, 'direi un bèi no. e io Assolverei. 

Restano Ciucci e Antonacci. V'avvedete già ch'io mi posi in buona 
Via, è le ''Aie conclusioni presso a poco saranno le stesse ;pér loro, 
còtte *peì Pagliai. V'ha per loro certezza che avessero intimità col 
fagliai e che 'fossero in qualche legame collo Sgarallinò; ò però in 
dubbiò sfe questo giungesse fino a toccare il fatto die si occupa. Uh 
Sabbiò potrebbe sorgere a carico del Ciucci , ed è che anch' esso è 
noverato, per la confessione Fantozzi, tra gli 'arriiòi della Fortuna ; 
ma Wn pare, che le risultanze del processo potessero condurci a con- 
cludere eh* egli avesse preso parte al delitto. D'altronde all' infuori 
della confessione Fantozzi , il Ciucci non è investilo da altri rilievi 
'ih processo, e quindi per lui mi risolvo ad eguale conclusione. 

ttésta Antonucci. Pei documenti letti a suo caricò egli ha tristi 
preceiìethi, fu sottoposto a procedure è condannato. E* insieme col 
f raschi e Dodoli pregiudicato presso la polizia. Però dell' Antonacci 
Tà posizione é <r àssai migliore in raffronto agli altri due. Almeno m 
Via tiel Giardino non frequentava assiduamente la FòMiina, e molti 
testimoni, che gli altri aggravano, lui lasciano più 'distìnto e sepa- 
rato nell'insieme delle circostanze. Un grave, gravissimo dubbio emer- 
ge dalla deposizione Pini è Bizzarri; dacché fu riconosciuto per 
Uiio dei tre individui, che eràrio sul luogo poco prioia della esecu- 
zione del delitto. Però v'è da osservare ch'essi avevano l'Antonacòi 
assai ttieno in pratica degli altri due, né poterono declinarne pure 
il nome, sebbene poi ad uno di essi parve fosse Fortunato. Altra 
Incertezza milita a speciale riguardo dell'Antonacci ; dacché egli ha 
un fratello di perfettissima sitniglianfca, del che volli bene accertar- 
mi, e dovetti entrare ìlei dùbbio che forse l'uno o l'altro potesse es- 
sere l stato scorto dal Bizzarri è Pmi, e nel dubbio seguii la regdla 
generale; m'atteniii éioè alla parte più benigna e favorevole, e venni 
éósì pel Ciucci ed Àntòriàcci alle stesse conclusioni del Pagliai; li- 
b'éWssithi pòi vói di scendere a diversi apprezzamenti nella vostra 
'coerenza. 

Otìfete o Signóri, sonò le rfóuttóti^e da riie dedotte dal processo 'e 
dal dibattimento. Io scartai coscienziosamente qnanto non valeva ad 
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avere l'assenso delle mie convinzioni. Potete ritenere adunque quanto 
sia .1 mio convincimento sul rimanente. Ove non lo avessi sperimen- 
tato sincero, e profondo, avrei avuto la stessa franchezza, avrei os- 
vato la stessa imparzialità. 

Dopo gli accusati, dovrei parlarvi della indole del reato. Credo non 
vi possa esser dubbio su ciò. Quanto aH'lnghirami fu un omicidio; 
quanto al Crenneville* fu un omicidio mancato per circostanze in- 
dipendenti 'dalla volontà dell'operante. 

Dovrei pur parlare della premeditazione. Anche qui non può du- 
bitarsi che, nella più dannata ipotesi di risoluzione presa, sia pure 
poche ore prima del commesso reato, v'ha premeditazione ogni qual 
volta non vi fa rissa, né causa istantanea; ma invece una delibera- 
zione presa, sia pur poco tempo prima; vi fu appostamento; per cui 
chi apposta premedita. Del resto anche questa qualità lascio intatta 
alla vostra decisione, malgrado le mie conclusioni. 

Ho davvero ora finito.' Io ho compiuto il mio ufficio; ora sta a 
voi compiere il vostro. Voi avete il compilo delicato di dover deci- 
dere una causa non vostra: voi foste chiamati a giudicare accusati 
avulsi dal loro fòro naturale, perchè la Giustizia vuol esser resa 
liberamente, e scevra da qualsiasi influenza locale. Ni uno può impu- 
gnare che se questo dibattimento fosse stato tenuto in Livorno, dove 
la passione e le dolorose reminiscenze, potevano far velo all'intelletto 
ed al cuore, avesse potuto calma e serena farsi sentire la voce della 
Giustizia. Giudicite con tranquillità e senza preoccupazioni e pensate 
alle conseguenze del vostro verdetto! Badate che non si debba da 
questo imparare che si possa impunemente stilettare qualunque, sol 
perchè si credè che dovesse esser stilettato/ 




Tip. A. B. Ztcchini 



i 



m m i » Hi 



pubblico wmwm ha 

Seduta ctel 5 Cteamagp 1871: 
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Seggono al baile® della, difesa i sigg. atfv. Carrara* Gheràrduccr, 
De? Giudei r Bóssini, Rabbi, Cenerii, Nfccito, Fritto Etìgt, Priafrio 
Niccolò, 

Prbs. Lai parola é al Sig. Avv. Prof. CARRARA 

N. B. Avvertiamo, anche qui, che essendo impossibile tener dietro 
al rapido e spontaneo torrente di eloquenza del Celebre- Oratore,, egli 
colla sua voce ha fatto una. esposizione assai più ampia; e compieta» 
Carrara Signori delia Cortei 

Signori della Giuria! 

lo non venni qua a fare Fauali3i di quesjo processo quanto al mia 
raccomandato Sgarallino. Impedito dai miei affari, dalla mia malferma 
salute, e poco informato per non avere 'assistito a tutto ij dibatti- 
mento orafe, al certo non potrò soddisfare intieramente al mio com- 
pito, che però verrà completato dall'esimio avvocato Rubini., che mi 
onoro avere a collega in questa causa, lo vi presento il mio modo 
di vedere complessivo- e generico; vale a diro un riassunto consto, 
sì ma culn.ìnm'e ,1 prò ed il contro di quanto si. attiene a Sgarat 
Hno, e per farvi rilevare la insufficenza dell'accusa* cominciefò dal 
gettare delle basi generali. Esordendo da una contemplazione genere, 
credo che nella presente difficile causa, niuno meglio di me potrà; 
fa;* dei rilievi sul processo scritto ed orale, mentr' io tenutomi lon- 
tano dal dibattimento a dal bollore delle passioni, t ho potuto con. più, 
calma e serenità meditare sulle risultanze del processo, non che sa 
quanto m'é stato comunicato da miei colleghi; Dopa 40 anni di e- 
sercizio forense appresi a contemplare con mente serena e tranquilla 
fé tempeste del Foro, come il vecchio nocchiero contempla dal Wa 
Je tempeste dell'Oceano, 
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lo fin dai primi anni fai propugnatore di principi liberali; ma lo 
dico apertamente io sono Conservatore, e quindi non sospetto di mi- 
sure estreme ed eccentriche. 

A me, cui non può dirsi, che mai fossi vincolato da spirito parti- 
giano, e che mi tenni mai sempre lontano da qualunque associazione 
a me nemmeno unito agli accusati per interesse; dacché fra me e 
loro non ve ne ha alcuno in questa causa; a me dico in siffatte con- 
dizioni la generica contemplazione che vi ho cennato, pesa da molto 
tempo sulF anima mia. Questa è generale, ed eccomi ad esporvela. 
L'Italia oggi versa in uno stato di transizione. Il 4859 sorse dopo 
40 anni di lotta non solo tra italiani e stranieri; ma ancora tra ita- 
liani ed italiani; tra gli uomini dfel vecchio partito che servivano di 
puntello al potere dispotico regnante per far fronte agli uomini del 
movimento che volevano affrancarsi dalla servitù.. Gli uomini della 
vecchia polizia presero in Uggia gli uomini del movimento nuovo. Il 
59 sorse, Alla spada del Re Vittorio Emanuele rispose quella di 
Garibaldi, e cacciato lo straniero, lo Statuto irraggiò col suo splen- 
dore il bel paese italiano. V ordine dovea mantenersi , perchè la 
libertà non dovea confondersi colla licenza. Colle rinnovazioni avvenne 
che la polizia libera si servi pur de' vecchi strumenti, i quali avvezzi 
alla scuola della tirannide o di mali governi, doveva pei 1 necessità 
condur seco anche i vieti pregiudizi, e le antecedenti preoccupazioni. 
Tolga Iddio eh 1 io voglia gittar il discredito sull' attuai polizia; essa 
sarà ed è al certo composta di uomini valenti e coscenziosi; io non 
mi lagno che del sistema, pel quale fu giuoco forza si ereditasse col 
nuovo assetto di cose anefie una messe di tradizioni, di antipatìe e di 
odii, i quali non potevano non influire sostanzialmente sopra la nuova 
polizia, e gli uomini che la compongono. Così si spiega che coloro, 
i quali erano perseguitati sotto il passato regime, passati essi stessi 
a regolare gli atti del governo hanno potuto, reagendo, invertire la 
vicenda. In gran parte gli uomini rimasero gli stessi sotto istitu- 
zioni diverse; ma predominati dalle stesse vecchie abitudini, e sim- 
patie, e i nuovi avversando naturalmente uomini e cose che sapes- 
sero di passato, ne nacque tale conflitto, che ne originò una generale 
diffidenza. La stessa caafusiona avviene allorquando si presentano 
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cause e processi di uomini prepotenti e denarosi. In tali condizioni 
presentandosi le procedure confuse e ispirate a queste sospettissime 
fonti innanzi le coscienza dei Giurati; questi diffidando ragione vol- 
mentelli tutto e di tutti) e pronunciano assai sovente verdetti di as- 
soluzione, appunto perchè in mezzo a questo pelago, non trovavano 
un porto pacifico dove posare V intelletto ed il cuore. 

Il P. M. ricordava il processo Ciolli, e mi par fosse assai inop- 
portuna al caso una tale evocazione, imperocché quella congiura avea 
cagioni e istinti tutti propri, e che niente hanno di comune colle 
cause e regioni che militano nell' attuale processo. 

Piuttosto mi piace rammentare qui alcuni processi più recenti, e 
che meglio spiegano il concetto generale su cui mi intrattengo. Io 
nomino il processo Grilli, e V altro dell' omicidio Corridi. Ivi lo 
scandalo si manifestò gravissimo, appunto per cagioni testé da me 
designate perchè si cominciò a dire che il Corridi era un uomo de- 
naroso. Questa idea faceva sì che i Giurati cominciassero dal met- 
tersi in guardia contro ogni sorta di testimoni sta di accusa o di 
difesa che vogliano dirsi, e in mezzo alla lotta, diffidando continua- 
mente) dovevano scendere a concludere per la niuna credenza a qua- ' 
lunque di essi. 

In tal guisa il vero se ne va in fascio coli* inesatto ò Col falso, 
e non trovando la [coscienza dove posare tranquilla sj finisce come 
allora si finì con un verdetto di assoluzione. E invano l'illustre 
Samminiatelli spese il tesoro della sua eloquenza e sapienza; inutili 
furono tutti i suoi sforzi; 1' accusato Romigialli venne assoluto, 

Coli' assodarsi delle istituzioni in Italia, ed allorché le passate tra- 
dizioni saranno cancellate intieramente, e che le nuove si indichino 
in uomini nuovi addetti intieramente al nuovo sistema; quando le 
virtù civili avranno meglio attecchito nel nostro Paese, il valore di 
mezzi di prova acquisterà la sua efficacia; ma finché perseveri 1' at- 
trito delle diffidenze, i mezzi di prova provenienti da fonti impune 
di collisioni politiche, o di sospetti di prepotenza o di favore e diffi- 
cile spirare che i resultali dei dibattimenti sieno conformi alla verità. 
Gol sistema pertanto di prove desunte da testimoni provenienti dalle 
guardie di Pub. Sicurezza, e da prostitute o cose simili, il processo 
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Boi ricordarli, per dedurne che dunque la deuterone Di Prete, da 
cui jjofevai apprètidòHi f fe sfcragiutficialè confessione cR tflfcuno fiegli 
autóri dell'assassinio, tutto Che Inditeità, sarebbe riescila fatale, e che 
quinci nasceva la necessità di intimorire per farla tacere, 

^Èfti^ò óra a parlare dì altra sfragiucfidiale coiifessitìne, che ci ha 
narrata l'altro testimone Achille Papadopulo. 

iQtós'tò dice aver saputo dal fantozzt ih Marsiglia come Sgaral- 
Itiio 'J&bcfoli e Crucci fossero ; ì soliti amici della tortura; furono dati 
tòi Connotali in 'processo relativi al Dodoli, e sebbene tulli rion ijua- . 
driìiò & Cappello, pure non scino inconciliabili 6 tton si egcrutfono 
ft* ròlfrotito con quelli che v#ggiarno. 

Il $a : ntòfczi, è pur vero, non frequentava là Fortuna; ma qualche 
volita vi fu veduto e quando pur non risultasse intimamente lefgato 
don tulli i componenti la Società, la sua posizione rittianè la stessa; 
dacché anzi doveva riescire un abile artifizio quello di servirsi di 
iinó, su cui il sospetto potesse essère più remoto, perchè non legato 
Con essoloro, con questo peraltro che lo avrebbero certaihente soc* 
borso alla occasioni". Vedete ora quanto mai H deposto Papadopulo 
gì renda credìbile! Il Fantozzi depo il fattto scomparisce in onta ai 
regolamenti militari da cui pur dipendeva; egli appunto in quéi giórni 
iì fé seguire dalla Famiglia per non ritornare più in Livorno; Vendè 
tutto, e abbandonò totalmente in un subito il suo paese natale. Pa- 
pàdbptìlo era assente da molti mési da Livorno, e vi fece ritorno 
sòl dopo il fatto; e narra dettagli eh' egli non poteva assolutamente 
sapere, se non gli fossero stati riferiti, e narra pure delle perqui- 
sizioni avvenute alta Fortuna seinpre dopo il fatto. Anche qui però 
si fanno sorgere delle obbiezioni sulla inverosimiglianza che il Fan- 
tozzi troppo facilmente rivelasse a suo carico il fatto avventilo. Po- 
netevi altresì ru riscontro le circostanze speciali, die anzi lo rende- 
vano vefosimrlissimo. Il Faniozzi trovavasi in paese straniero , e in 
occasione di un incontro con altro paesano, al linguaggio si rico- 
•nofbbero, e cominciarono, come accade, a conversare tra loro. Comin- 
ciarono naturalmente a spiegarsi a vicenda del come trovavansi fuori 
dì Paese. Lì si riconobbero pure per Garibaldini entrambi, e par- 
rifonde' fetti del' pròprio paese, quello sMdrtiààrto di Grenn'eYiile 
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dovè esser de' primi a trattarsi fra gli antichi commilitoni, amici di 
Sgarallino, e Io si poteva con securtà in paese straniero , lungi da 
ogni persecuzione e da ogni timore. D' altra pane questa stragiudi- 
ziaie confessione trova coincidenze e riscontri colle rivelazioni di 
Pio Morelli, e col Pini e Bizzarri, Inoltre avete udito la vooe 
sparsasi per Livorno die uno degli autoii fosse fuggito, ed avesse 
fatto per vela Marsiglia, e che colà il Fantozzi disse a Scolto: bada 
chi ti faccio fare la fine che ho fatto fare al Crenneoille. 

Quali obietti or si fanno al Papadopulo*! Si dice eh* egli è un cat- 
tivo soggetto e che non merita fede! Ma vi dissi già di sopra, che 
anche per T uomo cattivo è d' uopo mai sempre di una ragione che 
lo induca a mentire. Questo è il criterio unico e solo fra uomini 
raglonivoli. Ma indaghiamo un poco se siono poi reali quesie caitive 
qualità del Papadopulo? Si dice eh' egli una volta fu condannato a 
40 giorni per frode* Io non voglio già togliere autorità alla sentenza 
ch<$ profferì la condanna. Però non può lasciarsi inosservato che 
quando fu decretata, egli trovavasi assente, .e forse se si fosse tro- 
vato presente, e si fosse difeso, avrebbe- poiuto anche evitarla. Per 
quanto adunque sia rispettabile questa sentenza , non può al certo 
riscuotere lo stesso valore di quelle pronunciate in contradittorio, 
Di più, si dice; egli ha una pendenza in Alessandria per furto. Però 
se ne ignora l'esito, e finché una sentenza noi dichiari, non è per- 
messo ritenerne le conseguenze come se si fosse pronunciata, e spesso 
la imputazione non riescila, quanto ricade su i detrattori, altrettanto 
riabilita e forse onora l'imputato. Aggiungasi che se fu lasciato par- 
tire da Alessandria, malgrado quella vertenza, deve dedursene che o 
fosse cosa leggerissima, o che Tesilo favorevole potesse agevolmente 
prevedersi. 

Del resto lo Sgarallino disse che il fuoco delle battaglie lava e distrugge 
lutto. Ebbene anche il Papadopulo combattè e versò il suo sangue per 
la Patria, e su questo proposito abbiamo ch'egli in tre campagne che 
fece non lasciò di se traccia alcuna d' immoralità. Ma a .parte tutto 
quello che Raccontò, perchè lo fece so non fosse effettivamente stato vero? 
Egli non avea ragione o animosità col Fantozzi; egli venne chiamato^ 
non depose spontaneo; Io dovè pel debito che ha ogni onesto citici 
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vigilanza si restrinse alla ordinaria che suolsi cioè tenere per tutta 
la città, ma niente ci dice che la polizia nutrisse sospetto esclusivo 
su quel caffè, ovvero su quella trattoria che si disse il ritrovo prin- 
cipale della grande congiura. Questa idea è al tutto postuma, ed è 
s,Qrta dalla necessità di dover stabilire appunto un luogo, dove si rac- 
cogliesse™ l'individui che doveano figurare nel Dramma. 

In sostanza dopo il fatto, qualche cosa la Polizia doveva fare, 
qualche concetto fissare. La località del delitto dovea somministrare 
alU immaginazione i primi elementi e la base. Di qui l'idea de' 
ragazzi che tiravano sassi , e della Carrozza che fuggiva. Ecco 
la favola. Voi avete udito come il fatto de* ragazzi avesse prece- 
duto almeno- di due ohe il ferimento; il fatto della Carrozza poi oltre 
all'esser postumo anch'esso, ha contro di se tutta la inverosimiglianza 
che potesse esser preparato ad arte per agio a commettere il delitto. 
Come mai. Il delitto si commetteva ai quattro mori, che quasi quasi 
fronteggia la Via Grande, e invece di sviare la popolazione, sareb- 
besi richiamata per quell'incidente appunto in prossimità del teatro 
di azione? Si voleva restare in meno, e invece sarebbesi chiamati i 
molti. No No, Signori, di quei due fatti rintracciati e ripensati a 
posteriori il primo è servito per liberare qualcuno dalle censure de' 
superiori, e per alternare delle guerricciole d'uffizio; il secondo fu 
un incidente appiccicato al fatto senza coesione alcuna, con resupina 
ingenuità, e senza aver riflettuto che conduceva naturalmente a con- 
clusioni contrarie. 

Ma per conseguire la prova dovea spingersi ancora la favola! Eb- 
bene cosa si fece? Si immaginò una grande rete, una società sangui- 
naria, ed una congiura, di cui il fatto derivasse, ed a cui imputarlo. 
JJ.d eccoci al secondo atto del dramma, che io intitolo : 

IL CIOLLI RESUSCITATO 

In questa parte del suo dramma, 1' oratore prosegue dicendo, che 
il processo del Ciolli malamente invocato nel presente processo, fu 
una meteora passeggera traversata sull' orizzonte nel 1841 , fu una 
lega d' uomini malvagi avente per iscopo una voglia brutale di san- 



gue, e che mal si vp^reib.e desumere, la causa impellente al sangue 
dai fatti del CiolH e tradurla al presente processo. Ma non importa; 
ei dice, sangue ci fu allora, sangue oggi, allora fu la Società Ciolli; 
oggi dopo il fatto Crenneville fu la Società Sgarallino. Ed ecco il 
Ciolli resuscitato; ecco la idea di una Società e la necessità di accoz- 
zarne insieme tutte le attribuzioni e gli uffici. Detto fatto Sgarallino 
è il capo; il centro delia Società è la trattoria della Fortuna ; gli 
amici di Sgara|lj,no f *e gli avventori sono i congiurati. Ma voi che 
asserite la esistenza di questa Società in che modo lo provate. Addu- 
cete fatti. Quali avete? Nò direte abbiamo vigilato. Obbligato! Ma 
dove esercitaste la vostra vigilanza? Alla Minerva e alla Fortuna? 
No... Voi vigilaste, come sempre perlustrando per tutta la città 
come d' ordinario, e nemmeno un indizio che precedesse il tempo 
della strage, tutto si è trovato e saputo dopo. Se poi questa ó uua 
Società sanguinaria, dovrebbe aver -precedenti che inducano le sue 
prave abitudini. Or bene quante volte fu processata questa^ soeietà , 
quante stragi ha commesso? dov' è il sangue versato! 

Vino sì, molto ne fu versato;, però la Polizia ha fatto il miracolo, 
e se altra volta fu cangiata V acqua in vino , questa volta il vino 
si cangiò Lp sangue, e alla Fortuna, assai bicchieri ne. tracannarono 
i congiurati — Ma ci si dice là dentro sono de Garibaldini, uomini 
del partilo d'azione, e de 1 Massoni? 

Ma dove sono i delitti, dove gli apparecchi della congiura? Donde 
traete la causa che spinse la società al delitto? 

Se si trattasse di upa cospirazione di alcuni verso persone parti- 
colari o inoffensive si potrebbe comprendere come pochi uomini per 
uiio scopo privato di vedetta si riunissero insieme per deliberare 
la sua morte, ma parlando di Crepneville l'idea, diviei^e spropor- 
zionata e ridicola. 

E dojve mai potrebbe ritrovarsi processo dove la causa a delin- 
quere sia più larga ed ampia! V* era forse bispgnp. di un,a Società 
per sapere che Crenneville fosse odiato in Livorno? Dio mio non 
parlavamo in questa città le mura, i sassi? Non gridano vendetta, le 
madri, le mogli, i figli, i cittadini tutti dal primo all' ultimo. Era 
forse Sgarallino e i buoi amici soltanto che avessero motivo di vei^. 
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dicare gli oltraggi di Crenneville? Come dunque senza addirvi un 
sol fatto che coarti la esistenza tassativa della Società , può preten- 
tersi restringere una causa generalissima e quella particolare di po- 
chi individui, e soltanto perchè ritenuti uomini d' azione e Massoni. 

E che non vi sono in Livorno altri uomini d'azione che Sgarallino 
e compagni? Quanto ai Massoni non ho dopt nemmeno spendervi 
parole dacché lo stesso Sig. Presidente durante P Interrogatorio, ha 
fatto rilevare i' equivoco, ed ha. distinto assai saviamente la società 
Massonica composta come disse di cittadini intemerati ed onesti, e 
la Società sanguinaria, di cui si é cercato stabilirne l'esistenza. Qui 
però è il nodo della quisiione. Come per quali fatti si argomenta 
questa esistenza? La evocazione del processo Ciolli persuade eviden- 
temente quanto siasi errato in proposito, e quanto siensi sforzati gli 
argomenti per dedurla. 

Nella lega Ciolli si udivano almeno dodici o tredici ferimenti al 
giorno, e per quel processo fu nientemeno coniato un nuovo titolo 
di delitto che prima non esisteva, tanto erano eccezionali e bestiali 
le cagioni che muovevano quegli uomini a delinquere, ma nel caso 
quale rapporto* quali giusti motivi per risuscitare nello Sgarallino 
l'ombra del Ciolli, della cui brutalità non si avrà forse riscontro nella 
storia? Ciolli e i suoi ferivano senza causa alcuna cittadini onesti e 
da cui giammai era partita pur l'idea della offesa o della ingiustizia, 
nel caso di Crenneville invece non si richiedeva una brutalità istin- 
tiva, esistevano pur troppo cagioni gravissime le quali anzi pigliavano 
esca e forza dalla brutalità di Crenneville. Dunque fatti non vi sono 
e nemmeno se ne adducono, anzi interrogati accuratamente i testimo- 
ni, vi rispondono in coro che non ne hanno, e ci arrestano solo a 
dirvi che nella Fortuna esisteva, un centro di questa pretesa società 
che vigilavano e arrestavano gli avventori di Pagliai perchè vi an- 
davano a mangiare e bere e stare allegri, e Pagliai pure si arrestò 
perchè ne somministrava loro i mezzi. 

£ qui cala il sipario. La Società è sparita, come la fugace me- 
teora, del Ciolli. Al secondo atto succede il terzo, che io intitolerò 
IL DELINQUENTE AL SERVIZIO DELLA GIUSTIZIA 

Tip. a. 0. Zeochmf 
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PUBBLICO DIBÀTTIMI CREIEWILLÉ 

Chi è questo delinquente? Cesare Grimaldi, il protagonista di que- 
st'atto è l'ispettore Fassio. Badiamo, io non accuso il Fassio, egli sarà 
ed è in perfetta buona fede ; egli teneasi gelosamente caro questo 
nome, e assai dovè stentarsi per istrappare qui il nome di questo 
delatore. Ora da una parte il Fassio cosa vi dice? Per parte sua non 
sa- nulla, e se dice qualche cosa, lo fa per bocca di Grimaldi, Ma 
chi è Grimaldi? E'- davvero egli quell'onesto repubblicano che il Fas- 
sio venera, e della cui amicizia si onora? Il Ciel ci guardi!, se Gri- 
maldi era nella schiera degli onesti repubblicani, quali saranno' i di- 
sonesti? Chi è Grimaldi? A parie le parole; giudichiamolo dai fatti 
dello stesso Fassio. Grimaldi è un uomo sospetto dell'omicidio di un 
marinaio francese; per salvare il nome della famiglia, commette un 
furto, e si fa condannare sotto nome falso. Il Fassio lo fa tradurre 
m Livorno,. lo interroga, e il Grimaldi si accorge d'essere scoperto, 
s'avvede di avere peggiorato la propria condizione si dispera, si di • 
batte , e finalmente dimanda pietà , e vuol essere sbrogliato con un 
passaporto all'estero. Il Fassio ci dice che nulla promise; ma fatto 
sta che il Questore Bolis riceve la sua deposizione. Allora egli per 
cattivarsi meglio la grazia dei suoi nuovi padroni, dimanda di esser 
mandato in Lucca per tirar la calza a Sgarallino e compagni, e così 
completare la sua delazione. Eccovi dunque il delinquente Grimaldi 
al servizio della Giustizia, e Fassio che recita per bocca del Grimaldi. 
Io non istarò a ricercare come sia andato che Grimaldi proponesse 
la sua merce, e che Fassio puro accettandola, non ne retribuisse cor- 
respettivd; non mi arresterò a ricercare se meriti fede una deposi- 
zione sorta da una fonte così impura; non elevo eccezioni personali 
sul Fassio, e sui mezzi ch'egli ha creduto adoperare per formarsi un 
criterio sulla esistenza della Società Sgarallino, anzi rispetto il Fassio 
come tutti i suoi colleghi della polizia di Livorno, non lo censuro ; 
ma non approvo il suo modo di giudicare. Egli ricevè per irìoneta 
buona e corrente quanto gli disse il Grimaldi, e qui egli non adduce 
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fatto e scienza propria, talché la sua persona rimane incolume, egli 
vi r&cMk'qifól ftfe U intfedà &%' MMtX. ' ' 

P&ìiàfc Ut Vdi j sè feàìo Àràfo, ^égk a^idtAi te nfefe èòftffiìtónl del 
Grimaldi, meriti fede chi dal narrare quei fatti si ri promette vajjim- 
' punirti j e una vka tranqnillà àll'estefo, dopo averla negoziala col Fa"ssio. 
1 tassiamo ora in quest'atto alla scena seconda 

CLOÉiNfDÀ PEÌPI e détti. 

Clorinda Pepi è tùia tenutaria di Casinò. 

ìo non èón di quelli che cominci à declamare contro le prostitute, 
to crédo che anche queste chiamate in giudizio possano deporre an- 
che colla sant'ila del giuramento; ma bisogna convenire cjhe special- 
itiente le tenutarie di casino hanno continuamente la caténa ài collo, 
tìuèstè haùnò bisogno del Direttore Sanitario, il Direttóre Sanitario ha 
bisogno dei bassi òrgani della polizia, è di farsi merito con loro per 
'qtiaTóliè felàzìoncèlla, per qualche fattarello, e per ottenere delle còn- 
tìdéhfcé e 'delle fila di qualche processo, le quali facilménte in cèrti 
luoghi geniali sono assai facili; i bassi organi hanno bisogno di be- 
iiefaetitàfé versò i più alti: le tenutàrie pòi hanno bisogno cohtiuua- 
iitènte di perméssi, di assoluzioni a, trasgressioni di regolaménto ; in- 
anima k lina caténa che Incatena tutti, che previene òhe strozza le 
parole, che fa ampliare e restringere le circostanze dei fatti e che 
In Gostanza, quasi senza volerlo, altera il senso genuino della verità. 
Quésto sta nella natura umana, da cui traggo l'esperienza*, sotto Tin- 
ctfbò di Quéste condizióni e tra queste strettoie, la coscienza s'inflette 
% facilmente giustifica se stessa; sovente la bocca parla molto o tace 
troppo; é tutto sommato o sottratto, residua una certa buona fede 
telìa esposizione dei fatti; ma è indubitato che tutti sonò predomi- 
nati dell'interesse e dalla speculazione. Guardate nel caso: voi avete 
*an Pallini e un Moretti che rion parlano, che sono assenti che non 
f si discolpano, che non vengono ad asserire e provare, quanto asse* 
rrsce e non pfova la Pepi; èssa pure viene a recitare in quest'aula 
'quatto il Fàssiò a recitato pel Grimaldi. Essa non sa dirci come e 
perchè Talltó è Motfè'ttl 1 evenissero accusatori ài se stessi e vili de- 
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latori de' propri compagai, come infrangessero cosi facilmente il giu- 
ramento che si suppone prestato nella loro sanguinaria Società. Al 
prostribolo facilmente si dà ad intendere per ottenere ciò che altri- 
menti non si otterrebbe nel concetto di ohi dimanda: là dentro è 
naturale la esageratone, l'inventare, il Ungere ; ma Dio buono sul 
semplice asserto (ti uua prostituta, che ha inteso dire dai suoi avven- 
tori l'una o l'altra cosa, stabilire una prova serissima diretta. a più 
serie conseguenze , e che con questa vogliano ferirsi anche i terzi ; 
crearsi effimere Società, che del resto già vedemmo sorte inesplica- 
bilmente e in modo postumo e serotino dalla feconda e interessata 
immaginazione della polizia, a are pare enorme e lascio a voi il giu- 
dicarlo ! ìo ravviso anche nella Pepi un altra attrice al servizio della 
Giustizia;* essa ne è un'ancella; essa, angha senza volerlo, per indole 
naturale delle cose e della sua condizione, dirò, anche in buona fede, 
essa parla; ma sta a voi l'apprezziazione dei suo deposto e trarne le 
debite conseguenze a stregua di logica e di esperienza. 

Ne volete un altra?.. La Pepi ci ha detto: aver saputo da Moretti 
che la Società adoperava pistole a polvere fulminante e stili avvele- 
nati. Siccome una Società sanguinaria, che naturalmente dee avere 
abitudini in commettere frequenti delitti, al certo, come effetti 
della Causa, avrebber dovuto apprendersi degli esempi di uccisioni 
o ferimenti di questa specie di armi avvelenate, Nel leggere questo 
brano del processo mi Venne in pensiero Indagare se veramente 
si fossero verificati casi di simil fatta ; volli interrogarne persone 
competenti, e mi diressi ai medici dell' ospedale di Livorno , dove 
i feriti d'ordinario fanno capo: ne chiesi un certificato formale; ma 
essi vi si rifiutarono, dicendomi che chiamati regolarmente dalle 
autorità, avrebbero deposto su questo punto; però mi assicurarono 
sulla loro parola di onore che giammai a loro notizia e in nessun 
tempo avevan curato ferite fatte dà stili avvelenati nò resultavano 
esètnpi simili da tutti i registri esìstenti nell'ospedale. 

É indubitato che parlandosi di una Società con abitudine al de- 
litto, ciò che presuppone frequenza e moltiplicità di atti, un esempio 
avrebbe dovuto citarsi, perche da qualche parte almeno, sia pur 
minima, 1' ombra di verosimiglianza delle confidenze parrate dalla 
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Pepi potesse scaturire. Ma niente qui come niente prima, e questo 
secondo atto non vai meglio del primo. 

Un ultima osservazione e poi passeremo al terzo. La Pepi nel 
primo deposto scritto affermò la conoscenza che aveva appreso quanto 
agli stili avvelenati; in questo dibattimento poi disse non ricordarlo, 
e che forse il Moretti glielo avrà dato ad intendere. Signori miei, 
la Pepi ci ha vinti e passati l Essa ne sa più di me! Essa ha com- 
preso il. mio argomento, essa ha ripensato sulla cosa, ed ha compre- 
so pure che l'asserzione non reggeva al fatto: si é anche orizzoniata 
circa il luogo, i momenti, e il come apprese quelle confidenze; con- 
venne che nel lupanare s'inventa e si da ad intendere gratuitamente 
senza offendere la delicatezza dei galantuomini, e senza abusare della 
bontà dì chi ascolta: la Pepi del primo esame ha voluto conciliarsi 
colla Pepi del secondo; - ha voluto mettere in gambe il suo discorso; 
ha voluto secondo lei normalizzare la verità per non apparire con- 
traddittoria, e per meglio insinuare credib lità alla sua buona fede, 
e trascinarci quindi con lei in difesa della ingenuità con cui ha re- 
citato la sua parte. 

E qui si cala il sipario, e non si fa attendere l'Atto terzo che 
io chiamo. 

LA RIVOLUZIONE NEL SIFILICOMIO 
Guerra civile tra la Bicchierini e la Di Prete. 

Queste generose donne hanno occupato, e divertito il dibattimento. 
La Di Prete apre la scena. 

Questa comincia a narrare che dalla Bicchierini riseppe gli amori 
col Fraschi; narra della solita Società, e i suoi terrori, anche que- 
sta sa di patti sanguinari, di vendette, e di giuramenti; e il Fra- 
schi, facile delatore di se stesso, depone nei fidi penetrali del cuore 
della Bicchierini i suoi più pericolosi segreti, e, capace cotanto di 
profonda malizia, non iscandaglia la loquace sua donna, per la quale 
intanto lascia nove franchi per disfarsene al Delegato Selvi; questa 
sciente di aver colla sua lingua tanto pregiudicato ed offeso il suo 
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amato — il suq bel Gigi — pure con tutta franchezza si presenta a 
trovarlo in Lucca , corre rischio presso l' autorità supponendolo suo 
cugino, per ottedere il permesso di visita nelle -prigioni; non bada a 
spesa, e vuol portargli o gli portò il pranzo; per una delfe mille Ca^. 
gioni, che. mai non mancano in un amore. in disordine e, turbato. dalle 
gelose fùrie della moglie del Fiaschi,, ó sdegnopmenle respinta; là 
Bicchierini se ne conturba e, piange; prima e dopo l'esame tra mie* 
sta e la Di Prete sorge una gara generosa, e dopo tuitouon si sa 
da chi quei ragazzi si dicano irava gente, gente di garbo; ognuno 
rivendica l'onore dei suoi; le forze depresse dall'ira di Venere si rac* 
colgono, e le seggiole dell'ospedale sono per vogare, gli sdegni si «ac* 
cendono; la rivoluzione è fatta; e i , bollenti spiriti sonp spenti nel-r 
l'acqua, che aggiunta a pocopane, forma finalmente la punizione delle 
magnanime combattenti* che bisogna dividerei separare, da { una stanz^t 
all'altra. Malgrado il turbine rivoluzionario, la Bicchierini chiamata 
a deporre formalmente, impugna ,b cagioni di tanta guerra: ne ri- 
getta le iniziative, e annienta la sua avversaria* Questa, a sua volta, 
chiamata a confronto in questo stesso dibattimento, ripiglia di nuovo 
le sue armi; apostrofa acerbamente la sua nemica, di guisa che, sen? 
za l'intervento autorevole dell'egregio Presidente della Corte, le ire 
ridestate avrebbero forse rinnuovato il movimento sedizioso, fra le 
due traversa intanto l'ombra di un morto, di cui tutta Pisa e Livorno 
ha parlato, e di cui lo stesso Presidente aostiepsi non ignorare la 
fine miseranda; ma di cui del resto tutte le autorità non reperirono 
ne le spoglie mortali, ne loro giunse all'orecchio la infausta notizia 
del doloroso trapasso, Che pensare in quest'apparato dì fantasirae, 
di. questa lanterna magica, di questo contesto di favole, di questa 
Iliade misteriosa ed arcana? Ma si dice che la Di Prete era una 
ragazza ingenua e sincera/ Davvero che quand'odo parlare d'ingenuità 
e di sincerità dal Sifilicomio e dal postribolo , io smarrisco l'idea 
della virtù e del vizio!.* 



Sapporre una strana qualità per puntellare la inverosimiglianza, é 
i paradossi, o signori, parmi si ecceda ogni limite di discrezione, e 
che si offenda anche il buon senso più volgare ! Una prostituta è • 
contro una prostituta: una asserisce e l'altra nega; dov'è la verità? 
Non dimenticate, o Signori, che anche queste due donne sono di 
quelle colla catena al collo ; esse pure dipendono come la Pepi da 
persone che gli soprastanno; esse pure hanno molto da temere, molto 
da sperare; permessi, indulgenza, premio, favore, sussistenza, affez- 
zioni, odii, rancori, gelosia, tutto può esser minato, come può esser 
protetto ; tutto infrena il labro e la parola spontanea del cuore in 
questa via lubrica di abbiezione'e di sventura. Chi potrebbe, in mez- 
zo a tanto tumulto di passioni e di eccitamenti , raggiungere quella 
serenità di coscienza e di libertà, che ispirando la rettitudine degli 
atti, renda apprezzabile quella sincerità, a cui si cantano tanto facil- 
mente inni di lode, e si bruciano incensi? Discorsi saranno avvenuti 
delle parole saranno pur troppo corse; ma chi spiega i fini, gl'in- 
tendimenti, e il modo con cui vennero comprese od accolte dall'una 
o dall'altra parte? Non dimenticate che nella deposizione della Di 
Prete figura come parte principalissima la esistenza di quella Società, 
che vedemmo chiaramente esser più parto d' imaginosa* fantasia, re- 
sasi altresì necessaria nel concetto postumo e serotino della polizia. 
Sommate in sostanza anche qui, e sottraete, che rimane? Inanità e 
inverosimiglianza!... si cala il sipario, ed eccomi al quarto atto del 
dramma. Qui comparisce in iscena 

LA DONNA IRREPERIBILE 

Protagonista Giuseppe Guastatli detto Lucchesotìe. 
Altra protagonista comprimaria a vicenda una donna che non si 
trova, e che da il titolo all'aito. 

Conosco personalmente questo Lucchesone. Egli è impiegato alla 
stazione di Pisa, e quando io scendo a terra, se per avventura tenes- 
si in mano una valige o altra cosa, e mi domandasse: Vuol che la 
porti? Io gli risponderei; no perchè tira vento ! Ho detto assai,.. Àn- 
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che la testimonianza del Gagliardi si assomiglia perfettamente alle 
altre. Una contadinotta scalza e trafelata s'incontra per la via di Pisa 
dal Gagliardi, dimanda un po' di riposo sul barroccio: Gagliardi ac- 
consente e la donna salta, e si gitta giù come un ciocco. Se però 
il corpo è stanco, la lingua è garrula e spedita. Narra che ha inteso 
dire da un Sarrallino o Sgarallmo che se Crenneville fosse vennto 
in Livorno, sarebbe morto ammazzato- Poi denuncia il suo domicilio 
jn San Michele dei Scalzi , tesse tutta la sua genealogia domestica 
al Gagliardi, che intanto, notate, se la dorme, e che si ridesta per 
sentirsi dire che è arrivato a Pisa. Narra le sue nozze con un mu- 
ratore, di cui poi pianse la perdita, rimanendo vedova e povera tan- 
to che non ha un centesimo, e che s' ingegna ora per cangiar vita 
a portar latte per le case. 

Il Gagliardi parla al Lucchesone, questi alla pubblica sicurezza, e 
tra questa e Lutf>hcsone s'incastellano piani e progetti. Ed ecco in- 
comincia la cuccagna; ecco la speculazione. Si sparge la fama del 
fatto di Crenneville, e come la riflessione postuma della carrozza, delle 
sassate e della società, si ripensò alla lattajuola — bisognava ricercarla, 
quindi danaro pel viaggio in S. Michele de 9 Scalzi — cibarie gior- 
nate per darle colà la caccia, e rintracciarla, giacché tutto si seppe; 
ma il nome non fu pronunziato. Si, Signori, si parte per S. Michele 
si cerca, si domanda e la contadinotta lattajuola non si trova. Era di- 
venuta V Araba Fenice. Voi mi direte: pome si pretende trovare una 
donna di cui non si hanno connotati sufficienti? 

Ma credete forse che S. Michele dei Scalzi sia divenuto Firenze 
Livorno o Pisa? No; tutl'altro esso è una piccola borgata o villaggio 
di quattro case e Un forno, come suol dirsi, e potete imaginare se 
ad una polizia cotanta premurosa dopo del fatto, quanto isciente e 
tranquilla prima non sarebbe riuscito, sulla scorta del Gagliardi as- 
sociato a lei in persona, di rintracciare una lattaiuola, vedova, e che 
pel latte che portava per lo case, doveva essere a notizia di tutti e 
doveva esser quasi nnica di questo mestiere in un piccolo villaggio? 
Eppure della contadinotta non si trova nemmeno vestigio, nessnno la 
Conosce; nessuno udì mai della vedova di un muratore. Forse adun- 
que il Gagliardi assonnato pel monotono sussulto dei suo tardo bar- 
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roccio, non udì i racconti della incognita ma li sognò; giuoco il suo 
togno alla lotteria col Lucchesone, e la polizia pagò la vincita. Ècco 

tessuti e gli ordimenti di questo processo! La polizia dopo il fatto 
in ogni mosca vedeva un cavallo; lo sciame degl' interessati profittò 
del momento; il Lucchesone perorò pél Gagliardi, a questo non parve 
vero di tirare a se tre o quattro franchi al giorno, e i viaggi: in ul- 
timo analisi, tornato, se ne sapea meno di primal Eccovi la donna 
irreperibile che cercata da Lucchesone, da Gagliardi e dalla polizia, non 
ei trova; eccovi anche qui Gagliardi vi racconta fatti, non di scienza 
propria ma riferiti o meglio sognati da una incognita, che .natural- 
mente non apparisce e non può essere interrogata; e questa testi- 
si imone pure come il Fassio, la Pepi, recital aliena carmina Paulns. 

Come mai, o Signori codesti elementi possono fornire argo- 
mento, non vi dirò di prova giuridica, ma di una prova idonea 
a formare il coscenzioso convincimento di uomini onesti quali voi 
fiele? Che direte poi se ammesso anche per un'istante l'asserto della 
incognita* il raccomo appaia incredibile e sommamente inverosimile?. 
Ma pare a voi che Sgarallino in mezzo alla strada si mettesse a ban- 
dire il segreto più comprometterne, e a palesare i propositi suoi o 
de* suoi amici, così alla carlona e ad alta voce sì che lo potessero 
udire i passami, e le persone più triviali del popolo che fossero d'at- 
torno o che traversassero per caso la via? Se si ammette, e noji se 
ne può fare a meno, una straordinaria audacia in questi uomini, ed 
uno slancio, lascio pur a chi vuole il qualificarlo, per. una vendetta 
pubblica, da essi vivamente sentita nel N cuore in seguilo alla umilia* 
fcione patita dal .loro paese e da loro stessi; o come va che questi 
sentimenti che pur debbono per natura albergare in petti di persone 
dai foni propositi e dal cuore sensibilissimo; come va dico, che, in* 
vece costoro apparirebbero gli uomini i più imbecilli, più stolti, e 
così poco curanti dc4 segreto che forma appunto, la essenza di corte 
Società, specialmenie se suppongasi sanguinaria e di terrore, dove il 
braccio della Giustizia dee più che mai essere tenuio e dee essere 
più cautamente evitato? lo difendo, e mi onoro nel farlo, Jacopo 
Sgarallino; sebbene non è la prima volta che io sostengo te sue 
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io non l'ho mai sperimentato così stupido e male accorto; voi stessi 
udiste le osservazioni fatte in questo dibattimento, e pare che ne que- 
sta Corte, ne i miei Colleghi abbiano avuto motivo disprezzarle, e 
che egli o 1 suoi amici non possano esser ritenuti quegli imbecilli, 
che certo apparirebbero, ove volessero sup porsi cotanto facili a par- 
lare di cose rilevantissime, o con prostitute o col primo venuto, o 
in mezzo alla pubblica strada, come appunto vengono dipinti? Tutto 
piuttosto ritorna al principio; vale a dire a un contesto sforzato e 
incredibile di favole e di novelle isolate e di scontinue, senza rapporti 
fra loro e soltanto riattaccate e congiunte in antipatico amplesso, in 
Seguito ad un concetto postumo e tardivo, per mendicare una spie- 
gazione, che non sa farsi. Da tutto traspira un' accozzaglia d'inte- 
ressi e di speculazioni , che coni' è naturale in questi processi per 
la indole delle persone che vi recitano le prime parti , si affollano 
tra loro, e che mentre cercano di reggersi, non riescono che a con- 
fliggere, a pugnare e confondere il criterio logico della verità e la 
pacata coscienza di chi d^re giudicare. Nel caso del Lucchesone e 
del Gagliardi, la Polizia non ci ha venduto le sue testimonianze; ma 
le ha comprate nella sua buona fede , e nel suo modo di vedere , 
pagando viaggi, e giornate, e facendo sperare premio ai scopritori. 
Per cui anche qui cala il sipario, e gli interlocutori scompariscono, 
senza lasciarci la menoma impressione, se non sia quella di apprez* 
ziazioni contraddittorie, ed inverosimili , che per nulla approdano a 
favore dell' accusa quanto favoriscono gli accusati . 
Andiamo innanzi all' atto quinto. L' argomento porta 

1/ UOMO DALLA SECONDA VISTA 

Chi è quest' uomo? E' Pio Nono ossia Leopoldo Pio Morelli, detto 
anche Refugio in cui tan'o assegnamento ha fatto Y accusa E' questo 
quel Refagio, che si vorrebbe far apparire per un modello di virtù 



e che ci si propina coifle una prova ineluttàbile dei reato. Chi sia 
Refuso voi. lo. avete inteso. Secondo l'accusa ó uno di quelli che 
fu testimone di vista e che vide tutto lo svolgimento del fatto sotto 
i suoi propri occhi! Vide si il Refagio; ma vide giunto il tempo 
opportuno per ottenére qualòhe vantaggio nella sua pregiudicata po- 
sizione dì fronte alla Polizia dov' era sospetta. La prigione era un 
andare e venire per lui; la sorveglianza lo molestava; qualche fur- 
taróllo dovea farselo perdonare; era venuto il momento. Ebbene si 
dice egli ha veduto tutto e ne parlò con tre persone ; cioè con un 
suonatore di piano-forte di casino, con un cuoco di casino, e con 
un facchino che finalmente oggi si è impiegato. Vale a dire egli 
avrebbe parlato nella massima parte con quelle solite persone colla 
catena al collo, che fanno capo alle tenutarie , ed alle prostitute, 
subordinate tutte ai bassi, e più o meno alti organi di Polizia. E qui 
scattano di nuovo a più forte ragione le medesime cause d' interesse 
e di speculazione, per cui il suonatore parla per ispender la sua 
celebrila nei lupanari e doveva piaggiar le tenutarie che lo compra- 
vano; il cuoco doveva mantenersi i suoi buoni boccóni. Supponete 
che questi ribellandosi in pura coscienza a coloro da cui nceveano 
la sussistenza, li avessero posto in coritraddizzione, e che male ne 
fosse loro incolto, ditemi, or non potevano forse aspettarsi di esser 
caceiaii come birbanti ed ingrati? 

Ma il Morelli che vide tutto e tutti,, non era nemméno in Livorno, 
ed ecco perchè é desso l'uomo della seconda visia. Non già io che 
le asserisco: è egli stesso che ci dice che non era a Livorno il giorno 
24 Maggio. Altri testimoni col loro dubitare avvalorano il sud detto, 
ed buon conio abbiamo che prima e dopo quel giorno e indubitato 
eh* egli si portasse allau Spezia, da dove e stato fatto veliere colla 
sua doppia vista. — Osservate che la Spezia non è già una grande 
città, e specialmente essa commercia in mare, dove non possono 
mancar notizie tre i barcajuoli, o sulla esistenza dell' uno o dell'altro 
di essi. Come mai! Un fatto cotanto interessante che doveva sta- 
bilrie fa presenza di un* testimone di vista, Achille dell'accusa la 
Polizia non si curò di verificarlo? 1/ istruzione come inai postergò 
così facilmente una ricérca cotanto sostanziale? E siccome lo avrebbe 



tanto agevolmente potato, non avendolcTfatto, resta adunque smentito 
l'asserto delio stesso Morelli di essersi trovalo quel giorno in Livorno 
e pigliano forza, in pari tempo, i deposti in proposito, iquali'fanno 
ritenero che com'egli era assente positivamente prima e dopo, lo fosse 
eziandio nel tempo intermedio, su cui depone il Morelli. — Ma ec- 
coci alle solite; il Curamboni, Biagini e Camalossi dopongono forse di 
scienza e fatto proprio? No, anch'assi recitano là parte di un assente 
che non comparve in queste udienze, e per conseguenza non * si di- 
fende contro eccezioni od altre risultanze, né corrobora colia sua voce 
il preteso racconto. Or come mai si può dunque aggiustar fede alle 
imperfette ricerche della Polizia, ed a narrazioni avvenute sette o otto 
mesi dopo il fatto, in uno o nell'altro caffé tra i ponti, e in mezzo 
al chiasso di persone di bassa condizione da cui quei caffè sono fre* 
quintali, tra le improbabilità e le inverisimiglianze della distanza 
de' tavolini da cui si può più o meno ascoltare e tra persone che 
non si riconoscono fra loro, ma che pigliano discorso per iscuoprire 
qualche cosa? Per me, o signori, vi confesso, l'assenza del Morelli 
dal Giudizio me lo riabilita in qualche guisa, e mi fa ottima im- 
pressione; egli, o Signori, ha tutto impugnato, e non obbedendo 
alle intimazioni della Giustizia,, mostrò un resto di pudore ed una 
coscienza. Vale a dire che, non presentandosi, volle anche una volta 
smeniire tacitamele coloro che pretesero deporre tante cose a carico 
degl'imputati come dette da lui, ed ebbe pure una coscienza; dac- 
ché se pur qualche cenno egli fece per avventura a taluno di loro 
chi sa come ed in qual circostanza, nel decorso di otto mesi, come 
tutta la città era na.urale ne discernesse in isvariate guise, egli non 
si presentò, perchè trattandosi oggi di Jeporne seriamente d cose 
che la sua coscienza respingeva, non volle nemmeno spàrger di dubbi 
pericolosi la causa, e aggiunge credenza alle novelle raccontate da 
chi pur pretese narrarla, isolandole e smentendole così tacitamente, 
allontanando anche il rischio d' influire in una possibile condanna 
a pregiudizio di tante famiglie, e di cittadini numerosi che vengono 
trattenuti in dura prg:one da 19 mesi. 

li testimone Bondi riempie il sesto atto cbe può intitolarsi. 
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L' ANELLO DI GIGE — GIGE REDIVIVO 

Quest'uomo é davvero l'uomo della favola, il quale possedendo 
un anello, acquistava la virtù di vedere non visto. Sarebbe super- 
fluo ch'io m'intrattenessi, come per gli altri anche di volo, a. dimo- 
strarvi l'inverosimiglianza e l'incredibile della sua deposizione. Questa 
é unamerceche in tanta. tempesta da esperto capitano lo stesso P.M. 
sommerse e seppellì nell' acqua La testimonianza del Bondi contrad- 
(littoria e eontradetia è completamente scartata. E questa una prova 
provata di più che l' inconveniente di questo processo muove da quella 
generale osservazione, con che preludiai il mio discorso.— Favole, 
novelle, racconti isolati, ciarle, parole riferite di bocca in bocca, 
fatti mal compresi inesatti o erronei , annotazioni, aggiunte, e poi 
sfogo di rancori politici e personali, occasioni -per guadagnare o ri- 
porsi in grazia dei superiori, interesse, speculazione; da tutto il pro- 
cesso appuntino traspirano questi elementi; tulio rivela un basso in* 
trigo più o meno palese, più o meno volon.ario. Il Mondi, e molti 
vi passarono d' innanzi come le figure di una lanterna magica sma- 
glianti di colori, e di parvenza, ma in sostanza, non riesci vano chea 
preparare un edifizio totalmente opposto a quello prefissosi dall'ac- 
cusa. — Io ebbi dalla esperienza che la caduta di un testimone 
scatena il nesso logico di un concetto, ed é sempre fatale in un pro- 
cesso. La caduta di uno trae seco la rovina dell'altro ; vi traduce 
nel campo penoso del dubbio, e ci entra a gonfie vele in quella via 
di diffidenze e di scrupoli che, a.terrendo la coscienza produce asso- 
luzioni o condanne cieche ed azzardate a scapito della innocenza , 
come talvolta a profito de'malvagi che ne riescono impuniti a detri- 
trimento della Società, e spesso per la indole degli accusatori più 
che pel merito o demerito degli accusati vanno perdute le migliori 
cause. Provar troppo é provar nulla, e una volta informato il deposto 
di un testimone, a cui più o men direttamente si commettono altri, 
e questi ed al. ri ancora, si slega la compagine di tutti, e si finisce 
coli' esclamare — crimine ab uno disce omnes. — Anche nel caso 
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del Bondi, non è già che la Polizia venda a noi quello che comprò da 
lui. No: ripeto, essa rimane nella sua buona fede, e nella aua credu- 
lità, stimò come per gli altri di compiere il proprio dovere, addùcendo 
ogni sorta di pietre all'edilìzio del governo che serve, senza troppo 
preoccuparsi che dal cumulò male architettato, e peggio cementato, 
poteva rimanerne schiacciata. In una parola giudicò malo, non fu cor- 
rotta o corruttrice. Fu difetto de' tempi più che suo. Essa rimane one- 
sta, e incensurabile, ma questa sua credulità derivante in grandissima 
parte dall'opera de' suoi satelliti e l'andazzo del tempo non valgono 
ad alterare le giuste esigenze della esperienza, riè ad attenuare il 
valore delie conclusioni. In questo attrito, una cosa rimane inconcussa 
e tretragona agli urti delle passioni, alla lotta degli ordini, e delle per- 
sone, la COSCIENZA! 
Ora viene la farsetta da intitolarsi: 

IL CELEBRE DRAGOMANNO . 

Voi già v'avvedrete ch'io entro a parlarvi dé\-Pxipadopulo. 

Non é la prima <olta ch'io ho occasione di difendere le Sgarallino. 
la mi onoro di prestare i miei servigi ad un benefattore della Patria 
Due voLe ebbi l'onore lottare per lui innanzi i tribunali, e due vòlte 
ne uscii vincitore. Non é nuovo per me il Papadopulo; altra volta 
me lo trovai tra predi nel processo sulla evasione del' Ceneri. Ih qué- 
sta circostanza vinsi in Livorno, però il P M. interpose appello, e 
perché io dissi che il processo era vuoto, si fecero nuove pratiche, e 
si sconvolsero gli archivi di Costantinopoli, dove si riteneva vi fossero 
tesori su dello Sgarallino. Decorse assai tempo, a penandoli. La causa 
finii, nenie si propose, ed io mi presentai trepidando, non per lo Sga* 
ralliii), ch'io già mi sapeva onestissimo, o per la sua causa; ma per* 
che, dopo tanto tempo potevasi temere che la calunnia avesse supplito 
appunto ai vuoti della prima procedura. Ebbene il Papadopulo fin da 
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allora cominciò ad infirmare che lo Sgarallino era in voce d' essere 
in Irf^i d'i) nini san* Vinari e di assassini. Malgrado però timi gli 
sforzi dell'accusa, lo Sgarallino riesci purgato da ogni incolpazione, 
mercé due sentenze conformi. 

[Qui l'oratore rilesse succintamente la storia del processo Ceneri 
e ne descrive i riscontri col l'attuale processo]. 

Ora il Papadoulo ci si ripresenta oggi all'assalto; questo Dragoman- 
no é ricomparso, e se nel primo caso fu una meteora fugage e-pas- 
seggora, oggi é completamene innocuo perché, la Dio mercé abbiamo 
documenti e prove che confliitano le sua deposizione; oggi egli non 
figura che come lo sono il Doridi, il Grimaldi, il Refugio, la donna 
di S. Michele de' Scalzi, la Pepi e via dicendo; si tratta d'audacia 
più o meno spinta, d'impudenza poco più poco meno, ma i confronti 
reggono a tutta prova. 11 Kantozzi é in carcere appunto, perché in- 
vestito da questa sola ed unica deposizione, e se il Papadopulo non 
viene a narrar fatti di scienza propria, come mai potrà aggiustargli 
fede senza riscontri, e senza argomenti che formino una plausibile 
convinzione sulla verità dello sue asserzioni desunta appunto dalla 
bocca di un terzo che impugna e non parla. Il Papadopulo già pre- 
giudicalo per sentenza di frode, alla cui autor'rà avvalorata dell'ac- 
quiscenza del reo inntilmen:e vorrebbe il P. M. sottrarre valore, é in 
queso stesso momento sogge:to alla polizia ed ai tribunali. Esso ha 
fari da farsi perdonare, sertenze da temere, e non é pun o meno 
iti voga di p esunzioni e di probabilità degli altri satelliti de'la p3- 
lizia. Questa seguendo il suo sistema, ha ricevuto la di Ini deposizione; 
l'ha accettato come un vangelo, e lì attorno s» é elaborato quell'impasio 
di diverse tempre, di che si compone l'attuale processo — Non é 
mio compito il patrocinio dell' imputato Fantozzi ; esso é commesso 
all'esimio mio collega, l'illus re avv. Mancini, e mi guardo bene dal 
preoccupare il téma che gli é riserbalo. 

Non rimane che Bizzarri e Pini, e poi la tela é svola; la fanta- 
smagoria dileguata. Due osservazioni sole su questi tes.imoni, ma 
decisive ci vengono obici tate dall' accusa. La prima cioè che non vi 
sono a carico eccezioni sulla loro moralità — la seconda che non vi 
sieno ragioni perch'essi dovessero esser contrarialo Sgarallino o ai 
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suoi amici. — Badiamo che i testimoni non sempre depongono a ca- 
carico per odio e per rancori privati, ma per interesse proprio o per 
speculazione. Che non sieno nemici noma poco, bisogna vedere se 
avevano iuicresse di guadagnare; converrebbe che la loro posizione 
rendesse inverosimile che qae' due corressero die;ro ad un premio 
o a delle speranze. Sono eglino due meschini sensali, il Pini sopra 
tutto é. estremamente misero. Anche quesii come mezzani hanno con- 
tatto continuo per concessioni, permessi, per favori da cui aspettano 
premio: quindi sorge il calcolo, e il corre>petiivo tra il test, e la po- 
lizia. Signori questo ó un contralto tacito, é nella natara delle cose. 
Richiamale ora alla memoria il- preconcetto che investe tutta questa 
procedura, e ditemi se nel tacito linguaggio di una polizia suprema- 
mente interessa a a cercare, quinto avidissima di prove, tra tesùmoni 
speranzosi e che dalia soddisfazione di cui possono disporre a suo pro- 
iìlto, aspettano favori e facilitazioni, ditemi se uà processo di questa 
importanza possa reggersi su tali grucce? 

Ma osserviamo alquanto nel merino queste deposizioni. Essi anzitutto 
ignoravano che Crenneville fosse in Livorno in quella sera. Ciò con- 
ferisce alla deposizione una jnta d'indilFeren^a e d'inconcludenza; poi- 
ché dove non si ha un vivo interesse, 1* attenzione é nulla o minima, 
e le riminiscenze postume o riassùnte divengono inverosimili od esa- 
gerate. — Guardate; essi pretendono precisate l'ora e quasi l minuto 
dei quando videro i tre individui e questa non é, secondo loro, una 
noliz.a positiva, nota. a o radimeli .aia pjr ispeciali e rcostanze; ma é 
una deduzione sforzala da calcoli delle ore scorse , in qnel dì , se- 
condo il grado di luce del giorno più o meno v chiaro od oscuro, il 
P. M. soccorse ai computi perieli anti , tentando di coariar Torà con 
argomenti dedoui dalla pioggia più o meno forte. Non é chi non 
vegga la fallacia di -queste indicazion , e come nulla vieti di rite- 
nere che se il !*ini e Bizzarri ammettono esser tornati dalla passeg- 
giata alle ore 24, ossia alle ore 8 di sera, essi avessero potuto 
vedere i tre individui dopo il fa. lo e non prima, e confondersi così 
nei loro computi elaborati. 

Essi poterono ingannarsi nel modo stesso che il P. M. sostiene 
essersi potuto ingannare il Canessa. L'uno e gli altri saranno stati 
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onestissimi ; ma richiesti a deporre sul pTù o sai meno delle ore e 
de* minati , nulla di più fàcile che avessero potuto cadere in e- 
quivoco. 

Ma Sgarallino non impugna affatto estecre stato ai Quatiro Mori , 
e ne addasse anche la causa; vale a dire andò a vedere il t°mpo. 
Il P. M. forse crede che Sgarallino fosse tanto stolido di andare a 
vedere il tempo ai Quatto Mòri, quando ponendo il capo fuori della 
porta del Caffè la Minerva, avrebbe potuto accertarsene? Ma il P. 
M., qui mi perdoni, in termine marinaresco, tedere il tempo, non 
è , osservare se piova o no ; ma è specular I' orizzónte marinò per 
dedurre il tempo del giorno che viene , e per aver norme di navi- 
gazione, o deduzioni di arrivò. Ora Sgarallino, lo disse, aveva dèi- 
l'avena in niarc ; andò dunque spinto dall' interesse proprio , e dai 
proprii affari. Osservo inoltre che s'è Caricssa vide alle 7 circa lo 
Sgarallino alla Minerva, dove egli stésso il Canossa entrò spirilo dalla 
dirotta pioggia, ove mai lo Sgarallino fòsse uscito in quél frattempo, 
ossia alle 7 1/2 circa quando avvenne il'falto, avrebbe dovuto tor- 
nare ansante e bagnato da e ipò a piedi, ciò che affatto ni uno osservò, 
he il Canossa, il quale invece assevera averlo continuamenie veduto, 
coinè nei primi momenti , in che gli varine fallo scòrgerlo alle or'e 
sette quando entrò. Il P. M. pòi ha voluto ritenere non solo Ter- 
rore possibile nel compiilo delle ore ; ma ancora voleva dedurre Una 
inverisimiglianza nel deposto Canossa per la continuila della presenza 
Sgàrallirio osservala da lui. ÀI P. M. Instavano qndV.ro soli minuti 
per andare, ferire, o presenziare il ferimento, e tornare. Affé che il 
P. M. dimenticò clte si trattasse di Livorno, e che fci er"a in Via 
Grande!! Come mai avrebbe potuto lo Sgarallino percórrere in così 
breve tratto di tempo la Via (brande ? Avrebbe dovuto esso precipi- 
tarsi per la via più frequentata della Cita, in ora inaurata, talché 
tutti faciffnenie avrebbero ditto — Sj irallino fiiy/ica a queir óra, 
ed in prossimità del delitto, dunque fu ,n mez/.o al fatto. : — Sga- 
rallino è cognito in Livorno , come io posso esserlo alla scolaresca 
di Pisa, e come mai avivbbe dovuto esser c»si imbecille di manife- 
starsi da se e farsi spettacolo di tutti i passanti, correndo a rotnpi- 
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collo, mentre appunto avrebbe corso per non farsi riconoscere? Del 
resto se per V equivoco di Pini e Bizzarri sonovi ragioni assai plau- 
sibili, come può per contrario infermarsi il deposto di tre testimoni, 
contro cui non milita nessuna delle eccezioni che si verificavano per 
gli altri, i quali testimoni affermano con tutta certezza che lo Sga- 
rallino Iacopo dalle ore sette in poi fin verso le nove stanasene tran- 
quillamente nel Caffé, e che giammai, neppure un istante, ne usci? 
Aggiungete che Pelozzfrd^e vide fuggire, fra cui egli certo non vide 
Sgarallino. E notate che sebbene straniero , pur avea viaggiato in 
ferrovia con Sgarallino e lo conosceva assai bene ; il Pelozzi adunque 
poteva non conoscer gli altri; ma se fra loro- vi fosse stato Sgaral- 
lino, in tanta prossimità Y avrebbe assai ben riconosciuto. Invece egli 
assicurò che fra gli accusati non v' era neppur l' idea di quei che 
vide la sera del 24. 

V è per ultimo da riflettere che allorquando la causa a delinquere 
si ravvicina per circostanze, per aggiunti o persone ad un fatto par- 
ticolare, le probabilità sì restringono, e approssimativamente può ar- 
gomentarsi su di uh individuo o l'altro, che per interesse, odio, o 
particolari motivi potesse' esserne stato autore ; ma in un fatto, come 
il presente che ci occupa, dove la causa di delinquere desumasi dalla 
irritazione di un intiera ci Uà, dalle fucilazioni, bastonature, e tanti 
oltraggi sofferti, da cui la memoria rifugge inorridita; dove insomma 
la causa impellerne è tanto larga e profonda, come mai fra migliaja 
vuoisi pretendere distinguere l'individuo, e riconoscerlo? 

La deposizione adunque Pini e Bizzarri si combalte per la sua 
incompetenza, e per la sua inconcludenza. Essi al certo o errarono, 
o videro dopo, o videro quando Sgarallino stesso vi ha detto essersi 
appunto portato ai Quattro Mori per vedere il tempo. 

Signori, h» sono al termine del mio dire. Io ho parlato non per 
interesse, che non ho cogli accusati, né con Sgarallino ne per ispi- 
rito partigiano, o per isfogo di passioni politiche. Io sono certo come 
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già m' avvenne due altre volte per lui di difendere un innocente , 
ne ho il più profondo convincimento , e forte di questo , io racco- 
mando a Voi il mio difeso; sono certo che voi non dividerete una 
v opinione dalla mia diversa , poiché questa fondasi su criteri incon- 
cussi della esperienza e della giustizia. Questo processo è nato male, 
e peggio cresciuto; a voi sta il rimediare. Io vi raccomando il mio 
cliente I Non è la prima volta eh' io spesi utilmente questa mia rac- 
comandazione ai Sigg. Giurati di questa stessa insigne Città. Mo- 
strate col vostro verdetto di apprezzare al suo giusto valore certi 
ed i fi zi artificiosamente costruiti , nei quali le armi della giustizia si 
cercano nel bordello e peggio, e dove vili delatori, o simulatori di 
delitti indossano la candida veste del testimoni^ E 1 questo, o Signori, 
un retaggio di tempi andati, e non di tempi liberi e civili ! Badate 
di non cangiar nell' animo vostro le perfide o troppo credule insi- 
nuazioni in documenti legittimi di Giustizia ; dacché questo sistema 
prima o poscia addurrebbe seco, come inevitabile conseguenza, il sa- 
crifizio della innocenza. 

E siamo dolemi che della esimia orazione dell' illustre Professore, 
stante la somma rapidità del suo esporre , come dicemmo da prin- 
cipio non ne sia rimasto a voi che una scarsa porzione. 

Difesa dell'Ili* Sig. Avv. CENERI . 

a favore di FORTUNATO ANTONACCI. 

Chiamato a portare la mia debole parola in questa Causa a difesa 
di Fortunato Antonucci, accettai di gran cuore, perchè fin da prin- 
cipio sentii nascere in me la convinzione eh* egli non è meno pas- 
sibile degli altri accusati di un fatto in faccia alla Società ; egli non 
e che una vittima di polizieschi maneggi, ai quali son soliti dar vita 
le macchinazioni ed i sospetti. Io altresì non mi perito di questa 
procedura enorme e mostruosa , la quale man mano é andata atte- 
nuandosi nelle resultanze di questo orale dibattimento. Le quali bi- 
sogna ben dire felici , se il P. M. è stato costretto quanto al mio 
difeso a ritirare esso pure 1* accusa. Ma giunto a questo punto è nato 
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in me il dubbio se dovessi o nò prender la parola, poiché non è la 
più simpatica delle condizioni quella di combattere contro un nemico 
che fugge ; ma lo faccio perché, tacendo, avrei sembiante di accettare 
quella specie di grazioso oblio , di cui mi fu largo P eloquente di- 
fensor della Legge, e. di quella transazione, che mi richiama l' idea 
di un' abile nocchiero , il quale gì iti nel mare la sua merce meno 
preziosa e più pesante per condurre in porto almeno la sdrucita sua 
nave. Io non accetto queste transazioni, per abili che sieno: lo re- 
spingo questo grazioso oblio... Eh che a tale siam noi dunque ri- 
dotti che sia lecito imprigionare per semplici sospetti ; strappare un 
padre dalla propria famiglia; gittarlo per tanti mesi a giacere in un 
carcere, e farlo sedere là in quel banco di angoscia per poi sentirsi 
dire — scusate; fu un equivoco: andatevene pure a casa, e par- 
liamo oV altro! . . . Nò, o Signori, con tutte le forze dell' animo mio, 
io respingo codeste transazioni, codesti graziosi oblìi: ed é perciò 
ch'io vengo a compiere secondo le mie ieboli forze il mio compito 
grave e difficile: grave perché mi trovo in mezzo a tanti egregi miei 
colleghi, e perché preceduto an<*ora dall' illustre professor Carrara che 
sono avvezzo a venerare come mio maestro , e che colla splendida 
ed altissima sua parola ha quasi per intiero mietuto il campo della 
difesa. Ad ogni modo compirò il mio ufficio, e vedrete che 1* Anto- 
nacci deve essere assolto, non già per istrana somiglianza col pro- 
prio fratello ; non per dubbi graziosi ; ma per una intima convin- 
zione scaturente da tutto il processo : insomma la sua assoluzione non 
dee avere il significato di una grazia; ma di una solenne ripara- 
zione. A conseguir ciò non potrò fare a meno di toccar brevemente 
anch'io la genesi e le fasi del processo, ed esporvi le mie impres- 
sioni, mediante una rivista sintetica eslratta da tutto il contesto. 

Signori! qual rio flagello sia stata la dominazione austriaca per 
P Italia, quale efferato ministro di carnificina sia stato Crennewille 
per Livorno, non v' ha chi non sappia. Italiano parlo ad Italiani, e 
i posteri che apprenderanno dalla Storia tanta inaudita barbarie, do- 
vranno raccapricciare come quella potesse esser commessa da uomini. 
Quale arcano motore suscitò nel cuore di Crennewille (scusate se 
dico cuore parlando di tal uomo), noi non sapremmo comprendere! 
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Fu il pazzo orgoglio di mostrare altera la fronte fra coloro, che udi- 
rono il sibilo delle sue verghe; o fu oscena voluttà di fiutare Y acre 
odore del sangue delle sue vittime , o fu il dito di Dio, che come 
trasse Y esecrato Haynau, il flagellatore di Brescia e di Ungheria, 
nella libera Inghilterra , perché da quei generosi cittadini venisse 
lui deturpata e lordata la faccia di fango ; spinse fors' anco il fusti- 
gatore e il carnefice di Livorno in questi lidi per ispiare offese atro- 
cissime contro ogni sentimento di umanità e di Giustizia perpe- 
trate?. . . . Mistero ! ! . . Crennewille volle v^der Livorno ! . . Inghi- 
rami lo dicono un buon uomo... e sia... sia pace al sepoltol Egli 
che aveva abbandonato Livorno nel 59 e che vi fece ritorno nel 68; 
che si compiacque ricever l'osp : te austriaco in sua casa, menarlo 
per la Città, aggiungerglisi compagno in una gita a Pisa, e scortarlo 
allo Scalo de' Quattro Mori per dare Y addio a lui che salpava per 
Genova^ aveva assai fatto , ed aveva pur associato coli* amico i pro- 
pri} destini/ 

.Non fu ignota la presenza di Crenneville a Livorno; il suo mo- 
strarsi per le via della Città col suo fido Acate, anche in qualche 
primario Caffé, le disposizioni di partenza date a Marchi e Schiaffino 
tutto dice che la noiizia era diffusa in Livorno. In tali condizioni era 
impossibile che qualche Livornese avesse voluto lasciar andar impu- 
nita questa baldanza dell* antico flagellatore: era impossibile che in 
Livorno taluno non si accendesse a vendetta alla voce di tante vit- 
time, che ancora gridavan d'attorno . . . Maledizione t f . .. Desse 
ancora inulte imploravano — exoriotur aliquis nostris ex ossibm 
ullorll — Forse un Generale savio, previdente, e conscio del suo 
operato in Livorno, non permetteva che un' intera popolazione ve- 
nisse esposta a tanta provocazione ! Ditemi: chi di voi permettendo 
l'accesso di casa vostra a persona che vi si dicesse amica e che indi 
vi schiaffeggiasse la madre e i figliuoli, chi di voi avrebbe potuto 
per lui nutrire sentimenti di pietà o di riconoscenza? Se si fosse 
trattato di ospitalità verso il grand' Apostolo dell'idea, il telegrafo 
sarebbe stato messo in movimento, e dopo egli avere errato ramin- 
gando tra i recessi della sua Patria, non sarebbe mancata dna for- 

Tif. A. B. Zcftbini 




8 
PUBBLICO DIBATTIMI 

9 

tazza per lui», per esempio: Gaeta. Ma come impedire a Crennevilte 
di percorrere Città Italiane ? Sarebbe forse stato urtare le susqqHì- 
bilità dell'Imperatore di Austria 1 Per impedirlo forse non si rÌGbÌ8" 
deva meno che un' avventata deliberazione di Repubblicani utopisti» 
ed eccentrici ; ma non potava provenire da uomini di Staio dalla 
mente positiva e dal cuore di ghiaccio. Ma la Polizia che in quQSto 
processo ha preteso ridire un discorso sussurrato a bassa voce; quante 
volte un giovane si é accostato ad una prostituta; se la trovò sincera', 
di spiegarvi il contenuto di una lettera, la polizia dico non ignorava la 
partenza di Crenneville, né poteva ignorare gli odii e le dolorose 
memorie indimenticate e indimenticabili da lui lasciate in Livorno ; 
la Polizia dunque non poteva non prevedere eh' egli corresse un 
pericolo, e che forse qualcuno sarebbe sorto contro di lui. Immagi- 
nerete adunque che raddoppiasse di vigilanza? Che almeno in opera 
ponesse quanto un bambino avrebbe previsto ? Che agenti senza di- 
visa vigilassero qua e là gli Scali, i luoghi più frequentati, e le tor- 
tuose vie della Città? Nò: disilludiamoci! Non solo non fò posta in 
opera alcuna vigilanza straordinaria; ma nemmeno la ordinario fu 
applicata al caso speciale Noi lo udimmo da tutti. Ninacciava il cie- 
lo; silenziosa e oscura sorgeva la notte, e neppure una guardia era 
alle viste. Brondi rimarcò che niuna vigilanza vi fosse nelle adiacenze 
del luogo dove il fatto avvenne. Egli almeno se ne preoccupava f ed 
Strano davvero che jeri il P. M. volesse fargliene carico, e dacché 
tanto poco altri si occupavano, non era male che qualcuno almeno 
al proprio dovere attendesse. 

Il Console, e il Generale giunti allo scalo, vennero colpiti* Ecco 
il dramma svoltosi il 24 Maggio il^ quale può riassumersi in queste 
brevi osservazioni. 4 . Insensata provocazione per parte di Crennevjllit 
$. inqualificabile inerzia per parte delia questura , e della bassa poli- 
zia. 3. Punizione dell'antico flagellatore di Livorno. 

Signori! Come propugnatore dell' abolizione della pena di morte^ 
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dichiaro di abborrire anche qualsiasi sevizia di uomo ad uomo, né 
posso meno di deplorare questo fatto, tanto più che il destino si ri- 
servò sull'incauto amico del Crenneville, ma quando sento enfatica- 
mente gridare all' assassinio, quand' odo impiegarsi la più infuocata 
eloquenza contro sconfinati dolori, e non odo una parola, una pa- 
rola sola a discolpa dell'aggressori, od in sollievo di tanti lutti, e di 
tante angosce patite, io mi riporto alla mia coscienza , per la quale 
so che gli effetti non vanno disgiuù dalle loro cause, e che in tutti 
i casi é al certo scusabile chi commise il fatto in presenza di colui, 
che cesto a Livorno tante lagrime. ,. Signori con quel fatto donde 
che venga, si é voluto insegnare al Carnefice che la Umanità impu- 
nemente non si oltraggia! Al dramma del 1869 tien dietro altro dramma 
che dura tuttora, e che portò già aspra desolazione in molte famiglie, 
e del quale fanno parte molti vendicatori del ferimento Crennewille. 
Permettetemene un cenno rapido sì, ma opportuno. E lo farò senza al- 
lontanarmi dal soggetto. Però anzi tutto debbo farmi precedere da una 
dichiarazione. Io non potrò trattenere parole di sdegno contro la Que- 
stura. Non ó già che io disprezzi questa istituzione sociale, e quando 
essa tengasi ne' suoi liniti é degna di stima e di rispetto , non che 
del òoncorso di tutti gli onesti cittadini; ma la verità m'impone di 
stimatizzare con franca parola la triste deviazione di questa funzione 
sociale quando si ponga al servizio di un sistema di compiacenze, e 
quando dimentica il proprio uffizio, per me altro non diviene che un 
capitolo inutile pel bilancio del'o Stato, e la peste delle famiglie. 

La Questura nel caso che occupa fu sonnolenta, pigra, insensata, 
PRIMA del fatto: l'ansia e le sollecitudini non cominciarono che DOPO, 
Certo per la sua resupina negligenza voleva così ricomprare la gra- 
zia de* suoi padroni con postumo zelo. I Giornali narrarono le gra- 
ziose accoglienze che Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele aveva 
fatte al bastonatore di Livorno, al . . . {interrompendo) 
Pres. Ma sig. Avv. oltre che le cose che ella va esponendo sono state 
già dette e ricantate le tante volte, parmi che ella si allontani dal 
suo assunto. Poiché ella disse di venerare il sig.. professor Carrara 
quale suo maestro , la pregherei d' imitarlo specialmente nella sua 



JV 



— 31 — 

riserva; diversamente sarei costretto usare dei diritti che la Legge 
mi consente per richiamarlo. 
Dif. Cen. (proseguendo). Ringrazio.il sig. Presidente. L'esimio pro- 
fessor Carrara ha con maestria e delicatezza trattato il contegno 
della polizia , la quale egli disse di non accusare ; quanto ai prin- 
cipii politici da esso esposti non posso davvero seguirlo. Egli disse 
esser Conservatore, ed io sono Repubblicano, (lo dico chiaro) per 
cui talvolta può cangiare il nostro punto di partenza nelle rispettive 
apprezziazioni : di più il bianco io lo chiamo bianco, e il nero, nero ; 
e quando nella Polizia io ravvisi un contegno, che a me non piaccia, 
dacché per me essa é complice in queslo processo non posso a meno 
di essere esplicito e franco... Nondimeno io soddisfarò ai richiami 
del sig. Presidente, (indi prosegue) Impressa che noi risalghiamo 
alle origini di questo processo, e procurerò toccare alcuni punti, non 
toccati dall'illustre Carrara. Io non trarrò i fatti da mie idee pre- 
concette, ma dalle viscere della causa miniti di legittimi documenti, 
e prima di ogni altra cosa, mi permetterò un cenno sul Questore 
Bolis. — Ne' suoi rapporti egli vi dice Livorno é una Città Repub- 
blicana, dove sono uomini malvagi uomini d'azione, malcontenti e 
che so io. Figuratevi la consolazione p<r un Questore in sonnolenza 
nel poter riversare colpa e sospetti sop.-a gli odiati Repubblicani: 
egli face vasi certo che tutti i cointeressa ti avrebber detto., grazie. Se 
potessi dilungarmi in argomento vi direi come i precedenti del Bolis 
Questore e dell' Ispettor Fassio, v' indichino queste tendenze. Veni- 
vano essi da Bologna, dove tentarono la stessa cosa, sotto un Me- 
nabrea, e coir appoggio di un Prefetto oggi regalato a questa in- 
clita Città di Siena. Essi colà ispirati certo dai consorti o per te- 
stificarseli non flagellavano che la nostra parte mettendo sossopra 
specialmente Filopanti e ME, e come lutto il partito Repubblicano 
di Bologna tentarono anche in Livorno indossarli ad una fazione di 
accoltellatori. 

A Livorno il convegno di 'codesti giovani era V Osteria dslla For* 
tuna: ivi si raccoglievano popolani one. ti e sia pur appartenenti a 
Logge Massoniche, e professanti fede repubblicana. Si sa: non a tutti 
é dato oziar nelle sale dorate, od aver camerieri in frac, i popolani 
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dopo i loro travagli se ne vanno all' osteria. Ma in copapenso qua»- 
sti si distinguon da quelli, dalla buona scorza esteriore, e dal cuore 
generoso pel quale poterono essere i primi a prestare il loro braccio 
allorché ne fu fatto appello dall'Illustre General Garibaldi, sul petto 
di alcuni degli accusati brilla la Stella di Marsala; altri furono nel 
Tirolo, altri a Mentana pugnarono coi Pontefici e Francesi, i quali 
al servizio della Stola sperimentarono le maraviglie dei Chassepote 
Veggasi il voi 2. carte 88 (affinché io non sembri asserire senza ap* 
poggio di documenti) in cui Bolis ne' suoi documenti allude appunto 
a questi fatti i quali sono stati notati appunto a carico degl'imputati 
Sgaralhno per esempio l'aver serbato memoria per le vittime di Men* 
tana è volto a titolo di ludibrio e di condanna. Tante volte fu già ten? 
taio di coinvolgere in qualche processo cumulativamente gli avventori 
della Fortuna ma strinse Bolis vuota la terribil ugna. L'occasione oggi 
parve propizia; fu afferrala; ma come arrestarli tutti? Ebbene si disse 
si arrestino* cosa fatta capo ha... Infatti in questo concetto certa- 
mente si arrestaron almeno 22 cittadini, e si arrestarono per ciò solo 
che frequentavan la Fortana. Percorrete tutti i verbali, e lo vedrete. 
Non v'attendete regolari mandati di arresto o ragioni flagranti; Anta- 
nacùi per esempio venne arrestato nel più fitto della notte, quando 
egli riposava tranquillamente in seno della propria famiglia, ed é a 
notarsi che Antonacci fu soltanto un dì avventore della Fortuna, 
qnand' essa trovavasi in Piazza del Villano; ora non frequentava 
quella trattoria m Via del giardino; nondimeno era uno degli amici 
repubblicani, dunque doveva arrestarsi. 

E assai comoda questa maniera di argomentare, questo Sorite ine- 
sorabile , questa Nemesi crudele e spietata che ispira la Polizia di 
Bolis e di Fassio. Così pure in Francia si disse degli Ugonotti -— 
Uccidete uccidete . . . Dio poi saprà riconoscere i suoi I! 

La prima speranza della Questura fu che il Pelozzi ,. Nueci e lo 
Schiaffino riconoscessero qualcuno dei fuggenti. Pelozzi invece non 
riconobbe alcuno, non ne ravvisò fra gli accusati neppur la lontana 
idea. Ebbene la Questura s' impuntigliava, e voleva assolutamente ve- 
dere a suo modo ; tentò di sforzare Lo Schiaffino ; tentò impaurirlo 
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e fu tenuto quattro giorni in carcere con Pelozzi perchè attinente a 
classe più agiata si tenne altro metro; fu stimolato e assai •'&'• insistè, 
perchè pur dicesse 'quello tehe egli per debito di coscienza non pò» 
teva dire. Al Nucci fu offerto impiego e -danaro; si tentarono ancora 
perquisizioni domiciliari a carico dei disignati all' arresto ; ma tulto 
fu inutile, nulla si rinvenne. Si volle ancora perquisire la Forttma, 
e non si rispiarmaron nemmeno le latrine; i sotterranei dei vicini 
vennero smossi e scompigliati; ma nulla, sempre nulla. 

Se i primi esperimenti mal riescifono, la Questura non si smarrì 
di coraggio, e di qui si passò ai bordelli, e tFa lo sciarne: dei dela- 
tori, tra la melma delle prostitute, e peggio -si andava investigando 
una prava che da tutt' altra parte era ritenuta impossibile* Quinci i 
gloriosi nomi della Astrini, del Bondi, Pepi h Bicchierini, Di Prete, 
Nuti, Cipriani , e tante altre, di questa illustre schiera. II. P. M. 
ebbe il pudore di passar sopra alcuni di questi nomi , sebbene altri 
ùe prediligesse» Se non fallo però questi suoi tortuosi giri,, riesci- 
rono a darsi, come suol dirsi, la zappa fra' piedi ; distruggendo inge- 
nuamente in grandissima parte 1' ediflzio della Polizia, . e. il processo 
risulta costrutto sulle seguenti, basi 1. Si compulsano vecchi registri 
delle cancellerie. Granducali e Austriache, e i.loro estratti, si portano 
a titolo come causa impulsiva^ a delinquere. %. Si disprezzano.Je 
regiudicate, e le libere, deposizioni, dicasi strozzate dal tipaare .ca- 
lunniandosi cosi gli uomini d'una generosa Città. 3< (Per stigmatiz- 
zare la loro moralità, si dice che i Livornesi fanno pressione colle 
insidie e col pugnale. 4. Si fanno i collette e .benché firmate > dai, multi 
e s'insinua che quello fu effetto del timore, 3. La, stampa si sdegna, 
e si fa processo alla stampa nella persona ,di Icilio Polese; # Fi- 
renze i Giurati lo assolvono ; ma nonostante si seguita^ a dire, che. la 
stampa, fuorvia ed è sediziosa. 6. Sonosj. supppsti degli anonimi % e 
su questi sonosi stereotipati de' documenti. Ma qui. è troppo grossa 
ed é facile il dire -~ unghia ti, conosco, — Malgrado tuttociò. J,iipc^ 
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mandava assolti gì' imputati, Appèllo del P. M, e qui cessa la 
prima fas$. 

Sujla seconda faje nòto: \. ,Qh£ Je preoccupazioni più gravi del 
Consigliere Fortini furono di far ritrarre le fotografie di tutti gl'im- 
putati. V'é il domicilio od al irò coatto t ebbene il Fortini volle aver 
lp fotografie coatte e quando giunsi alla nota di spesa del fotografo 
dissi — Povera Giustizia come ti perdi 11.. 2. Il Prefetto di i»ucca 
scrive al Prpc.urator Generale dicendo — Badate che anche coi Giu- 
rati di Lucca fco# si za bèrte, perchè vi sono dei Repubblicani ifo 
Lucca, che possono influire w quelli di Livorno, $ piò perché fosse 
perfetto T accordo stabilito , e perché i cointeressati npp si supplis- 
sero in veruna parte. — Io mi dissi allora — la Giustizia ha una 
retroscejia: ovvero si ha w$ bolla stima dqi Giurati e della istitu- 
zione se questi Signori vanno cercando un Juogo ed un modo per 
foggiarseli a loro posta. Fu allora eh* io proruppi di nuovo in altra 
esclamazione dicendo — Povera Giustizia ancora. 3. Seguitai e mi 
comparvero sottocchio i rapporti, ove appunto si tratta per la Que- 
stura di stabilire una prova postuma di semi-confi4enze , di visioni 
personali, e di tutta quella falange di racconti e di favole, destinata 
a completare un processo archi|ettato ed organato a tutta posta *e 
foggia degli istruttori. Quivi cuochi di casino, tenutarie, prostitutei, 
dragomanni, guerre nel Sifilicomio, e poi delatori palesi e nascosti 
ed altre simili lordure. Son quésti gli elementi della seconda fase , 
da cui trasse le mosse il Pubblico Ministero. Antitesi strana ! . . . 
Non é la prima volia che trattandosi ò di illustrazioni patriottiche , 
o di processi ad imputazione politica , si ricorra al meretricio e a 
deposizioni della più infima risma, affinché il conflitto ed il raffronto 
ne emerga con maggiore effetto più splendido e saliente. 

Dopo queste generali osservazioni, vi parlerò brevemente in ispecie 
del mio diféso Antonacci. Egli disse essersi trovato in altro luogo ; 
vale a dire addusse a sua difesa Y Alibi. Si tirò fuori una proce- 
dura, nella quale voleva farsi apparire come manutengolo di ladri ; 
ma invece nulla si verificò a suo carico, per non essere stato luogo 
a procedere. Bizzarri e Pini dtssero averlo veduto con Dodoli e 
Sgarallmó; ma dopo le eloquenti parole del professor Carrara tor- 
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nerebbe inutile che io v'insistessi; tanto più che il Pubblico Mini* 
stero riconosce a sua volta che quei testimoni potevano essersi in^ 
gannati. Ma il vero si é che Y Antonacci provò 1' Alibi, e avvertasi 
eh' esso in tutto il corso del Giudizio serbò mai sempre lo stesso 
contegno fin^dal primo momento del suo arresto; indicò gli stessi te- 
stimoni, né ebbe bisogno cammin facondo di prove sussidiarie, onde 
porre in essere !a sua luminosa innocenza. Non istentò dunque molto, 
né troppo generoso dove essere per noi if P. M.; dacché non da 
dubbi, da graziosi oblii* o da magnanime concessioni ; ma dalla sua 
nitida posizione ripete 1* Antonacci, e ripeterà, io spero, la sua vit- 
toria. Egli come gli altri suoi compagni fu vittima di bassi maneggi 
e di polizieschi sospetti ! f 

pignori, ho finito 1 Non aspettate da me una perovazione, quale 
nella sua eloquente arringa vi espose già il Pubblico Ministero. Egli 
disse che del vostro Verdetto dovete render conto a Dio e a non so 
chi ahro ; io però non mi picco di stile ornato, né di spie i: 

io non so far prediche; ma colla semplicità dei voti del mio cuore, 
vi lascio con un ricordo ed una speranza. Fu d8tto che questi bravi 
cittadini sono respinti da onesti Repubblicani : ebbene lo dichiaro 
nuova nente, io sono Repubblicano, non sono ì\ Grimaldi di Fassio, 
e mi vanto essere onesto. Ebbene, ecco un Repubblicano onesto che 
stende loro la mano. Questo é il mio Ricordo ! 

Nutro poi una speranza,, ed é che se in Italia molte cose vanno 
aliai peggio, un' eccezione almeno emerga da questa regia istituzione 
di Giurati, questa istituzione, che la Dio mercé si lasciò a guaren- 
tigia del popolo, e si dica che la Giuria Italiana risponde dovun- 
que e sempre alla coscienza popolare , che secondo un vecchio 
proverbio — È VOCE DI DLO. 

Pifes* dell' HI,*» Sig. Avv. LUIGI. PRIAJRIO 

(attenzione vivissima) 

Signori della Cortei 

Signori Giurati! 

Perché siam noi qui, tra il fiore del Foro italiano, capitanati da 
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tal uomo, che vale un esercito di avvocati? Perché siam noi qui? Gli 
accusati non avean d' uopo di tanto numero di eletti difensori, o di 
tanto apparato di patrocinio! Noi siam qui a rappresentare la Demo- 
crazia di Genova, di Toscana, di Bologna, e di Sicilia! Anch'io conte 
l'egregio mio Collega Ceneri mi sono maraviglialo, come mentre si 
lanciarono dall'accusa tanti vituperi a carico degli accusali, non sia 
stata trovata una sola parola di riprovazione che stampasse sulla fronte 
dell'esecrato Crennetille quel marchio d'infamia ch'egli dee attendersi 
oggi dai viventi e dai posteri più tardi. Ma lode al vero, questa 
lacuna fu in parte riempita dal difensor della Logge, e se il Gene- 
rale Procuratore Cesarini, non seppe in alcun modo colmarla, almeno 
l'onorevole Difensor della Legge qui presente stigmatizzò come folle 
la ispirazione del Generale Austriaco, allorché egli fé ritorno in quella 
città, che avea saturata di oltraggi e di odii inestinguibili: Il Cfen- 
neville non cadde esamine sotto i colpi dell'aggressóre!... io me ne 
allieto; poiché egli visse.... e vive vi vadio per assistere- a questa Ber- 
lina, e perché da quella faccia svergognata apparisse una cicatrice 
sanguinosa, stigma di maledizione e di obbrobrio! (vivo movimento). 
Io rendo omaggio alla somma abilità del P. M. ed al sommo suo 
ingegno, dacché egli ci disse che la toga del Magistrato non ha sof- 
focato per lui il sentimento di libero Cittadino: io però vado più oltre 
e m'arride nel caso la figura dell'accorto Nocchiero, il quale nell'in- 
fìérire della tempesta, getta la sua merce più preziosa e pesante per 
condurre al lido la sdrucita sua nave, figura che testò mi colpì, 
udendola riprodotta da un egregio mio Collega. Io come Genovese 
posso parlare con miglior condizione di cau<*a. Sapete voi cosa fa il 
vecchio ed abile Nocchiero? Egli ha con se merci e zavorra: la tem- 
pesta incalza? Ei gotta la zavorra. Imperversa ancora? Ed allora ci 
getta una parte del carico. Ebbene il valente orator della Legge, pur 
di salvare la preziosa sua merce, gitta nel mare la zavòrra, ei gitta 
cioè la carrozza, e le sassate, Bondi e tante altre lordure, che in- 
gombravano col loro carico grave e pesante. Avea ragione! dacché 
pur troppo gl'imponea la Giustizia già resa dai tre egregi Magistrati 
di Lucca — V'era poi una merce, e merce la più preziosa; cioè Sga- 
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rallino, Dodoli, e Fantozzi. Era dolorosa il gettito di questa* ebbene 
egli disse vi dò un'offella; ci gitlò tre degl'imputati; gli altri tre serbò 
p e 7 se, ed un'altro lasciò pure; cioè il dispari, perché nel dubbio si 
riservasse ai v. M. Non siamo d'accordo: bisogna che si finisca di 
gittare in mare anche la merce preziosa gelosamente custodita; tutto 
è inanellato è inscindibile ; la parte é trascinata inesorabilmente col- 
T intero. Il P. M. tiene in pugno i sette accusati come tante fave; 
egli aperse la mano, e pretese che tre o quattro vi rimanessero den- 
tro; mentre tre n'erano uscite, e cadute sul suolo. Uno degli argo- 
menti pel P. M. più solidi è il Morelli sussidiato da un cuoco, e da 
un sonatore di piano-forte ; ambedue addetti ad un lupanare. A questi 
tengon dietro Pini e Bizzarri. Ma s' egli ha dovuto abbandonar 
T Antonacci, é giuocoforza si adatti a vedersi sfuggire anche gli altri 
due, la cui sorte, era con quello congiunta. Incaricato della difesa 
del Dodoli, a questo mi restringo, e lo farò brevemente. 

Il Dodoli deve essere necessariamente 1' uccisore di Crennewille , 
questo macellajo e flagellatore di Livorno, perché amico di Sgaral- 
lino; ma manca la base, su cui fondare che Sgarallino fosse pre- 
sente sul luogo della strage. Dodoli diccsi appartenente ad una So- 
cietà vendicativa e sanguinaria: ma 1q prova egli il P. M.? Niente 
affatto. Per provare l'esistenza di questa Società, egli vi dice che i 
suoi membri appartenevano alla Società della Nuova Rivoluzione, 
ovvero a quella degli Anziani virtuosi. Pare adunque che pel P. 
M. virtuoso sia sinonimo di assassino. Quella Società si é anche 
paragonata all' altra del Gioiti , il quale ogni sera non avrebbe ripo- 
sato tranquillo, se prima non avesse versato sangue umano. Ma se si 
trattasse di una siffatta Società , altri fatti avrebbero dovuto prece- 
dentemente verificarsi: inoltre avreste veduto ferirsi uomini del volgo 
e non avreste scorto vittime, che per la loro alta importanza, avreb- 
bero potuto più agevolmente rendere interessanti le indagini della 
Giustizia. Qui nò : si va nientemeno che ad uccidere un Conte Àu- 
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siriaco, un Generale, e sulla 6ua faccia si slampa uno sfregio incan- 
cellabile ! Per una persona volgare o non avrebbe avuto luogo pro- 

• cesso, o certo sarebbe stato compilato, con minore solennità; ma qui 
doveva compiacersi la Diplomazia, ed un benaffetto della Casa d'Au- 
stria, la quale oggi chiamasi nostra alleata, e... 

Pres. (interrompendo). Questa alleanza sig. Avvocato sarebbe avvenuta 
ugualmente. 

Dif. Prurio. (prosegue). Se quella Società fosse esistita, avrebbe do- 
vuto esser composta di un numero maggiore d' individui, e per con- 
cretizzarne l'idea, sembra che i sette accusati si sien tratti come 
numeri al lotto. Il che mi suggerisce la similitudine di quel fale- 
gname, il quale cominciò una statua di S. Antonio, e fini col fare 
un cocchiume di botte. Si evocò la Società Ciolli; ma niente ha che 
fare col Dodoli, me ne stanno garanti i suoi trent' anni , come pur 
l'età dello Sgarallino , e le date delle sue condanne lo dimostrano 
abbastanza. Al consigliere Fortini piacque la fisica fotografia del Do- 
doli, a me arride la morale. Dicono che il Dodoli é un poco liber- 
tino, e che ha visitato i postriboli. Egli vi ha dato una spiegazione 
in proposito, ed ha detto — io son giovine e scapolo — ma da un 
postribolo ad una Società di sangue e ad uccidere, il nesso logico é 
fragile, e basta tirare un poco , perché si spezzi. Egli ha pagato, e 
coloro che si lasciano mantenere dalle prostitute, sono schierati nel 
campo dell'accusa: egli ha sempre guadagnato onestamente col su- 
dore della propria fronte, e gode la pensione dei mille. Andrò più 
oltre : questo suo apparente libertinaggio é' per rne un sintomo di 
virtù. Rammentate Licurgo, il nemico nato del vincolo matrimoniale; 
egli amava la libertà, perché dal legame obbligatorio non ne nasces- 
sero imbarazzi allorché trattavasi di servire la Patria. Di libertini 
pronti a correre all' appello della Patria ne ho visti molti ; ma colli 
torti che si sieno fatti ammazzare non ne ho visti mai ; ve lo dice 
uno de' mille. Il Dodoli se giacque su di un letto, non fu men pronto 
a volare su i campi di battaglia, e se oggi fosse libero,' lo vedreste 
su i campi gloriosi della Francia Repubblicana, dove il diritto dei 
popoli si conculca in nome della Provvidenza : il suo finale amplesso, 
dopo tulio, é quello della Patria, onore ajunque a Corrado Dodoli 1 
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Quando si marciò contro Palermo, non ci si andò già col pugnale. — 
Ma qui il P. M. dice che per paralizzare una imputazione, non basla 
andargli incontro con un diploma o con una medaglia, e ne deduce 
che tutti i cittadini debbono esser uguali innanzi alla legge. — Si- 
gnori io scorgo qui nella vostra Siena dappertutto la Lupa Romana, 
e credo che vi suonerà gradito il nome di Roma. 

Or bene a que' tempi della libera Roma, Scipione Affricano fu 
accusato di un delitto; egli sapete cosa rispose? Disse, Quiriti oggi 
è V anniversario della battaglia di Cartagine, andiamo a celebrarlo 
in Campidoglio. Egli pure a sua volta, potrebbe dirvi. Io sono uno 
dei mille e questo dovrebbe bastare, questo dovrebbe essere la sua 
difesa; il suo trionfo. 

Ma il Dodoli fu condannato tre valte; una volta ha maltrattalo un 
gendarme granducale; le altre due volte fu condannato per la stessa 
ragione. Ciò mostra una indole ardita, e risponde all' audacia dt uno 
de* mille, non già alla vigliaccheria di un assassino. Permettetemi 
un esempio recente. Al Carlo Felice in Genova, il Gen. Nino Bixio 
con alcuni che fischiarono lo spettacolo, fu arrestato. Egli mal tolle- 
rando la guardia che lo arrestava per una disapprovazione che non 
piacendo la prima donna, certo egli reputava lecito, schiaffeggiò la 
guardia, e fu condannato a due mesi, di prigione. Non ridereste 
voi se Nino Bixio uno degli Eroi di Sicilia, vi si volesse far cre- 
dere un assassino, perchè s' ebbe una condanna per insubordinazione 
verso la forza pubblica? Tali, o signori sono le induzioni del P. M. 
contro Corrado Dodoli il 

Qual fu la causa a delinquere del Dodoli ? Esso fu bastonato da 
Crennewille? Dunque arrestiamolo, vale a dire ad una offesa aggiun- 
giamone un* altra, gittiamolo in una carcere per diciannove mesi. 
Ecco la logica! Or alle prove più dirette. 

Dodoli e Sgarallino non parlarono quella sera del fatto di Cren- 
neville, dunque ne furono gli autori. Ma se ne avessero parlato, 
avrebbero fatto peggio! Altro saggio di logica!.... Badiamo.... <?'ho!-. 
trano Bizzarri e Pini, è qui il P. M. respira; dacché non si tratta 
di uomini di postribolo, di ladri, di spie, o di vergini; ma sono dne 
galantuomini! E chi sou costoro? Due sensali* due mcwani di case) 
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Siamo dunque in famiglia, da galeotto a marinajo. Il P. M. dice 
che quando un testimone non ha ingresse diretto, è sempre veritiero 
e, secondo lui, le sue parole valgono quanto V oro di zecchino. Ma 
ie cause a mentire non son sempre dirette, Forsecne il ?: M. le ha 
tutte noverate? Ma la triste condizione economica di que' due sensali 
l' interesse della Polizia, le speranze, l' oro dell' Aus.ria, che avrebbe 
anelato una vittima su di un italiano qualunque, purché fosse, a 
nulla valgono? Cotesti fanghi, che vengono fuori a mille a mille, 
dono la sentenza di Lucca, debbono esser ingollati da noi senza far 
motto? L'aver deposto sul giorno, ora e minuto del Maggio 1869, 
epoca del fatto al 3 Febbrajo e 5 Marzo quando furono esaminati, 
non darà luogo ad equivoco, od a fallire? Si rimesterà ancor qui qual- 
che domma di infallibilità? Del Greco, Nucci, Brandi Accarino Va- 
nessa, che esaminati immediaamente caldi caldi, nulla videro, non 
varranno quanto Pini e Bizzarri, che pretesero vedere circa un anno 
dopo? 

Il P. M. ha veduto l'affare imbrogliato, e da abile pilota canzava 
le onde e gli scogli. Disse che Nucci dovea aver visto, ma che sic- 
come egli era padre di famiglia, lacquo. Del Greco non vide e pur 
qualcuno dovea vedere. Brandi guardava più l'acqua che la terra e 
se avesse potuto vedere, non era andato in perlustrazione. Accarino 
era distratto. Cànessa potè sbagliare. Il P. M. qui se ne viene con 
due programmi alla mano, uno ce lo mostra, e se ques:o non fa 
buona prova, ne cava un altro dalla <asca, e fa come il Saturno della 
favola, procrea figli per mangiarseli; porta in mostra i fatti quando 
gli giovano, li distrugge se vengono in sussidio della difesa , e cosi 
urta da un lato, compiace il governo che serve dall' altro , e regge 
in questo modo il sacco df due padroni. Sottili distinzioni combina- 
no tutto; minuti qua, minuti là; il Brondi avea il carico di perlu- 
strare, e non lo avea! E qui mi piace avvenire che se qualcuno fa 
qualche cosa di più in mezzo a tanti infingardi e poltroni , non lo 
rimproveriamo; ma piuttosto lodiamolo. 

Eccomi all' Amabili a IH Prete. Angelo di castità, angelo di quei 
, caduti di Tommaso Moroe. Maddalena si, penitente no. Udendo gli 
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elogi di tanta ingenuità e sincerità, piansi di tenerezza, e le mie orec- 
eh. e si ricrearono nell'udir parlare di castità al bordelhW Raffigu- 
rate o signori, la vostra coscienza, bandite i timori; non monta che 
la Di Prete parlasse un anno dopo, essa rammentale ingenua, ed è 
veritiera! Chi ne fa fede? Chi aggiunge peso alla sua deposizione? 
Teresa Nuli, la direttrice del casino. Udiste Signori? Essa ve lo dice 
ascoltate e tacete. La Di Prete seppe dalla Bicchierini gli autoii del 
fatto. La Bicchierini giura il contrario. Dov'è dunque la continuità 
di queste deposizioni? Meretrice contro meretrice, che resta? Uno 
scrittore di spirito diceva: datemi dite righe di un uomo onesto, ed 
io troverò di farlo condannare alla forca; Il P. M. dice; datemi 
due o tre prostitute, e mi bastano per mandarvi in galera. Che 
vi dirò, o signori dei tre test. Biagini, Coramboni e Camalossiì 
Una cosa sola e decisiva; essi furono smentiti dal giuramento dello 
stesso Morelli, a cui si riferivano: ecco adunque rotto anche qui Ta- 
nello di continuità, rclato senza referente, effetto senza causa, spez- 
zato ogni nesso logico, ogni criterio di verità. Quésti tre test, o si- 
gnori, sono peggiori e più bassi ancora delle prostitute, questi sono 
al loro servizio, e le divertono; fango quelle, fango questi^fango che 
non dovrebbe contaminare questo sacro tempio di Santità e di Giu- 
stizia; fango che gli accusatori insudicia assai più che gli accusati ; 
faugo, da cui, o signori, io rifuggo imbrattarmi più oltre, disputando, 
e lasciale ch'io più oltre non profani con ìmagini cotanto laide ed 
oscene la maestà di quest'aula, e che ad altro argomento mi rivolga 
e trapassi. 

Il P. M. ha ammonticchialo una piramide di pietre ; sul vertice 
«li questa ha collocato il dragomanno Papadopulo. Adagio disse il 
P. 8|., se il fuoco delle battaglie puriGca le colpe, anche il Papa- 
dopulo vide i campi di battaglia , dunque è esso ancora purificato 
dalle cQlpc , e può essere ascoltato come un galantuomo. — Ada- 
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gio... adagio, io grido a mia volta; Sgarallino non fu mai condan- 
nato per ladro ; Sgarallino inoltre fu condannato prima e così potò 
dopo purificarsi ; ma Papadopulo vide il campo , e sia ; ma invece 
egli condannato dopo , contaminò col biasimo di una condanna per 
furto T elogio di aver prima servito la Patria ; egli che si vanta di 
aver strappato delle confidenze dal cuore di rn amico, di un antico 
compagno d'armi, e di averlo tradito. E' cosa, o Signori d' abbri- 
vidire , allorché col giuramento di un ladro e di un traditore egli 
tenta imporsi alla vostra coscienza ed al vostro giudizio ! 

Non parlerò dell' Alibi per non isprovveder davvero troppo un 
campo , dove messe più ubertosa di me sapranno trarre i miei di- 
stinti Colleghi. ^ 

lo son giunto alla Gne del mio arringo, e per ultimo argomento 
io voglio anche supporre l' impossibile ; voglio supporre che fra gli 
imputati vi sia il feritore, e faccio questa ipotesi ad onore del nome 
Italiano .... 

Assassino! ! ! . . . aspettate. . . guardiamo un istanle in faccia Cren- 
newille ! . . . Niente può esservi più esecrato eJ esecrando di questo 
barbaro mostro , che il P. M. stesso disse aver meritato uno stile 
che lo sfigurasse, il Crennewille dopo il famigerato Barone D' Aspre 
chiamato dai Granduchi Lorenesi ne proseguì 1' esempio e la truce 
condotta; egli ha continuato a fucilare ed a bastonare Italiani!!... 
Un tempo vi fu , e pur troppo vi sarà finché la pianta uomo non. 
migliori, vi saranno tiranni, e questi sogliono spedir dei Proconsoli 
a flagello della povera umanità; ma Grenneville non adempieva ad 
un incarico, ma egli agiva per conto proprio ; tormentava per isfogo 
ed odio di razza, imbaldanziva per fanatico orgoglio, abusando di un 
vigliacco potere e di una insolcate soldatesca, da cui era fiancheg- 
giato. Egli co' suoi piedi s'jssi pestava le donne, ei fanciulli; schiaf- 
feggiava; strappava i badi e la barba; cose queste non da Procon- 
sole ma da Manigoldo, da Macellajoì Un ultimo fatto,, o Signori , 
che mi venne tqstè accertato da persona di fede degnissima. Un gio- 
vine per causa futilissima venne fucilato ; indi calato, nel sepolcro. 
Egli seppe che questo giovine avaa una tenera madre ancora deso- 
lata e immersa nel pianto per V angoscia del perduto suo figlio. Lo 
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credereste? Non pago quel crudele, quello snaturato, turbò anche la 
pace del misero ucciso nel. sepolcro : lo fé scoperchiare; fece indi 
nudare il cadavere, e strappargli le vestimenta insanguinate e trafo- 
rate dal piombo omicida; fattone poscia un fardello , per giunta di 
scherno e di ludibrio fu mandato alla povera madre!!! (urli inde- 
scrivibili d' indignazione nel Pubblico. Il Presidente ammonisce se- 
vera nente le tribune, che a stento si calmano, ed ammonisce l'ora- 
ratore, la voce , dicendogli che V aula della Corte non é altrimenti 
un teatro, dove si recita ad effetto. L'oratore soggiunge che poco 
gli resta a dire, e prosegue). 

Io dimando se in tali condizioni chi avesse ferito il Crenneville non 
fosse nel caso previsto dall'art. 34 del cod. penale, dove chi com- 
mette un fatto senza pienezza di volontà o di libero arbitrio non può 
andar soggetto a punizione? Gl'italiani non sono staffa da bastonare 
o da schiaffeggiare impunemente ; egli credè che gì* italiani davvero 
fossero un Popolo di schiavi, come i neri dell'Affrica?.. Venti anni 
non bastano a prescrivere onte ed oltraggi mortali!!... Se dunque 
alcuno ferì, non sapeva, non poteva saper ciò che si facesse. Ram- 
mentate il famoso Haynau; il bastonatore di Brescia e di Ungheria; 
non appena scorto da individui del Popolo più civilizzato del mondo, 
la voce prepotente della umanità prevalse ; esso fu trascinato e tuf- 
fato nelle Cloache. — Anvisti fu trucidato ; ma V insigne Pagnotta 
Farini non istituì processo; si disse — era troppa gente. . . fu tutto 
un Popolo. — Un Carlo di Borbone di Parma, anch' egli fucilava 
e bastonava; il Duca fu ucciso, e la Reggente sua Consorte, umi- 
liata disse — la mano della Provvidenza ha disposto de 7 giorni del 
mio Consorte. — E se ciò disse una Duchessa di Borbone, perchè 
non diremo anche noi che il dito di Dio ha percosso V empio e 
l'oppressore? Che quel marchio incancellabile sulla faccia di lui, fu 
uno stigma di maledizione; una nota d* infamia, un argomento di 
umiliazione e di vitupero ad edificazione de' tristi ? 

Si diffidò, o Signori, de' Giurati di Livorno! E che vi sono 1 Mi- 
rati in Italia di due stoffe? Forsechè dovevasi venire proprio in Siena 
per trovarli più giusti o meno Italiani degli altri? Quando io tro- 
vandomi in Italia, mi trovassi a Lucca, a Livorno, o -a Siena, non 
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crederei già inaiai possibile trovar italiani, che condannassero il fe- 
ritore di un Crenneville ! ! . . Siffatti giurati... no non possono tro* 
varsi in Italia; .possono trovarsi appena in lnspruck. , , . ma neinmen 
colà; d «celiò in Austria codesto esecrabile mostro, ó costretto sen- 
tirsi batter sulle natiche la cliiave di Ciambellano perché 1' «innata 
austriaca non vuol esser neppur contaminata da contatto di codesta 
Fiera, d'uomo che d'umano non ha altro che le forme! 

Difesa dell' IH.™ Sig, Àvv. MANCINI, 

Sigg. della Corte! 

Cittadini Giurati I 

Prendo la parola in questo memorabile processo nelle condizioni 
per me le più sfavorevoli, sento però il bisogno di esordire con una 
dichiarazione. Doveri parlamentari mi resero impossibile assistere a 
questo dibattimento, io non ho potuto dividere il merito delle vostro 
fatiche , non posso aver raccolto , per dir cosi , che T eco di questo 
processo e le impressioni che si ricevono lungi dal dibattimento per- 
mettono di vedere con maggior freddezza e calma il dramma che si 
svolge all' orale giudizio. Sarà per me compito difficile parlare dopo 
onorevoli colleghi che in questa causa hanno portato il tributo del 
loro ingegno. 

Cittadini Giurati J Vi é un fenomeno naturale die addolora gli 
janimi del vero e che ogni anno va propalandosi; tutti i cittadini sono 
eguali davanti alla legge, nò noi domandiamo privilegi o favori por 
coloro clic hanno servi o la patria; ma non è forse vero che tuuo 
le volte che in Italia avviene un attentato orribile; vi é una classe 
d' individui che son fatti segno ai sospetti dell'autorità della polizia, 
clic sono divenuti gli iloti o i paria della giustizia penale? La mia 
presenza é una protesta contro questo sistema. L'oratore biasima con 
\ cementi parole quella parte della stampa che incensando il potere, 
parla con disprezzo di questa causa calunniando la difesa, aggiunge 
«die egli è trascinato da un sacro dovere ; dice che quando avviene 
i*in fatto, la giustizia sa dove stendere la mano ed ingiustamente pcr- 
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seguita onesti. cittadini, solo perchè non appartengono al partito del 
potere, quipdi soggiunge. Vi parlerò brevemente del concetto e della 
cstiowione giuridica del reato, poi delle considerazioni speciali, e pre- 
cisamente delle prove che si adducono contro il Fanto'zzi, e vi pro- 
verò che l'accusa ha errato ponendolo fra i quattro, pei quali ha chie- 
sto un verdetto di colpabilità. Tanto si è parlato di questo reato che 
credo non esservi parte d'Italia, nella quale sia sconosciuto. Io do- 
mando però; e questo un reato politico, od un reato comune? Io son 
convinto che é un delitto politico. Infatti qual'ò l'indole di un reato 
politico? Non può questo desumersi dalla materialità del fatto; il reato 
politico prende la *ua natura dallo scopo finale del delitto, ed é po- 
litico quando la causa a delinquere non ha per scopo privati inte- 
ressi, ma sibbene dipende dalla considerazione degli interessi gene- 
rali dtfl paese. Io non faccio l'apologia del reato, ne cerco il carat- 
tere, e 9090 certo che questo è politico. 

Ora perché inai le leggi sono sempre state più miti contro questa 
specie di reato? Perchè non si può tener conto del movente morale 
dell'agente, in quanto che può esser considerato in modo Riverso a 
seconda del tempo e delle circostanze in cui il fatto é avvenuto. An- 
che la giurisprudenza è costante in questa materia. Nella cassazione 
fiorentina vi é { una decisione che ó un monumento di sapienza pro- 
nunciata nel. 4871 a relazione Puccioni; anche allora era accaduto 
una pubblica vendetta, era stato ucciso il capo di un battaglione per- 
che creduto traditore. Siccome il Granduca aveva dato amnistia per 
i delitti politici il deliquente fu assoluto. Ricorda l'oratore un altra 
decisione della stessa corte "che afferma la stesso principio, ed una 
decisione della Corte di Lucca in causa Bostari e Lupi. 11 P. M. 
sulla sua requisitoria non fé' cenno menomamente della questione 
dall'Amnistia e sì che anche dal deposto del famoso Papadopulo re- 
sulla evidente lo scopo politico. Io credo ncces^arifuneitfQ *he,i miei 
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colleghi si uniranno a me nel domandare al Presidente che allor- 
quando porrà la questionerai Giurati, dimandi se il reato debba con- 
siderarsi come reato politico. Esaminato poi il fatto nella sua intima 
essenza, anche come reato comune merita forse tutto l'orrore del quale 
si é cercato di circondarlo. Guardandolo dal punto di vista genuino 
dico che se veramente coloro che hanno commesso il reato, hanno 
avuto de' congiunti bastonati, ed hanno avito essi stessi le membra 
lacerate dal bast'onc, non solo sostengo che dal punto di vista giu- 
ridico, la causa é scusabile, ma anche irresis.ibile, e sotto Y aspetto 
penale noi dobbiamo calcolare quale può essere lo stato morale di 
un popolo che ha sofferto la servitù Austriaca. Qui v'ha qualche cosa 
che somiglia allo scoppio di pubblica indignazione, e chi commise il 
delitto deve essersi creduto autorizzalo ad esprimere un risentimento 
generale; si sarà forse ingannato, ma non può destare orrore. Non 
siamo più ai tempi nei quali, quando uno spegneva nel sangue la ti- 
rannia era onorato in paese; ma pure guardate che cosa avvenne a 
Londra al bastonatore degli Ungheresi : fu trucidato dal popolo ed i 
suoi uccisori furono assoluti Procedete dunque o Giurati non con 
l'animo preoccupato a giudicare di questa causa. Ora poche os- 
servazioni debbo fare per questo procedimento. Non vi sorprende lo 
zelo eccezzionale di* cui hnn fatto prova in questo processo le auto- 
rità? Si é detto non doversi giudicare troppo leggermente l'autorità 
di Pubb. Sicurezza, ma il torto a parer mio in questa causa della 
Polizia, essa infatti conosceva la presenza del Crenneville a Livorno 
ed avrebbe dovuo continuamente sorvegliarlo ed impedire che il 
delitto si compiesse: e siccome la P. S. giustamente fu fatto segno 
ai rimproveri per tale negligenza divenne interessata o tentò con ogni 
mezzo, di trovare e di fare apparire dei colpevoli per scusare in parte 
il suo operato. Quasi coniemporaneamento a questo fatto un depu- 
tato a Firenze veniva ferito ed insanguinalo, additava i suoi feritori, 
non si seppe trovare alcuna persona da arrestare, qua invece per far 
piacere ad una potenza straniera, si arrestano tutti quegli individui 
ai quali l'autorità da molto tempo aveva dichiaratola guerra, 3 chi 
ha bene esaminato il processo, si avvede tosto che disse bene 1' il- 
lustre Carrara esser questa una commedia- od un romanzo. 
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Jl P. M. sa che opinioni io mi abbia di queste famose associazioni 
in questo processo, guardate anomalia: non si parla menomamente 
del reato di associazione, e sapete perchè? perché non si è avuto il 
coraggio di sostenerlo. Ma neir atto di accusa si parla di società 
sanguinaria, e da quando in qua é permesso parlar di reati senza 
provarli? Questo processo è basato su di una società come se fosse 
esistita da lungo tempo senza curarsi di provarne P esistenza. Che 
cosa si trova in questo processo , solo una classe di persone che è 
legata alla polizia che è sottoposta altresì a tutti i di lei capricci ed 
abusi . 

1/ oratore passa brevemente in rivisto le resultanze processuali e 
conclude dicendp essere assolutamente impossibile prestar fede ai de- 
posti dei testimoni dell' accusa, raccolti tutti nel lezzo sociale, a pre- 
ferenza di quelli della difesa, testimoni tutti ineccezionabili e rispet- 
tabili. 

Altra considerazione siami ora permesso di fare su di una singo- 
larità della causa, tale considerazione cade sulla remissione della 
trattativa di una cauea da una Corte ad un' altra. Il distogliere gli 
imputati dai loro giudici naturali è un pessimo esempio venutoci di 
Francia, ove tali casi sono molto frequenti; dice che la legge per- 
mette di trasportare la discussione della causa da un tribunale ad 
un altro, quando soltanto lo richieda .la sicurezza pubblica o per 
suspicione dei giudici. Or non può legittimarsi il sospetto chela tran- 
quillità fosse turbata a Livorno e molto meno da tutti i Cittadini 
compresi nelle note dei Giurati possono esser persone sospette; e 
siccome i Giurati rappresentano l' opinione pubblica in un paese, non 
deve esser di ostacolo ad un pubbl co giudizio che i Giurati possano 
risentirsi di questa opinione pubblica , ed il trasportare gli accusati 
dai loro giudici naturali é in questo caso una solenne ingiustizia e 
ciò disgraziatamente avviene troppo sposso tra noi. Ma quando si è 
trasportata la trattativa di una causa da uno in un altro Tribunale, 
si é già fatto molto, ma in questa causa si è verificato un ca?^ "♦ri- 
rissimo da Livorno si porta alla Corte di Lucca, ma non credendosi 
sicuri colà si porta a Siena. Se l' intendimento dell' accusa è stato 
quello di trovare con maggior facilità dei Giurati più proclivi a eoa- 
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dannare , ha solennemente ingiuriato voi o Sigg, Giurati ; io però 
son certo che voi come l'avrebbero fatto quelli di Lucca fareie co- 
scienziosamente il vostro dovere. 

Permettemi che io vi parli di Giovanni Fantozzi. Chi é cosmi? Un 
operaio modello, un uomo che lavora un padre di (amiglia onesta, 
su cui il P. M. non è stato capace di trovare alcun neo sulla sua 
moralità; non è possibile comprendere come uomo di tal fatta possa 
trovarsi implicato in un processo tanto grave. A questo punto l'ora- 
tore fa brevemente la storia del processo, rammenta che nella prima 
fase la camera di Consiglio non vi trovò elementi di prova contro i 
giudicabili; dovè dichiarare non esser luogo a procedere, e che fino 
a quel punto nessuno parlò mai del Fantozzi 

Nella seconda fase del procedimento soltanto comparisce in processo 
questo uomo e voi sapete come. Vi. è stato un tal Papadopulo che 
dice di aver avuto delle rivelazioni dal Fantozzi a Marsiglia, ed esso 
é immediatamente- preso e carcerato. La reità del Fantozzi però spa- 
risce insieme colla reità di tutti gli altri; ma supponiamo per poco 
che per gli altri tre contro i quali il P. M. ha domandato un ver- 
detto di colpabilità voi poteste dubitare, ed avere un qualche^sospetto 
nell'animo vostro, vi proverò che per il Fantozzi non potete averne 
alcuno, perchè contro di lui neppure sospetto può aversi mancando 
qualsiasi indizio di colpabilità. 

Due sono gli elementi dt accusa che si portano contro di lui; al- 
lontanamento improvviso da Livorno', rivelazioni al Papadopulo. 

Prima di esaminarli farò alcune considerazioni preliminari. Esa- 
miniamo la causa a delinquere. Questa non solo potevano averla gli 
imputati ma era estesa a tutta la città di Livorno indignata p^r le 
crudeltà del Crenneville, e ne abbiamo la prova nel fatto che nou 
si é voluto trattare la causa a Livorno; se così stanno le cose quanti 
mai possono essere stati gli autori di questo delitto? Non potendo 
avere adunque colla ricerca della causa a delinquere indizio certo del- 
la reità, bisogna necessariamente aver la prova diretto degli autori 
del fatto per poterli condannare; ciò premesso domando come mai il 
Jantozzi lo si ritiene intrigato colla società Sgarallino? Forse perché 
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anch'egli andava qualche volta alla trattoria della Fortuna come disse 
il Papadopulo? Ma allora anche Papadopulo doveva essere in carcere. 
Inoltre siccome il Fantozzi non apparteneva alla Società Sgarallino 
come si spiega che egli si rendesse esecutore di un proposito mata- 
rato da questa Società? E assolutamente inverosimile che la Società 
cedesse ad un estraneo l'esecuzione di un fatto che era ritenuto forse 
come un onore per i soci l'eseguire. La Giurisprudenza vuole che non 
solo si abbia la prova diretta che il mandato é stato dato, ma seb- 
bene che è stato accettalo e retribuito, e ciò è forse provato? Que- 
sto disgraziato giovane ha forse dopo il fatto cambiato fortuna? No: 
il P. >L non si é curato punto di tali obiezioni a lui è piaciuto sol- 
tanto di far passare per veritiero il bugiardo Papadopulo. Ciò pre- 
messo, passiamo a vedere qual sia il significato dell'allontanamento 
del Fantozzi da Livorno. 

Il Bentham dice che V allontanamento può esser talora indizio di 
reità perché significa che chi si é allontanato, mostra il timore di essere 
scoperto e punito; ma il Fantozzi non era al caso di avere paura, 
perché i suoi precedenti erano valevoli a distogliere da lui ogni so* 
spetto; ei il P. M. erra quando dice che il Fantozzi para subito e 
clandestinamente, poiché é provato che partì dopo 8 giorni, e che 
fece qu3l che fanno tntti i soldati di marina in aspettativa, i quali 
viaggiano senza permesso alcano. 

Si intrattiene su questa circostanza e tende a provare con testi- 
monianze che la partenza del Fantozzi non fu né improvvisa né clan* 
destina e che unico acopj fu quello di cercare lavoro e non di sfug- 
gire alla giustizia. 

Del resto i veri délinqaenti cambiando cielo cambiano nome ed è 
questa la precauzione che reputano più necessaria; il Fantozzi inve* 
ce prima va a Genova poi a Marcii ia , e sotto il vero *uo nome con* 
tinua a fare l'operaio, e da uonro onesto da padre affettuoso richiamo 
presso di se la famiglia, ed anche questo b un argomento della »m 
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innocenza. Ma il P. M. può dire che la società SgaralHno aveva in- 
teresse cbp gli esecutori materiali del fatto si salvassero, ma non che 
in qpejìstp Qasò &v$va it.tcresdo csbe lu«gi$|saro tatti e dtìè e più special- 
mente l'uccisore dell'Inghirami, il quale aveva da rispondere di un 
defitto consumato, méntre il Fantozai nel cotìcettó dev'accusa sarebbe 
l'autore di un delitto mancato. Da ciò rilevasi dunque bhè questo 
indizio .non ba fondamento alcuno. ' 

Ora cimane a parlare della rivelazione fotià al Papapópalo. L'o- 
ratore incomincia col dimostrare ebe un unico testimonio nbn h pro- 
va ih giudizio, e ebe le rivelazioni di un faito dà un amteo.ad uri 
altro di prova diretta, desfeimta a nulla vale. 

Il celebre Moatesqietì dice che <fuei tribunali che ave^erO pro- 
anolciato una condanna sulla fède di un testimene solo, sa-rebtttro 
stali di danno alla giustizia ed alla coscienza pubblica perché tarilo 
vale .un tégjte ofoe afferma quà&to u<n accusato che nega** Dice- che 
trattandosi Ai redazióni bisogna esser molto cauti nel prestar fede 
e cita in proposito t'opini'one del Bentham, del MUlefrrfrayer- e del 
Forti. A me basta dimostrare soltanto che in qoestàr cfcttsa -tentò é 
«ttako lo zelo del P. M ebe ba messo da parte ogni jnsegtìàltìente da 
lui, ràe>utD dàjlft «eetebre Scada Toscana, dafla q>naleè Uscfre* 

Ma. supponiamo aBcbe che la rivelatone sia vera, tuttavia v-ì asSi- 
©wó ,. elici per la specialità dìella causa, tal rivelazione non sarebbe 
credibile. Logge in p^o posilo uti periodo d^el'Raffaèl li tendente a prò- 
vóce che la- rivelazione 1 praò essere stata fatta per vanto, (fufàdi òbg* 
giungo che anche il Fanioazi può aver voluto v&ntaréi di liti fótto 
che credeva dovesse arrecargli onore: soggiunge che il Fantézzl quando 
avesse voluto negare', avrebbe tutto negato ; ma egli invece siheera- 
•mietorte .disse anch' io d'era. E chi sa che il Papadopalo oltre ad es- 
-seirè iin «attivo, soggetto non sia anéhe un sognatore e che abbia vo- 
luto trarre vantaggio da un erronea interpretazione data a queste 
pahole? Gita .in proposito uri det'o di Votóre e rtepitogtódb dièe, 
ebe in dritte non sì può avere la co&vinziohe delte reità del' Fatò* 
-tozzi. Guardiamo in fatto. 

fihi é il Papàdopulo? rie fa tà biografia desumendola e dair efcamé 
jÌ5l PajJadopulo stesso e dai documenti esfeteftdn processo* Quando 
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apparràce? Dopo IO mesi. Egli difce che quando si tratta di processi 
come questo, monti avere interesse a far rivelazioni, che da una nòta 
del Giudice d' istruzione esistente in processo rilevasi che nella se- 
conda fase del medesimo vengono citati- nuovi testimoni fra i quali il 
Papadopulo, senza sapere come mai l'Autorità Giudiziaria non soc- 
corsa in ciò dalljj polizia abbia potuto conoscere che questo testi- 
mone poteva essere necessario alla causa. Come mai ciò è avvenuto? 
Vi é Forse un processo ignoto? 

Pur troppo ciò avviene , e questo processo sarebbe bene che voi 
vedeste o Signori , perché chi sa che non avessimo la prova che il 
Papadopulo spontaneamente o dietro premio deponesse. Ad ogni modo 
questo fatto deve metterci in sospetto. L'oratore continua con forti 
argomenti a provare la niuna credibilità del Papadopulo, quiùdi dice: 
se la. fuga del Fantozzi dal P. M. si ritiene che : avesse Itìogo per 
paura di essere arrestato, come si spiega che egli iìon abbia più 
avuto -paura confidando al Papadopulo che appena conosceva, e che 
poteva alla prima accasione comprometterlo e denunziarlo , cose di 
tanta gravità ? Ribatte poi ad una ad una le parole del Papadopulo, 
perché a parer suo egli non dice che cose fallaci ed incredtbìW. Sog- 
giunge che la deposizione del Papadopulo é coritradettà dal dèpo&to 
degli altri testimoni dell'accusa, e cita il Pétozzi che' dando i conno- 
tati personali del Crenne ville prova non poter esser questi il Fan- 
tozzi ; osserva che nessun testimone depone di aver veduto quella 
sera H : Fantozzi e da ciò rilevasi che la rivelazione del Papadopulo 
é falsa. La confidenza offerta dal Papadopulo é smentita e combat- 
tuta dall'altra confidenza che il Fraschi avrebbe fatto alla Bicchierini; 
poiché secondo quest'ultima, il Fraschi sarebbe stato l'esecutore del 
reato. Ora come mai Papadopulo asserisce invece che é stato il Fan- 
tozzi'* Il P. M. metta egli stesso d'accordo queste due rivelazioni; 
per me si distruggono a vicenda. Il Fantozzi ó stato esaminato una 
sola volta quasiché si fosse temuto delle risposte che avrebbe potuto 
dare. Si aveva forse paura che le sue dichiarazioni scompaginassero 
un processo che era cos'ao tanta fatica? Il Fantozzi fu carcerato senza 
fare alcun conto delle sue giustificazioni, e senza interrogare un'altro 
testimone che non abbiamo potuto citare essendo in Francia a combat* 
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tere; talché abbiamo necessariamente dovuto renuqgiare ad uu potente 
mezzo di difesa che da questo ce ne sarebbe derivato. 

Passa quindi a dimostrare che le supposte manifestazioni di Pio 
Morelli non sono credibili, perchè da lui stesso negate, e perché 
egli stesso ha dichiarato che x nel 24 Maggio era alla Spezia, cosa il 
P. M. non si é dato cura di rintracciare, e per cui il Morelli in ciò 
non é stato smentito, e finalmente perchè queste rivelazioni vengono 
diversamente deposte dai testimoni Biagini, Camalossi e Coramboni, 
del resto testimoni eccezzionabilissimi, perché raccolti dal lezzo della 
società. Passo quindi a parlare della rivelazione della Bicchierini, 
e dice provato che fino dal 4.. Maggio la Bicchierini aveva rotta 
cgni ralazione col Fraschi; rammenta come questo 1* accolse nel Set- 
tembre 48o9 allorché la Bicchierini andò a cercarlo nelle carceri di 
Lucca; quindi soggiunge: 

Stando così le cose che valore ha il deposto della Di Prete 1 ? Nes- 
suno; ma tornando al téma, io sostengo che da questi resultati pro- 
cessuali non si trova alcun appoggio alla deposizione del P^padopulo. 
Passa quindi a parlate dei test. Bizzarri e Pini, prova che sono 
sfati smentili solennemente da ai ri testimoni. Ma in ogni modo mi 
dica il P. M. che cosa hanno deposto del Fanlozzi? Nulla. Dunque 
che valore ha il deposto del Papadopulo? Nessuno; ed è invece evi* 
dente che non é che una iniqua calunnia. 

Sicché non ci rimane adunque che il ramarico d' aver dovuto spen- 
dere lunghe parole per distruggere il deposto del ^apadopulo che 
affidiamo al disprezzo di tutti gli onesti. Signori! pongo termine alle 
mie parole: ho detto che colla lanterna magica s' era andato cercando 
i Giurati; ora mi sia permesso dire che in nn paese libero e civile 
quello che alcuni vanno dicendo, si é che non siamo maturi per la 
istituzione del Giurì. — Sapete o Signori che cosa fece a Londra 
il Giurì,, ove certamente non può dirsi, che sia istituzione nuova, 
nella causa d' omicidio del flagellatore dell' Ungheria? Assolvette, ed 
io sono certo che voi in quesia causa farete al.rettanto. 



tip. a. b. Pechini 
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Difesa dell' IU.mo Sig. Avv. NICCOLO' PRIAMO 
a favore di CORRADO DODOLL 

Dice che parlando di Corrado Dodoli seguirà quanto può le stesse 
tracce dell* Orator della Legge Esso accetta il reato Cren evillé come 
venne giudicato dal P. M. vale a dire come reato comune. Dopo la 
eloquente difesa del Carrara non ha d' uopo insistere sulla non esi* 
stenza di una Società di sangue, e si restringe al sub raccomandato 
Doioli più specialmente. Respinge i pregiudizi, con che V accusa 
volle aggravare la di lui condizione. Dice che le piccole condanne 
per resistenza alla Pubblica Forza costituiscono nuUa più che un 
giovine ardito, ma non un assassino. Che se arido in qualche postri- 
bolo, ciò non é gran male, perché egli ó scapolo, è non fece voto 
di castità, e perché é meglio andare in un casino che attentare allo 
onore delle famiglie. Esso d'altra parte era un valente soldato: fu 
uno dei mille, e fu anche ottimo e caritatevole cittadino, prestan- 
dosi anche in tempo del flagello colerico a sollievo dell' fflitta umanità 
Nella vita privata poi dice che il Dodoli era solito frequentare egre- 
gie ed oneste persone, come il Santakis , V Arganini e il Fano, 
che si pregiarono essere suoi amici. Più il Papadopulo, che in Egitto 
mangiava e non pagava, fu rimproverato perchè faceva scomparirò 
i suoi compatriotti. 

Parlando delle prove a carico, dice che i due tes\ Pini e Bizzarri 
che deposero della interessenza del Dodoli sul luogo del delitto alfe 
ore 1 \\l circa, no'n sono attendibili, perché altri test, che avreb- 
bero dovuto vedere non videro, come Accarino, Del Greco, Brondi % 
ecc. Inoltre scartandoli P. IVT dalla deposizione Pini e Bizzarri l'An- 
tonacci esso ha debilitato e scossa quella testimonianza, perchè se 
errarono per 1' Àntonaccr, potevano aver errato pel resto. Di più vi 
Fcm Cancssa, ed altri onestissimi, che scnzi eccezione dirigono in 
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contrario. Confuta le deposizioni di Pio Morelli, specialmente per- 
ché o le avrebbe direttamente rivelate , ovvero sare)jbesi presentato 
al giudizio per deporre: invece esso ha completamente negato nel suo 
esamo scritto. Confuta pure e deride le confidenze fra la Bicchierini 
e la Di Prete. Non parla dell* Alibi, lasciando questa parte intercs* 
sante ad altro suo Collega difensore del Dodoli. 

Respinge la premeditazione, perchè il Dodoli anzi nei momenti 
più urgenti e prossimi al fatto desiderò andare a Calcinaia coll'Ar- 
ganini; esso da sole due ore e mezza era in Livorno; mangiò tran- 
quillamente un panino, per nulla era affrettato o preoccupato. 

Conchiude adunque che il P. M. die corpo alle ombre — si disso 
ingenuo per meglio attrarsi fé' dai Giurati. Egli venne a patti, e ab- 
bandonò parte del suo carico, perché a vicenda, i Giurati gli sal- 
vassero il resto ed il più prezioso. Dice — timeo Danaos et dona 
ferenles. 

Leva la voce altamente, perché gli accusati furono tolti ai loro 
giudici naturali, e perché furono .pessimamente trattati. Termina col 
raccomandarli fervorosamente ai sigg. Giurati. 

Difesa dell 1 111™ Sig. Avv. BOSSINI. 

a favore di CORRADO DODOLF. 

Grave é lo sgomento che io provo nel dover prender la parola in 
una causa così piena per me di difficoltà, trovandomi io a fronte di 
un rappresentante della legge d' ingegno acuto e valerne ed essendo 
circondato da colleghi che sono i migliori legisti di cui l' Italia si 
onori. Le splendide orazioni di coloro che prima di me presero la 
parola mi fanno quasi credere che sarebbe meglio che io serbassi il 
silenzio, poiché la causa può ornai considerarsi vinta, pur tuttavia 
ho 1' audacia di dire anch' io qualche cosa e spero che vi convincerò 
dell' innocenza degl' imputati. Seguitando dice che dirà qualche cosa 
in favore dei suoi raccomandali. Incomincia dal Dodoli , e dice che 
il P. M. é passato troppo leggermente sopra la prova dell' Alibi; 
mette a confronto le deposizioni dei testimoni Pini e Bizzarri, che 
dicono di aver veduto Sballino, Dodoli e V Antonucci vicini al luogo 
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del delitto , col deposto di coloro che dicono di aver veduto i due 
primi alla Minerva,- facendo notare che mentre, i testimoni delf' ac- 
cusa hanno deposto dopo un anno quelli della difesa hanno deposto 
poco dopo il fatto. In quanto al Dodoli osserva che non poteva dav- 
vero pensare a commettere il delitto se fu a Pisa dal 49 al 24, e 
se il giorno 23 manifestò il desiderio di ^andare a Calclnaja. Qui passa 
in rassegna quanto il Dodoli fece in prò della Patria. — Di Anto- 
nacci dice che é un probo ed onesto operajo, e che ad onta di ciò 
T accusa non ha insistito non perchè non lo ritenesse capace , ma 
perché dubitava che vi fosse un equivoco. — Passa a parlare del 
Ciucci e dice non poter egli comprendere il perché questo povero 
ragazzo sia implicato nei processo, forse perché era stato cameriere 
alla trattoria della Fortuna, ma in suo favore vi é la prova dell' A- 
libi , del resto anche per questo il P. M. ha concluso come per 
T Antonacci ed egli non ne parla più a lungo, poiché dovrà parlare 
T Avv. De Giudici. — Aggiunge che il Fraschi ed il Fantozzi es- 
sendo difesi dal Grispi e da Mancini, chiede scusa se ne dirà qual- 
che cosa. — 11 Fraschi, egli dice, é un pò dedito alle donne, ma 
chi é senza peccato scagli la prima pietra ; si dice che anche egli 
appartiene alla famosa Società Sgarallino, ma io non so come dopo 
le resultanze di questo dibattimento possa ancora parlarsi di questa 
Società. Entra a parlare dei deposto della Di Prete e della Bicchie- 
rini; vuol dimostrare che il Fraschi aveva rotto ogni relazioue con 
quest' ultima prima del 24 Maggio, e a provar ciò cita la cattiva ac- 
coglienza fattale dal Fraschi quando andò a visitarlo a Lucca, e os- 
serva che se il Fraschi "avesse temuto che la Bicchierini potesse ri- 
dire cose che egli le avesse confidate sarebbe stato nel suo interesse 
di accoglierla bene ; cerca di dimostrare il poco valore delle narra- 
zioni del Bondi, del Morelli, del Camalossi e di altri. Del Fantozzi 
dice che é un uomo dedito al lavoro, che si recò a Marsiglia, ap- 
punto perché in Livorno non ci erano lavori; dice che gli pare strana 
l'ipotesi fatta dal P. M. che cioè la Società che aveva uno scopo 
sanguinario , volesse poi affidare i' esecuzione di un impresa , che 
rientrava nello scopo pel quale era fondata la Società, ad uno estra- 
neo a quolln; vuol dimosinrc che i connotati sopra uno dei fuggenti 
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dati dal teste Pelozzi non possono adattarsi al Fantozzi ; crede inat- 
tendibile il deposto del Papadopulo* 

Concludendo dice; panni che queste poche parole se non saranno 
state sufficienti a dimostrare completamente l'innocenza degl'imputati 
avranno anche ess-ì qualche peso sull'animo vostro. Sig. Giurati, del 
resto io li affido alla vostra giusiiziaf In quanto alia questione della 
premeditazione, la storia ha già segnato a caratteri di sangue le car- 
nificine delle quali si rese autore il Crenneville, ed io mi sarei dav- 
vero maravigliato, se passando da Livorno fosse il gran Ciamberlano 
ritornato illeso alla corte dell'Imperatore d'Austria. Del resto col vo- 
stro verdetto assolutorio* o sigg. Giurati, dimostrerete non che si può 
impunemente stilettare per motivi politici, ma che in Italia si sa ren- 
dere giustizia a tutti in qualunque circostanza, 

Ii'Avv. GHERAUDO GHERARDUCCI ha parlato per ben quat- 
tro ore analizzando particolarmente tutti i singoli fatti che contro il 
Dodoli venivan posti innanzi dall' accusa; non potendo riferire per 
intiero la di lui orazione ci limitiamo a darne i punti i più rilevanti. 



m* 



Signori della Corte f 

Signori Giurati ! 

L'ora è tarda; e dopo le brillanti e dotte difesa dei miei onore- 
voli Colleghi, io mi sarei più volentieri determinato al silenzio, ma 
il cortese invito dei miei stessi Col leghi, la dolce-violenza degli im- 
putati, il desiderio di portare io pure il mio rozzo sasso a questo 
edilizio di scienza, mi consigliarono a prender la parola in questa causa 
solenne per il soggetto, illustre per la difesa, singolare per le prove. 

Già dotti oratori mi precederono parlando dell' in genere della 
causa e altri ancora parlando specialmente del Dodoli, onde ingrato 
e più difficile ó ancora il mio cammino dovendo ricercare quanto da 
essisi lasciò sulla via, e ben poco vi é da raccogliere mentre fu somma 
la diligenza colla quale si rilevarono tutte le circostanze della difesa, 
p si combatterono tutte quelle poste rn campo dall' accusa.' 

Tip A. 0. Zeooblni 
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Intanto primieramente, o Signori Giurati, non posso far à meno 
di accennarvi la relazione che questo processo ha con un altro agi* 
tatosi sotto il consolato. 

A Napoleone, allora primo Console, si narrò d' una congiura. Egli 
mandò a ricercare il suo ministro di Polizia e gli disse: Cittadino 
Ministro entro due ore troverete le fila di questa trama. Il ministro 
che nulla sapeva, chiamato il suo Segretario generale gli ingiunse 
di scoprire ad ogni costo entro un' ora la congiura; ed esso comu- 
nicò lo stesso ordine ad uu capo Divisione non accordandogli però 
che mezz' ora per eseguirlo, questi alla sua folta chiamato un suo 
dipendente gli ingiunse, se non voleva esser dimesso, a trovare en- 
tro un quarto d' ora i colpevoli,. e quest'ultimo senza confondersi 
fatti arrestare quanti eran tenuti contrari al Console , fece il suo 
rapporto e disse aver eseguito l'ordine ricevuto. Così nella causa 
presente, occorreva trovare delle vittime per poter dare una soddi- 
fazione alla potenza alleata, occorreva dimostrare che la Polizia vi- 
gile ed accorta sorvegliava: bisognava dimostrare che la Questura si 
preoccupava dell'ordine, mentre invece essa era inetta e addormentata: 
e avvenne che dal Prefetto al Questore, da questi air Ispettore Capo 
e successivamente a un Delegato di prima e di seconda classe e fi- 
nalmente ad un applicato — (dai Cay. Bolis al Brigadiere Martello,)— 
si ripetè la storia del Consolato, e ricordando che alla trattoria della 
Fortuna si riunivano individui che si riteneva -non la pensassero 
come si voleva, si arrestarono, tanto per poter scrivere la mattina , 
( come registrò la Gazzetta ufficiale ) che il Console Inghirami era 
stato ucciso, Crennewille ferito, ma che tredici individui erano già 
nelle prigioni. 

Si giustificarono tali arresti mettendo in campò Una Società San* 
guinaria con statuti palesi e umanitari e insieme con statuti nascosti 
che stabilivano e incoraggiavano le cose più turpi, sicché i membri 
# tale associazione fossero persone di tutto capaci: Ed io domandg 
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ma da dove 1' accusa mi raccoglie i dati di fatto per poter conclu- 
dere .yiesA' ^ssociaziouef E npìf. tardo p rispondere .l'unica .fomite 
dalla quale si attinse é la Clorinda Pépi e il suo ruffiano Pallino. 

Pibs. Sig* Avvocato, quella parola ^Ruffiano... 

Àvv* Gherard. Perdoni Sig. Presidente, ma lo dice anche Dante. 

Ruffìan, baratti e simili lordure 

la Giuria ricorderà come ad seguito di nostra domanda, ]a Clorinda 
Pepi diceva che per sua disgrazia aveva conosciuto il Pallini e che 
se in tal modo non T avesse intimidita non V avrebbe tenuto presso 
di se. Orbene la Clorinda quantunque fosse un podere molto arato, 
pure aveva sempre qualche cosa da sfruttare; ed era necessario che 
il Pallini mantenesse in lei questi timori con racconti di sette, di pu- 
gnaìi avvelenati e di palle incendiarie, perchè qualora avesse cessato 
dall' intintimidìria si sarebbe toltoli mozzo col quale veniva mante- 
nuto. E se si osserva anche il contegno del Morèlli, altro amico che 
susseguì afl Pallini negli amori colla buona Clorinda, si raccoglie 
come anch' esso tenne il medesimo sistema raccontando dei soliti 
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stHi avvelenati, e delle solite bombe incendiarie. La questione ormai 
era che ambedue sì erano accorti che la paura era la corda sensi- 
bile della ^epi, ed occorreva che questa corda continuamente si fa- 
cesse vibrare! 

.Ma non basta: esaminiamo chi sono quest'individui capaci di 
tutto, al dir defila i*epi, questi esseri sanguinari questi emuli della 
compagnia del Ciolli. 

Veggo sul petto al Dodoli la Stella dei Mille , che ricorda con- 
tinuati sacrifici di sangue da Marsala a Palermo: io ricordo co^ 
me prima di permeitere di fregiarsene a coloro che avevan fatto 
parte- della gloriosa impresa, una commissione appositamente nomi- 
nala doveva riconoscerne l'onorabilità e dichiarare se eran degni di 
portar quel segno d* onore e di gloria. E sul Detto del Dodoli veggo 
brillar quell' insegna. Ma strappatela codesta medaglia perché cosa 
è una commissione composta di onorevolissimi cittadini in confronto 
di un detto della Clorinda Pepi e del suo mantenuto Pallino? 
Veggo sul petto del Dodoli la medaglia dei Benemeriti detta *<** 
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Iute pubblica nella dolorosa circostanza del Cholera a Livorno che 
ricorda le cure affettuose, le notti vegliate e i sacrifizi d' ogni ma- 
niera; quella me laglia che oggi pure decora lo stendardo della mi- 
sericordia di Livorno. Ma io non so intendere come individui che 
andavano ad assister malati e con santa abnegazione a disputarli alla 
morte poi dovessero uccidere per il solo piacere d'uccidere e ren- 
dersi emuli del troppo famigerato Ciotti. Ma strappati codesto di* 
stintivo, mentre questi fatti ormai consacrati dalla storia e dai comitati 
che ti han dato quel segno di pubblica riconoscenza son nulla in 
confronto d' un detto della Clorinda Pepi e del suo amico Pallini. 
Odo da ogni dovei voci di simpatia che sorgono spontanee a favore 
del Dodoli: si fanno collette cui concorre ogni sorta di persone; giun- 
gono da ogni parte dichiarazioni di benevolenza. Ma strappiamo tutte 
queste carte, gettiamole al vento: cosa é la simpatia di migliaia di 
persone in confronto al detto della Clorinda Pepi e del suo favorito 
Pallino? 

Ecco o sig. Giurati quali furonie basi sulle quali si eresse il grave 
edilizio del voluminoso processo di cui mi auguro quello che scriveva 
in una delle sue poesie il Giusti. 

Dopo un gran chiasso e un grand' almanaccare 

Di sjrié dì birri e di simili arnesi, 

Dopo averli tenuti a maturare 

Come le sorbe in carcere de' mesi 

Dopo un processo lungo lungo lungo . * 

Si svegliò la giustizia e nacque un fungo. 

^approvazione) 
Ma una ragione potente aveva il Dodoli, dice il P. M. per ven- 
dicarsi del General Crenneville. Ben tredici colpi di verga, aveva ri- 
cevute nella sua giovinezza l'imputalo, ed ecco la causa a delinquere 
che di manifesta chiarissima. 

Io qui altamente dissento dal Procurator Generale, e ritengo che 
questa punizione avuta dal Dodoli nei suoi giovani anni non costi- 
tuisca quella causa a delinquere di cui oggi fa tesoro il P. M. Non 
il Dodoli, ma bensì altri che ben maggiori dolori avevan provato 
nell'occupazione Austriaca ferirono a mio credere il General Crea* 
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neville. Il Dodoli si era ormai sfogato contro gli austriaci combat- 
tendo tutte le patrie campagne, coloro che stamparono sulla fronte 
del Generale quel marchio furon altri che registravano dei morti Belle 
loro famiglie. 

Ed infatti si potrà stabilire un confronto fra i danni recati ali» 
nostre persone e i mali fatti soffrire ai nostri cari? 

Andiamo per un momento colla mente fuori di quest'aula, e noi 
vediamo un bambino che in quell'età in cui sono tanto care e sante 
le affezioni domanda alla mamma del suo babbo, e la povera donna 
é costretta ad indicargli una tomba dicendogli; Prega per il tuo po- 
vero babbo che è là: e tu potevi esser ricco mentre era un buono 
e onesto lavoratore e ti voleva tutto il suo bene; prega per la sua 
memoria e prega che la tua mamma ti si conservi, che non hai che 
me «nlla terra: bacia quelle zollo e deponici questa ghirlanda, ma 
ricordali sempre figlio mio, che il Carnefice di tuo padre é il Ge- 
neral Crenneville, che fu lui che lo fece fucilare. 

Ed era questa la generazione che sorgendo colla dolorosa memoria 
nel cuore e non polendo volare sui campi di battaglia costretto ad 
assistere le vedove madri doveva toccar Crenneville , e lo toccò la 
la giustizia di un popolo che vendica gli estinti, (sensazione) 

Momento per momento si cerca, si analizza, si studia la vita del 
Dodoli, si interpeira a modo dell'accusa. Che Dodoli fosse sorvegliato 
è un fatto che non può mettersi in discussione, e mentre poco ci si oc- 
cupa dei ladri e dei cattivi soggetti, il nostro raccomandato era sor- 
vegliato perché?.. Perché le idee sue non consonavano forse coH'attuale 
ordinamento di cose, perche era stato a Mentana, perche era amico di 
Sgarallino, perché apparteneva ad una società umanitaria, perche di- 
ciamolo finalmente, e non esagero mentre mi rimetto alle carte pro- 
cessuali e ai verbali di arresto, perché frequentava la trattoria della 
Fortuna. 

E la prova di quésta esplicita sorveglianza l'abbiamo iiel deposto 
di Bartolommeo Ardinghi addétto nella polizia di Livorno. Egli ci 
diceva ad una della passate udienze che quantunque . fosse in casa 
Ammalato pure il suo maresciallo era andato alla sua abiiazione per dirgli 
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che il Dodoli era partito per Pisa^ alle 44 e 35 con un un ttom# di 
circa 40 angli con baffi grigi, e aggiungeva — me lo disse perchè 
si aveva ordine di sorvegliarlo ?—> 

Accaduto il fatto la presenza del Dodoli a Pisa si spiega copie un 
elemento di reità mentre si dice che il Dodoli vi era per consumare 
in quella città il colpo contro il general Crenneville: e invece, pre- 
scindendo dal dimostrare come è risultalo dal Marchi e dal Nuoci 
che la gita (lei Crenneville coli* Ingbirami per Pisa fu quasi improv- 
visa e non poteva conoscersi, é risultato per la deposizione del Xan- 
tachias, come il Dodoli a Pisa frequentava Teatri, non riceveva teT 
legrammi p non si occupava d' altro se non di passare la vita in 
onesti trattenimenti avendo a compagni distintissime persone fra le 
quali 1' egregio studente Tano. 

Allora si cercò di provare che egli doveva ayer avuto dei frequenti 
rapporti con Livorno per concertar Y uccisjone, e per constatare tal 
fatto si citò moltissimi testimoni per provare . . , sapete che cosa? che 
in quei giorni sul|a via Livornese vi erano dei barroccini! 

Ma non basta: nommen uno di quelli efee fùron veduti su fjuei 
barroccini pi avvicinava menomamente alla (ìsonomia del Dodoli per 
quanto tutti i testimoni dell'accusa ne hanno deposto: E ci piace 
d* aggiungere come il Xantacbias che continuamente stava con lui , 
r Ancillotli , e l' Arganini che dormiva nella stessa camera col Don- 
doli, esclusero che si fos.se in quei giorni recato a Livorno, Che più? 
a corona di tutte queste prove, per eliminare sempre più ogni re* 
moto dubbio rammentiamo come lo stesso Dodoli la mattina del 24 
mostrava desiderio d'accompagnare l' Arganini a Calcinala ove si fa- 
ceva una festa, allontanandosi così dal luogo ove avrebbe dovuto 
consumare il colpo, per recarsi in una terra ove la mancanza del 
telegrafo rendeva impossibile che potesse ricevere qualsivoglia avviso, 
e la. mancanza della ferrovia gì' impediva di recarsi alla chiamata 
M pretesi cospiraloff. 
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In verità ó un modo nuovo di cospirare! 

Dodoli giunge a Livorno, ed una guardia di Pubblica Sicurezza, il 
solito Ardinghi, annunzia che quando tornò era solo e che giunse 
col treno delle 5 e un quarto. Il saluto d'un amico (del Petrucci) 
si annunzia come un segno, si interpetra, con un crescendo , come 
un avviso, si commenta come un' indicazione, e non si tarda a con- 
cludere che quello era là per avvertirlo di quanto si doveva com- 
mettere. 

Ma anche questa illusione è caduta all' accusa combattuta dalla 
realtà emersa al Pubblico Dibattimento. 

Neil' itinerario che mi accingo ad esporre e nell* esposizione di 
quanto fece il Dodoli dalle 5 e un quarto fino alle 8 412 di sera io non 
mi trovo smentito dall'accusa, e quindi deve ritenersi per vero quel 
che sono per narrare, imperocché se un uomo sorvegliato quanio il 
Dodoli non avesse battuta la via che sono per indicare, non 'tarderei 
a vedermi comparire innanzi una farragine di guardie che mi smen- 
tissero ; e forse è un dubbio, è un dubbio che mi agita, ma appunto 
per quella sorveglianza che si faceva al Dodoli, la Questura di Li- 
vorno positivamente sapeva più d* ogni altro che esso non era reo 
del delitto contro il Generale Folliot di Crennewille. 

Contro i testimoni ineccezionabili che appoggiano l' Alibi che vado 
a provare ho la deposizione del Pini e del Bizzarri; di questo co- 
lonne, al cui deposto ove si credesse, al dir del Pubblico Ministero, 
la sorte dello Sgarallino e del Dodoli sarebbe ornai decisa». 

« Ciò premesso il Difensore passa in rassegna le singole e varie 
occupazioni del Dodoli dalle 5 e 1 {4 fino alle 8 \ [2 della sera del fatto 
e collegando # analizzando colla massima esattezza e fedeltà le prove 
testimoniali portate innanzi tanto dall'accusa che dalla difesa, dimo- 
stra come in quello spazio di tempo mai esso si poteva esser pre- 
sentato allo Scalo dei Quattro Mori. Indi continua » 

Contro quest' Alibi così coartato cosa mi reca il Pubblico Mini- 
stero? la deposizione del Pini e del Bizzarri, deposizione dalla quale 
in sostanza, si attesta che verso le sette videro lo Sgarallino, il Do- 
doli e TAnlonacci in prossimità dello Scalo dei Quattro Mori in 
attitudine di aspettare Menotti 6 Garfbdffli, 
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Ecco gli Achilli dell'accusa, ma hanno ben poco corazzato il tal- 
lone ! 

Le inverosimiglianze dei loro deposti sono immense. 

Riflettete, signori Giurati, primieramente come questi due testi- 
moni, quantunque convengano che il tempo fosse cattivo, non si ri- 
parano, sebbene senza ombrello, nella vicina via Grande, ma conti- 
nuano sul lido, e giunti ove erano, secondo loro, Sgarallino e gli altri 
li sorpassano e immediatamente tornano indietro. 

Sono qssì che lo depongono. 

La mattina dopo, notatelo o signori, il Bizzarri vede il Pini e 
quantunque ormai por Livorno corresse la notizia del fatto accaduto 
mai fa parola al suo compagno di questi tali da loro veduti. 

E il Bizzarri che lo attesta. 

Si arrestano Sgarallinoe gli altri e s' iucolpano dell'omicidio e il 
Bizzarri non fa parola dell' omicidio ne del ferimento. 

£ esso che lo depone. 

Dopo un anno, soltanto dopo un anno! si ricordano di quello che 
hanno veduto, e dopo un anno narrano al Giudice Istruttore il giorno 
il mese, l'ora, il minuto, il luogo e tutte le più minute circostanze. 
Sono essi che lo confermano. 

Non basta confermano ancora che accanto a Sgarallino e a Dodoli 
hanno veduto l' Antonacci, e 1' Antonucci è 3tato dimosso dall' accusa 
dallo stesso- Pubblico Ministero. Di più non sono nemmeno d'accordo 
mentre uno depone d' aver visto quel gruppo a Porta Colonnella, 
P altro ai Quattro Mori. 

U sostenitore dell' accusa per screditare il deposto dei nostri testi- 
moni a voi rivolgendosi , vi diceva , Signori Giurati , se oggi vi si 
domandasse il giorno tale, alla tal ora dove eravate? in verità voi 
non sapreste dirlo, or come possono i .testimoni della difesa de- 
porre con tanta sicurezza dell' ora? Ed io ora dal canto mio dico 
al sostenitore della legge, che questa stessa obiezione la rivolgo contro 
i suoi più formidabili testimoni: se non devon ricordarsene i nosiri 
come devon ricordarsene quelli da esso indolii a questo dibattimento? 
Quale è la ragione per cui una circostanza che non suggellarono con 
StttTff RtTtf; mentre fn *jnci giorrf! nemmeno no pitrtardrttf; flopo ftif 



- 6i — 

anno si possa ricordare con tanta sicurezza.* Perché i testimoni del- 
l' accusa dcvon avere un privilegio di memoria su quelli della difesa? 
Ben so cosa sono gli attestati di moralità, ma nemmeno tre individui 
ehe attestassero della morale di quei due testimoni si trovarono nella 
popolata- Livorno! 

E qui permettetemi eh' io vi comunichi un idea che mi si presenta 
alla mente. Bizzarri frequentava la Trattoria della Fortuna, anzi ne 
era il fornitore di vino. Or voi ben sapete con quale accanimento 
quel locale fosse guardato dalla Polizia, e come si ritenessero per 
compromessi tutti coloro che vi intervenivano: dopo ciò riterreste 
strano che per scongiurare pericoli e rimuovere dubbi (prescindendo 
dalle minaccie e dal carcere che subì Io Schiaffini e dalle promesse 
fatte al Nucci; ) il Bizzarri si determinasse a comunicare cose non 
vere per sfuggire a un sovrastante pericolo? Ricordiamoci come 
anche ai tempi del Santo Uffizio molti si fecero famuli dell'Inquisi- 
zione per sfuggire ai pericoli che si sentivano addosso. 

E son queste le colonne dell' accusa t No che sii tali deposizioni 
non si cambia 1' onorata camicia rossa del Garibaldino coir infame 
camiciotto rosso della casa di forza! (Bene) 

« Qui il difensore prende a ribattere un obietto che il Pubblico Mi- 
nistero ritenne poter esser messo in campo dalla difesa che cioè PAc- 
carini, il Del Greco e il Brondi noti avendo veduto lo Sgarallino e 
il Dodoli deve ritenersi che non vi fossero; giacche altrimenti necessaria* 
mente dovrebbero averli veduti anche questi testimoni. L' Acclini, 
dice il Pubblico Ministero non vide nemmeno né il Bizzarri né il 
Pini perché forse era distratto a parlare e per questa ragione non 
poteva vedere né lo Sgarallino nò il Dodoli. - Ma replica la difesa 
differente era la posizione, perchè mentre il Bizzarri è il Piai venendo 
dall'Ardenza non eran costretti a passar davanti all'Accarini, il Dodoli 
e lo Sgarallino, qualora vi fossero andati dovevano invece necessaria 
mente passargli davanti. 

Quanto poi a Del Greco, dice. il P. M., che è inattendibile la sua de-* 
posizione giacché non perlustrò fino ai Quattro Mori, e fino circa 
A)le setts e un quarto, quindi lauto per l'ora ohe. per il luogo $ cui 



f!" 



17 



PUBBLICO BIMTTIITO GMEWILLB 

giunse non poteva aver luogo di vedere lo Sgarallino e il Dodoli* 
£ a ciò risponde la difesa che vi è differenza fra la statua chiamata 
dei quattro Mori e lo scalo di questo nome, e dimostra, recando le 
misure, come lo scalo che allora esisteva ben poco era distante dal 
ponte, mentre la statua si trova molto più lontana; -sicché il non es- 
ser arrivato ai quattro Mori non prova che il Del Greco non potesse 
vedere il luogo ove si trovava lo Sgarallino, secondo il deposto del 
Bizzarri; né l'esclude l'aver esso perlustrato solo fino alle sette e un 
quarto perchè. i due test, dell'accusa deposero d'averlo colà veduto 
• col Dodoli circa le sette passate. In questo processo dice la difesa, 
non bisogna confondere la statua collo scalo dei quattro Mori e se 
l'accesso fosse stato ammesso come fu domandato più luminosamente 
sarebbe resultato l'errore dei testimoni. 

Finalmente quanto al Delegato Brondi il P. M. dice che pub be- 
nissimo non averli veduti sebbene abbia deposto d'aver perlustrato 
per ben quattro volte il lido perchè la sua presenza alla casina rossa 
prova che la perlustrazione avvenne molto avanti, inoltre non sa in- 
tendere come un delegato addetto al Porto si occupasse di queste 
perlustrazioni. £ la difesa replica che alla sua volta non sa intendere 
perché, se un delegato oggi non favorisce l'accusa e la coscienza d$l 
cittadino é più forte in lui della paura della dimissione, gli si debba 
far carico se ha fatto più di quanto gli era ingiunto, e ricorda 
cbe a questo straordinario servizio di perlustrazione fu mosso dall'a- 
ver veduto il Questore $ dalla mancanza delle guardie; e la sua 
presenza alla casina ros^a non escludeva le sue quattro perlustrazioni, 
ineutre in quella si riparava a cagione dell'incostanza del tempo. Inol- 
tre ribattendo ciò che aveva detto il P. M. la difesa dimostra che il 
Brondi si trovava sul lido appunto quando il Bizzarri e Pini avreb- 
bero asserito d'aver veduto lo Sgarallino cogli altri e finalmente se 
essi stavano nell'attitudine come di chi aspetta Menotti, o Garibaldi, 
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cóme mai il Nucci, Pelozzi, Schiaffini, Ledere, Lefort non li videro? 
Niuno gli ha veduti. Soltanto il Pini e il Bizzarri. » 

Ma per distruggere anco il più remoto dubbio, seguita la difesa, 
concedetemi, Signori Giurati, ch'io vi ricordi come l'imbarco del Cren- 
nevilie era fissato allo scalo Regio e come soltanto pochi momenti 
avanti d'imbarcarsi, per quanto riferisce il Nucci, fu cambiato collo 
scalo dei quattro" Mori; adunque se Sgarallino e gli altri (nell'ipotesi 
la più impossibile) avessero atteso il Generale, non allo scalo dei 
quattro Mori ma bensì allo scalo Regio lo avrebbero aspettato per 
consumare il misfatto. E su questo punto io termino ricordando co- 
me vittoriosamente è stato prò vaio che Sgarallino nell'ora del reato 
trovavasi alla Minerva; sicché stabilito che esso non era allo scalo 
e che egualmente non vi. era l'Anlonacci, la fila é rotta, e sem- 
pre più si prova falsa e vituperevole la deposizione del Pini e del 
Bizzarri. 

Seguitando sempre per l'ordine dei fatti gli esami testimoniali, per 
dimostrare l'innocenza del mio raccomandato io mi servo della stessa 
requisitoria fatta all'udienza dal sostenitor dell'accusa oscillante fra 
l'omicidio improvviso e l'omicidio premeditato, sempre con il mede- 
simo fine. Il P. M. dice che può darsi che il Console e il Generale 
tenessero la medesima via per cui passò il Nucci, cioè via del Pal- 
lone, Piazza d'Armi, via del Giardino, via Grande e Porta Colonnella, 
e che può darsi che lo Sgarallino e gli altri essendo alla finestra li 
vedessero," andassero loro dietro e quindi li colpissero. Ammessa pur 
questa strana ipotesi che appunto in quel momento fossero alla fi- 
nestra della trattoria della Fortuna e li avessero seguiti, giunti allo 
scalo dei quattro Mori di ben poco dovevano averli sorpassati; l'uc- 
cisione perciò doveva accadere pochi minuti dopo, e allora come mai 
il Pini e Bizzarri che per ben due volte passarono avanti lo Sga- 
rallino e il Dodoli, questi test, cui sembrò che aspettassero Menot- 
ti o Garibaldi e che quindi andarono tranquilli a Porta Colonnella, 
come mai nulla avvertirono? 

Ma il P. M. scende anche ad alfre ipotesi, e secondariamente dice 
può darsi che fossero al caffè, ne siano precipitosamente usciti, e 
Commessa V uccisione, vi siano del pari precipitosamente ritornati. 
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sicché i testimoni che erano nel caffé non abbiano avvertila la loro 
momentanea lontananza. Ma allora come si spiega che fosser veduti 
in attitudine sì tranquilla da ritenere che aspettassero Menotti o Ga- 
ribaldi? In terzo Inògo dice il P. M. può darsi che abbian saputo dallo 
Scluaffini che l'imbarco avveniva presso lo scalo dei quattro Mori, 
e che T omicidio fosse premeditato, ed allora individui che han con- 
certato una strage con freddo e pacato animo vanno tranquillamente 
a farsi vedere sul luogo dove deve convenire la vittima designata come 
se andassero ad un ritrovo amichevole, ben sapendo che sorvegliati 
come sono, quella loro presenza in quel luogo è un elemento certo 
d' accusa? 

Perché ove avessero deliberato queir uccisione non sul lido ma sul 
mare non avrebbero potuto consumarla? 

Seguendo la logica del P. M. con queste incertezze con queste 
strane ipotesi, con questi fatti dati e non provati si può tutto conclu- 
dere, anche che 1' Inghirami é stato ucciso dal Generai Crenneville. 

L' onorevole sostenitor della legge che si trova messo nell' ultime 
trincere domanda perchè mentre lo Sgarallino ha detto che ebbe il 
Dodoli con sé, pure vi é un testimone che attesta non averlo veduto 
al suo fianco al caffé, e sembrargli d'averlo veduto solo una mezz'ora 
dopo? Che fa in quella mezz' ora? Oh ben s'intende, continua il P. M. 
Sgarallino appena successo il fatto poteva subito ritornare alla Mi- 
nerva mentre il Dodoli aveva bisogno di questa mezz' ora dopo l'uc- 
cisione. £ qui in verità la risposta è facile. Sgarallino non era mica 
la mamma e il Dodoli una giovinetta uscita di convento perché do- 
vesse r esser sempre so ito la sua gonna! (ilarità) Il caffé della Minerva 
è grande, è di cinque stanze, e i testimoni provarono che Sgarallino 
era a sedere mentre Dodoli passeggiava: quale stranezza dunque che 
senza uscir del caffè si sieno momentaneamente separati, mentre lo 
stesso Sgarallino ha detto d' esser andato nella stanze dei Biliardi, e 
che il Dodoli rimase a bere un altro punch? 

E che era necessaria mezz' ora dopo consumata V uccisione per 
lavarsi e cambiarsi, perche ritengo che a questo tenda l'accusa, e 
dove lo fa andare per togliere le tracce del deli ito? Incerta e vacil- 
lante é qui più che in altri punti. — Il decreto della seziono 
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d* accusa me lo porta" in Via S. Sebastiano, ove lo vede il Bondi col 
pugnale insanguinato, clie lo asciuga a vista del rispettabile pubblico, 
e: di là me lo reca in Via S. Francesco, indi in Via della Tazza e 
di fr in Via Grande. 

Il sostenitor della legge ben intese quanto fosse fallace quel terreno, 
imperocché sì per la luce dei lampioni (rari ed a canfino in quella 
località) sì per la posizione ove diceva il Bondi di averlo veduto, 
appariva erronea* quella deposizione, e non era supponibile che uno 
dopo commesso- un dtlitto si facesse vedere a mano armata in quelle 
vie così popolate. Allora l' orator dell' accusa cambia strada, e me lo 
reca invece' ia Via del Giardino, e dice si riparò alla Fortuna. Ma 
come alla Fortuna luogo tanto sorvegliato? Dodoli sorvegliato, dopo 
consumato un delitto doveva andare a lavarsi e cambiarsi li dove 
da un momento all' altro dato V allarme poteva giungere una perqui- 
sizione! Ed aggiungo a che approdarono le molte e scrupolose per- 
quisizioni? nulla mai si trovò. 

Ma poi il Procurator Generale deve ricordare come il Console Tn- 
ghirami non versò sangue, in guisa che sì ritenne una grave sin- 
cope ed allora a che aver bisogno di quella mezz' ora per cambiarsi 
e distrugger le tracce del delitto? 

Oh! l'ammasso delle incongruenze dell' atto d* accusa è immenso! 
e mi duole di non vedere in questa aula a sostenerlo chi lo ha re- 
datto mentre ie cambiali colle firme false non si fanno scontare dagli 
altri ma personalmente se ne viene a dimandare il pagamento. 

Ma il Pubblico Ministero in questo proposito getta un gran dubbio 
nel!* animo vostro e sostiene che lo Schiaffino e il Nucci necessaria- 
mente dovevan vedere chi ferì, e che se non lo hanno referito devcsi 
riportare alla solita e famosa intimidazione. 

Io vi rammenterò però come in queir epoca , a cagione della 
stagione, le acque del Bacino erano basse , e lo Schiaffino acco- 
modando i tappeti era del tutto coperto dal muricciolo , sicché 
non poteva assolutamente vedere, vi rammenterò come fu provato 
anche col carcere, e che sempre si mantenne fermo in quella depo- 
sizione che confermò a questo dibattimento. Vi ricorderò come il Nucoi 
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ci narrò esattamente la po§izjone nella quale si trovava, cioè che voi* 
t£va le spalle al luogo daj quale venivano il Console e il Generale, 
che aveva \ ombrello sulla spalla che lo cuopriva , e che )a serata 
era huia e piovosa. Infine vi Rammenterò come gli fu promesso di 
migliorare Ja ?jia. condizione offrendogli un impiego air estero per 
salvarlo ov$ avesse temuto a svelare la verità, e nonostante mantenne 
U suo de(}o§to. 

Ma staijidp alle ^imposizioni del Bizzarri e del Pini §li uccisori non 
erano nascosti ed allora io domando, air accusa, era intimidito anche 
il CrenAevilIe che non rjco.nobbe nessuno? intimidito era il Ghilini, 
intimidito era il Lefort, che non conservaron traccie degli uccisori? 
E [infine ^cordiamoci di quanto il P.ejozzi diceva, dopo aver guar- 
(Jato attentamente gì i, imputati, che in nessuno vi era nemmen Picfea 
di quelli che aveva veduto fuggire, e che aveva ritenuto per gli uc- 
cisori del Crenneville. 

Ridotto all' ultime cartucci.e il Pubblico Ministero porla in campo 
il test. Pip Morelli, e, mentre dice che non lo da per oro colato, pure 
non sa vedere perchè dovesse mentire. Né io intendo ritesser la sto- 
ria d^ questo tesi, che con quel solito ingegno e acume fu tratteggiata 
da un Egregio Professore, ma occupandomi unicamente del' fatto, è 
certo che dal luogo ove il test, si trovava non poteva avvertire quanto 
succedeva sul Udo, sì per la serata buia e piovosa, mancando i' ram- 
pioni in quella; località , si per due legni Olandesi che in quelle 
parti si trovavano. E lo stesso Gori francamente dichiarava che era 
impossibile 4? q^l pupto vedere alcuno. Di più il Morelli narrava 
che vi^to uno degli imputati per non compromettersi si era appiat- 
tato nella barca , ed allora come potè vedere chi dette un c$po e 
chj l'altro? Lo stesso Morelli, aggiungeva il Pubblico Ministero, aveva 
narralo che vi erano stati del bambini che avean gridato: è Piva, è 

Piva, ma chi fu die vide questi ragazzi? nessuno. Del resto il Mo- 

'•'♦•■.' . * . 

rolli fu sempre negativo, e ancho il Pclozsi sebbene fosse- in awghor 
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posizione di lui, pure non aveva riconosciuto nessuno. Anche le co- 
municazioni che si ritengono fatte da questo test, al Camalossi, Bia- 
sini e Coramboni son false, e l'animosità colla quale essi han depo- 
sto con circostanze sbugiardate contro gli imputati provano come 
a questi testimoni non possa prestarsi fede. 

A chi, dice il Pubblico Ministero , a chi deve prestarsi fede al 
Morelli che nega o al Biagini, Caramboli i e Camalossi che afferma- 
no ? A niuno, rispondo , ma solo alle circostanze, e queste vi pro- 
vano indubitatamente che un individuo nel mezzo della darsena non 
poteva vedere quanto narrano quei testimoni eccezionabilissimi: 

« Dopo ciò il Difensore accenna alia deposizione del Papadopulo 
ponendo in rilievo le più culminanti inverosimiglianze del suo de- 
posto e termina con dire che 1' angiolo della vita colla penna più 
fina delle sue ali su quella fronte così bassa non avrebbe tro- 
vato il posto per potervi scrivere la parola rimorso. E ritornando 
su quanto aveva detio il Pubblico Ministero valendosi d' una frase 
di Sgarallino che il fuoco lava tutto, e che dovea ritenersi anche a 
favore del Papadopulo ». 

Si, esclama il difensore , il fuoco lava tutto ma non le macchie 
lasciate dal furto mentre quelle non si lavano mai: ed oggi ancora 
il Papadopulo lo troviamo in faccia alla giustizia per delitti contro 
la proprietà. 

E ben. ridotta male F accusa quando si appoggia a un Papa- 
dopulo. 

La voce della Gente perduta non giungerà al vostro banco 

Come, dice il Pubblico Ministero, gli imputati affermano di esser 
stati dopo l'uccisione in quella località , e nulla hanno avvertito , 
nulla sanno. Ciò però non é straordinario; molti testimoni han pro- 
vato, che il fatto avvenne sollecitamente, e lo stesso Bernardini spe- 
dizioniere della Gran-Brettagna che si trovava sul posto nulla avea 
avvertito di quanto era successo. 

Osserviamo, o Signori, il contegno del Dodoli: Esso dopo il fatto 
era calmo, tranquillo. , come le altre sere. Ma Dodoli è un buon 
cittadino, di ottimo cuore e molti testimoni in questa stessa aula 
hanno dichiarato che si pregiano della sua amicizia: ora io non posso 
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ammettere che se il mio raccomandato avesse commesso un delitto 
potesse esser così calmo e tranquillo. No il Dodoli non é Francesco 
de' Medici, che come scriveva il Guerrazzi, con un omicidio sull'anima 
e col cibo sullo stomaco si addormentava come un onesto operaio della 
vigna del Signore. 

Ma a che ricercare il contegno quando anche in questo proposito 
1' accusa é stata oscillantissima,^ prende a spiegare qualsivoglia con- 
tegno a suo favore 1*Seri: era il rimorso che li agitava; allegri: la 
gioja della strage; indifferenti, nulla ora per loro avere spento una 
vita, e non ne facevan niun caso. 

Un mio collega prendendo una frase dalla condizione della sua 
patria, vi diceva che il Pubblico Ministero come un nocchiero ha 
gettato la parte meno utile del carico, e solo la più preziosa ha vo- 
luto salvare. Io a voi mi rivolgo , Signori Giurati , e vi scongiuro 
che non si faccia questione del carico, ma si salvi la bandiera, che 
è la bandiera della giustizia ove vi è scritto « INNOCENZà ». 

Giunto a questo punto il mio compito è terminato. Io vi ringrazio 
della benevolenza che aveste nell' udirmi : Voi ben vedeste come 
quest* accusa si creò, come si alimentò : racconti di prostitute, no- 
velle di ruffiani, ciarle di vagabondi, cronache di sifilicomi, ecco le 
colonne sulle quali si eresse ! 

Ed 'in verilà V unica luce degna di rischiarare questo processo 
sarebbe stato il fuoco di Sodoma e di Gomorra. Non una goccia del 
Sion, ma sempre trovammo le imputridite cisterne di Babilonia. 

E tanto fango si pretenderebbe santificarlo col battesimo del voto 
della coscienza popolare ? Questo no ! e la vostra lealtà ci rassicura. 

A gran passi l'ora del vostro verdetto si avvicina e noi fiduciosi atten- 
diamo quella parola che sarà l'angiolo del conforto, che ricondurrà 
sette onesti cittadini nel seno delle loro famiglie. 

Signori Giurati, un giorno terminati i miei studi legati io partii da 
questa città recando un tesoro d' affetti per V ospitalità e per la fra- 
tellanza che io qui aveva trovalo; fate che nuovamente partendo possa 
recar meco un tesoro più prezioso e sia la reminiscenza della vostra 
indipendenza e della vostra giustizia. 

In questo dibattimento fa detto che l'Tnghirami fu ucciso per lo- 
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glieli i^n testimone inopportuno. Ebbene io vorrei, un miracolo, vorrei 
oh,e per un solo, istante il Console Inghirami qui fosse. Egli prever- 
rebbe il voatrft yer^tljo^ e vi dj.rebbe;. 
Kq: gli ausati, non sfl^p cplpevOjli. 

Signori Giurati, io vi domando un verdetto di non colpabilità. 

(apprQyazioi^) f 

» 
KM d$ll> Divino Sig. NQCJTO 

a favore di BALDASSARRE CAGLIAI, 

Bifensor dfel Pagliai io non dovnei alzarmi oh^ p.e^dire poch^ pa- 
role, perocché avendo il P. M. ritirata l'accusa lafl£Ì3$a coloro il 
mio raccomandiate un discorso luugo sarebbe iuutite, P^ò il p. tyE. 
avendo detto che una società sanguinaria aveva rit^ovQ alla tgatt$#£ 
della Fortuna che ivi fu immaginato il progetto, di uccider* il C13&T 
ueville, che di lì Sgarallino spiava i passi di. cosici, Q^e lì .ift ^iffur 
gravano gli autori dei reatt*, cjie giunse pei? la famosa le^t$)tf che 
annunziava ¥' arrivo del Crenneville, no» po^SQ.sMtw qui^l|p., pqwphè 
al di sopra d'ella Legge vi è La moralità della cpSjGieiy&a se {osse at^tp 
conseguente il P. M. avrebbe dovutp sostenere }' accusa aijc;he per 
il Pagliai come ausiliatore secondo il disputo del Cp$ic# Peonie TCor 
scano. Perché questa Lacanaeguensal Egli ha rifuggi^ dalle argpufien- 
tazioni che- poteva fare, in proposi tQ, fra, nki^to \ y a^ci^a, pe? il Pa^iai 
e per gli altri perché fosse piiù* fecilfl i^a, pa.ffciajfl ì^tipriju Ip re- 
spingo il gentil dono del P. Jtf. pw>M U P^gJw &pa deye. sentirsi 
dire: Va, tu hai rasentai le galera. 

Egli è legato alla sorte dei suoi compagni ftqqu può acc.elta^e il 
dono del P. M. perché serve a ribadì le catene dpLspqi cqn^agfti. 
Darò uno sguardo alla oau*a e porterò, anch' ip una piepo^ pietra 
all' edilìzio della difesa. Mi guarderò per quanto saj^à possibile, dal 
ripetere fngomanti già svolti daj mi,ei colleghi, t,aje qppuqto. s^agc&psr 
me facile, perché aveadjo assistilo sempre a\ flib?mifle#tQ jpj .sp^q (Ip- 
viho. oonviocere che T aocmsa. cade per il suo pcoprjo pe$o^ Vo^aJAfe 
Rammenta le parole dnl P. M. pirc^ la pQqgijir^ à$l Cj-oHi, 4jfle»c^e 

Tip A. & Zeeohiai 
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non era necessaria una grande audacia per uccidere il Crenneville , 
perché questi come Caino portava scritto sulla fronte; chiunque mi 
incontra mi uccida. Combatte con validi argomenti V esistenza della 
società sanguinaria, dicendo che manca ogni elemento costitutivo, 
mancando il patto sociale. Prova che anche i pugnalatori di Palermo 
non erano costituiti in società come diceva il P. M. ma persone prez- 
zolate dalle reazioni; che anche quelli delle Romagnc non erano co- 
stituiti in Società, insomma porta argomenti ed esempi per provare 
la insussistenza in Livorno della società sanguinaria poi soggiunge. Ma 
é vero che a Livorno vi sia frequenza di reati? Ma i testimoni non 
depongono in giudizio. Io vi provo invece colla statistica alla mano 
che i Giurati sono a Livorno indipendenti e non intimiditi perché i 
verdetti dei Giurì di Livorno sono quasi tutti affermativi. 

Cita dei dati statistici a comprovare il suo asserto, ed aggiunge 
che ciò non sarebbe avvenuto se si esercitasse intimidazione. Prote- 
sta contro l'asserta notizia che una tal Società esista anche a Firenze, 
dice che secondo il Codice Toscano non può parlarsi di associazione 
non essendo nel Codice contemplato Questo reato e che non essen- 
dovi ciò significa che il legislatore credè impossibili in Toscana si- 
mili società. 

Come si prova l'esistenza della società? Con Uria serie di fàcCótìti 
per cui molto bene a questo processo si dette il nome di Nuovo De- 
camerone: incomincia dalla Pepi che riferisce il racconto del Pallini, 
e la combatte dicendo: perché mai non ha la Pepi riferito alla po- 
lizia quelle rivelazioni? essa che, come tutte le sue simili, è legata 
mani e piedi alla polizia? ciò è inverosimile. Perchè mai il Pallini 
non si trova? Ignoto il Pallini, ignoto il Grimaldi, ignota la donna 
trasportata sul barroccio dal Gagliardi tutto è ignoto in questa causa. 
E perchè non si fece ricerca del Pallini? Si potrebbe dire che la 
Pepi non ha fatto queste rivelazioni alla giustizia prima, perché a- 
Yeva paura del Pallini, ma se era andato via, non vi era più date-» 
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mere; eppoi se questa donna temeva del Pallini perché non temeva 
degli, altri della società? 

Al secondo racconto o alla confidenza della Bicchierini alla Di Prete. 
Non so comprendere come si possa prestar fede a simile racconto 
piano 4i incoerenze. Il P. M. non fece che sorvolare sulle intimida- 
zioni fatte alla Di Prete, ma di queste case non può non parlare la 
difesa. Confuta ad una ad una le circostanze narrate dalla Dir Prete 
pai passa al terzo racconto della confidenza ckl Grimaldi al Papa- 
dopulo, ciao dell' incarico che il primo diceva di avere avuto di uc- 
ciderla, parlando poi del Papadopulo dice non potersi credere al suo 
dcpasLo perché il test, fu condannato per frode, delitto che è fra- 
tello della falsa testimonianza e dimostra che tutte le imputazioni 
del Papadopulo sona contro 1* altrui buona fede. Non sa capire il 
significato delle parole che pronunziò il Papàpopulo tornata a Livorno, 
cioè: Ghe mentre chi aveva ucciso il Crenhsvillé em a fare il buf- 
fone a Maniglia, gli altri erano in prigione , con tali parole si 
indicherebbe; l' innocenza di Sgarallino e di altri. Vi pare presumi- 
bi)e che la pokk&ia non avesse potuto scoprire alcuno dei tanti che 
awan,o iatoso. parlare il Fantozfci? il Papadopulo non sa ohe dare la 
sua parala d' onore; quanto valga tutti lo sappialo. 

Egli dice che il Grimaldi gli parlò dell' esistenza della Società Sga- 
rallino, ina se si sta alle chiacchere del Pallini o mentisce T uno , 
ù.\; altro o meglio mentiscono tutti e due, perchè se fosse stata vera 
la rivelazione del Pallini, il Grimaldi doveva essere ammalato per 
non avere eseguito il mandato. A provare la non esistenza d$lla So- 
cietà dimostra come il Papadopulo e gli altri testimoni abbiano po- 
talo deporre tranquillamente su queste circostanze , aggiunge che 
l'argomento dell' attuale tranquillità di Livorno si ritorce contro l'ac- 
cusa, perché se la Società fosse realmente esistita sarebbe stato questo 
il tempo di compiere le proprie vendette. Parla del rapporto del Pro- 
curatore del Re a. Livorno nel quale si parla di testimoni Calsi e re- 
ticenti > e d' un processo intentato per tal motiva nel quale non vi 
fu luogo a procedere; ma se vi sono falsi testimoni, e. se que&ti si 
• considerano come un sintomo della esistenza della Società, allora do- 
WQbbe, ritenersi complice anche la sezione d' accusa che dichiara non 
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esser luogo, a procedere ; ma siccome così non può ammettersi ne 
consegue che i testimoni falsi sono soltanto nella mente di quel pub- 
blico Ministero che faceva quel rapporto come Cicerone faceva 1' ora- 
zione prò dumo suo. Entra poi a parlare dei deposti del Monconi, 
del Fassio e degli altri agenti di P. S. e domanda pome mai quando 
si avevano tanti sospetti intorno alla Trattoria della Fortuna, non la 
si faceva chiudere come ne danno facoltà le leggi di P. .S. lo non 
sono d'avviso che questo processo sia il portato dell'odio del partito 
monarchico contro il partito repubblicano dirò che è il resultato in 
gran. parte dello zelo alquanto spinio dell'autorità di Polizia; diceva 
un re francese al suo ministro; Pas trop de zele. Infatti lo zelo fa 
velo alla ragione. 

Il Mancini ha detto come in questo processo dovesse vedersi la 
mano della Diplomazia, e. forse lo si é fatto perché si potesse dire 
nelle anticamere dell'Imperatore austriaco dove striscia il gran Ciam- 
berlano Crenneville che l'ordine regna in Italia come altra volta a 
Varsavia. Alcuni giornali dicono che il Crenneville portasse al re non 
so qual decorazione, ma l'Austria non doveva scegliere il Crenneville, 
noii doveva permettere che esso andasse a Pitti per paura che dalle 
sue mani tuttora imbrattate di sangue Italiano non cadesse una 
stilla sulla tunica immortalata a S. Martino. Alcuni giornali dicono 
che il Gabinetto di Firenze se ne lamentasse con il Gabinetto Vien* 
nese. Dice che con questo processo si vuol fare un servizio alla di* 
plomazia, ma che la giustizia é qualche cosa di diverso dalla diplo- 
mazia; aggiunse che non sa yedere a che conclusione portino le ri- 
velazioni dell'autorità di polizia, ne sa capire perchè s'insista sulla 
esistenza d'una società sanguinaria. Dimostra come era inverosimile 
l'esistenza di quesa società quando si pensi che Sgarallino che n'era 
il capo non avrebbe potuto sfuggire al sindacato della massoneria la 
quale è ben lontana da soopi sanguinari, tanto più che lo Sgaralli- 
no era uno dei venerabili, e che altro logge esistevano in Livorno. 
Inoltre ricorda i deposti di tanti test, livornesi che asserirono essere 
questa società sanguinaria soglio di mente inferma. Non sa compron* 
dere come la vittima lambisca la mano dell'assassino, o se fu narra* 
to che le teste recise sull'altare del Paganesimo lambivano le mani 
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dei sacerdoti che l'immolavano, dice che la testa di un 'popolo noiì 
è testa d'un bue recisa. Dimostrata così la non esistenza della so- 
cietà erède di aver purgato abbastanza l'insegna della trattoria della 
Fortuna, la quale per i danni cagionati al proprietario la si direbbe 
meglio la trattoria della Sfortuna. Dice che così cadono tutti gli ar- 
gomenti del P. M. e che non si tratterrà a confutarli più a lungo; 
quanto alla interessenza nota che non è da farsene calcolo essen- 
do stato provato Y alibi per tutti gl'imputati. Non sa capire come 
possa sussistere l'interessenza mentre lo Sgarallino era alla Miner- 
va: dice che le contradizioni che ha voluto vedere il l\ M. intorno 
alla prova dell'alibi non sussistono. Egli credeva che il P. M. vo- 
lesse fare un onorevole ritirata come glie ne dava occasione l'arti- 
colo 34 del Cod. Pen.; aggiunge che non parlerà per ora dell'amni- 
stia, ma che di fronte all'odio pel Crentieville, anche nel concetto 
dell'accusa, poteva darsi che alcuno avesse brandita l'arma senza sa- 
pere il perché. 

Non mancano gli esempi di vendette prese come pei 4 organo del- 
l'ira del popolo messaggero dell'ira di Dio. Quando gli spagnoli fu- 
rono cacciati da questa città, due senesi che avevano servito allo ètra* 
niero abbandonarono fuggendo la ciità; uno fu preso dai contadini 
di Marciano che ne fecero giustizia sommaria, l'ai irò fu condotto in giù* 
dizio, ma da una mano di baldi giovani, mal sofferenti gl'indugi, lo 
pugnalarono in una di queste sale e lo fecero saltare dalle finestre 
di questo palazzo. Né dai magistrati di questa Repubblica fu inten- 
tato il processo, perchè se quest'atto lìon potea giustificarsi, si po- 
teva scusare. Eppure in quei tempi vi era maggior religione, e Sie- 
na era protetta dalla Vergine. 

Signo.ri Giurati; Voi siete chiamati a proclamare che per il giu- 
rato Senese il prostribolo non è mai staa l'anticamera di quest'aula 
della Giustizia. 



tip A. B. Zecchini 
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PWKO DIBATTfflBNTO 

Difesa dell' IH,"» Sig. Avv, Prof. GIUSEPPE ©E' (MUBIGI 

* favore di GIUSEPPE CIUCCI 

Non é egli vero, Eccellentissima Co? te , Signori (jripraji, nQR é 
egli vero che sarebbe fuori di luogo un esordio per parte pai$, dopo 
che tanti ed illustri Galleghi parlarono prima di me? — VU^tyP * 
a prender ta parola in questa grave e lunga discussi qne io parlerò 
dunque senza esordi, senza panegirici, e senza professioni di fede. 
— Io difendo Giuseppe Ciucci. Povero Ciucci! fino dal mondato in 
cui lessi l'atto di accusa e il Decreto di rinvio ambedue a. stampa., 
non seppi certamente persuadermi del perché fosse stato tradpttp ip 
giudizio, e da Livorno a Lucca, da Lucca a Firenze, e da Fireftzp 
a Siena, per poi presentarsi a questa Corte in mezzo all'^npa bei-, 
nemerita dei RR. Carabinieri 1 Pqrò, avanti di parlare di lifti \9 po- 
terò almeno alcune generalità di questo processo, e tjcpp Qlo<juqntf 
salmi dèi miei Colleghi, la mia modesta parola dovrò considerarsi 
come requiem mternam, non alla Prostituta Di Prete, qaa al pro- 
cesso attuale. Anzitutto voglio volgere le mie considerarmi intorbo 
due argomenti che sono la Sentenza di accusa, e della Requisitoria 
a stampa del Procuratore Generale di Lucca. Dopo questa conside- 
razione voi capirete, Signori. Giurati, quanto grande fosse il timore 
onde mi trovai colpito per la forza di argomenti siffatti , io dubiti 
un momento di non potere, per la mia tenuità , dare adqgmta Ri- 
sposta. 

La Sentenza di accusa avanti di esporre le ragioni dell' ; inyio a 
giudizio, bellamente comincia un dialogo col pubblico, scusandosi 
col medesimo se la «istruzione era andata in lungo (P^g.5.) «Con- 
siderando in proposito essere opportuno che fin d'ora sj sappia » e 
presegue cól d re che una stampa perversa aveva cessato di frapporre 
ostacoli dir amministrazione della giustizia, alle sue dverose ricerche, 
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Ohi la stampa, Signori Giurati, questo strumento di civiltà sempre 
grande benché spesso abusato , non pose ostacoli alle istigazioni 
giudiziarie, nò poteva forviarne il cammino , ,come non varrebbero a 
forviar noi dal retto sentiero giornali, che sebbene chiaminsi conser- 
vatori, non hanno esitato di scrivere, pendente questo giudizio arti- 
coli tali, che, supponendo io esservi noti non citerò, o di cui, per 
rispetto a questa nobile divisa che rivesto, nemmeno citerò la inti- 
tolazione . 

In secondo luogo, questo é fondamento capitale di tutto il suo 
edifìcio, la Sentenza di accusa, quando parla della celebre setta 
Sanguinaria, così argomenta. — Alla Trattoria della Fortuna la setta 
congiura. — Dunque chi va alla Trattoria della Fortuna appartiene 
alla setta e congiura. Dunque è se il Pagliai, padrone com'è di quella 
Trattoria congiura il Ciucci domestico del Pagliai congiura anch' esso. 
Questo si chiama argomentare; e dopo ciò non aveva io ragione dì 
dirvi che mi spaventano argomenti siffatti? E' vero che si potrebbe 
dire che si può esser padroni di una Trattoria , e non congiurare , 

» che, a cose naturali, chi va alla Trattoria vi va per mangiare; e che 
un domestico sta alla Trattoria per servire gli avventori. Ma. . . . 
nossignori) E' una specialità di quella Taberna che chi la frequenta 
cospira e congiura, sebbene vada a pranzo; chi la tiene cospira e 
e congiura, sebbene eserciti un traffico ; e chi presta i suoi servigi 
cospira e congiura, sebbene porti le pietanze. E' questo il grande 
fra gli argomenti della celebre Sentenza di accusa. Oh/ finiamola 
una volta, Signori Giurati f Che argomenti espiscati son questi ? 

Il testimone Pini, a mia domanda rispose che a Livorno suol dirsi 
la società dei tali, o la società dei tali altri, quando alcuni cittadini 
hanno Y abitudine di recarsi o al caffé dell' Americano o a quello 
della Minerva, o simili, o a qualche trattoria per giuocare fiasco e 
stare in sollazzevole consorzio. — La interpretazione é chiara mani- 
festa. — Ma nossignori! alla Fortuna la società Sgarallino dev'esser 
una congiura sanguinaria. E infatti il testimone Ossola non dice egli 

' che il Pagliai ed il Ciucci erano sempre insieme? — É vero che ciò 
potesse e dovesse facilmente spiegarsi coir, essere il Ciucci ai servizi 
di lui, — Ma siccome non e permesso servire nslla trattoria della 



- 79 — 

Fortuna senza congiurare, dunque questa intimità questa frequenza 
non può esser considerata che come un argomento di reità!!! E con 
siffatti argomenti sette cittadini sono stati tradotti m giudizio avanti 
a noi. Si é voluto, capovolgendo la forma, argomentare dall'ignoto 
al rfbto, anziché dal noto all' ignoto, e senza provare la società san- 
guinaria si è presupposta; si è dato per dimostrato quod erat demon- 
strandum* — Con questo modo si è andato avanti argomentando. 
E non aveva ragione io , signori Giurati , di aver paura grande 
rimpetto a codeste argomentazioni? — Dalla premessa errata, esatta 
conseguenza non poteva derivare — Di qui le molte con tradizioni 
notate dai miei onorevoli Colleghi , 'ed alcune altre che mi piace 
notare — Passiamo alla pioggia nel momento del fatto. 

Pioveva forte — non pioveva piano — anzi pioveva a intervalli, 
presto hanno detto- testimoni diversi. Ma il fatto sta che alle 7 e 1[2 
pioveva. E Sgarallino asciutto come P esca se ne stava a passeggiare 
in su e giù nel caffé della Minerva! 1/ istruzione si occupò di ciò? 
niente affatto. Laonde verrebbe -quasi desiderio di domandare alla 
Polizia se anche Giove Pluvio fu complice del delitto, e potrei chie- 
dere al M. P. che ne prendesse informazione. 

Son sembrate e sono state paurose le collette fatte a favore delle fami- 
glie di alcuni degli accusati. Si disse che i cittadini danno denari sotto 
T incubo del timore. E risultò invece che furono spontanee largizioni, 
come attestò il dottor Merlin, che movevano dalla carità cittadina. 
E così un* opera caritatevole, si volse ad un indizio di reità. . 

Si fecero complici del fatto e i cavalli fuggenti, e le sassate dei 
ragazzi, ma inutilmente. E quasi ciò fosse poco, si evocò dalla tomba 
il Goldoni e si fece una nuova edizione riveduta e corretta della sua 
commedia intitolata — i due Gemelli Veneziani — e i due gemelli 
furono i due fratelli Antonacci, di cui si notò la grande somiglianza 
— Si confuse la Società Massonica con una Società sanguinaria, o 
come disse il testimone Faravanelli, Società con potenza occulta ? — 
Con potenza occulta? Ma occorre esser liberi muratori per conoscer 
questa Società? Sulla medesima ho letto tante opere stampate in 
Francia in Inghilterra e in Italia, che mi pare esser il segreto di 
questa Società, il segreto del popolo e del comune. — Una Società 
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umanitaria cui rendeva ragione in questa discussione anche Y ono- 
revole sostenitore dell' accusa. 

Di lì poi vennero le informazioni della Polizia. Ohi che Polizia! 
^ La Prostituta Bicchierini disse ad altro scopo — ognun da sé, 
Dio per tutti ! Questa esclamazione della test, mi sia lecito dirlo , 
si applica alla Polizia. Avete il processo avanti gli occhi. Ogni uf- 
ficiale di Polizia lavora per conto proprio, quindi informazioni di • 
verse che poi cucite insieme riescono eterogenee in modo che ne- 
cessariamente si contraddicono, si vestono, e quinti; come cose inac- 
cozzabili, si dislegano, e vicendeyoi mente si distruggono; 

Si parla infatti di vigilanza della Polizia alh Trattoria della For- 
tuna. Ma si dice si esarciiasse sempre al di fuori della medesima; 
non mai colà dentro 3i entrava. É si che il testimone Vitali addetto 
alla Polizia vi ha narrato che talvolta udiva persico dal di fuori escla- 
mare — morte al Questore! — e nessuno entrava dentro. E siche 
la Legge di Sicurezza Pubblica autorizza gli agenti della medesima 
a entrare nei caffé osterie ed altri luoghi aperti sii pubblico quante 
volte lo credano. 

Si presenta all'autorità giudiziaria un testimone come il Papadópulo 
di cui lungamente hanno parlato i miei onorevoli Colleghi — Si fa 
molto capo di questo testimone ma il suo detto può tradursi in questo, 
modo, — 11 Papadapulo incontrò a Marsiglia, come dice, il Fantozzi, 
e avvenne il dialogo seguente, all' incirca. — Stai bene? — Si — 
Che cose fai a Marsiglia? — Sai Papadópulo, sono venuto qua per- 
chè ho ucciso Crenneville. — La dimostrazione della assurda inve- 
rosimiglianza di queslo dialogo., é eNa necessaria, Signori Giurati? 

Si qualificano gli accusati per persone di animo fiero, e re- 
sulta che uno di essi, il Dodoli, ha la medaglia al valore civile per 
assistenza prestata ai Colerosi. E testimoni superiori ad ogni ecce* 
zione, dicono che nessuna ebbe mai paura delle loro, e della loro 
crudeltà. 

Perchè il noto testimone Bondi riconosce uno dei Carabinieri che 
egli aice aver veduto la sera del fatto, si fa accompagnare alla ca- 
serma dei RR. Carabinieri, e là vedendo il Bondi un Carabiniere 

Tip. A. B. Zecchini 
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in maniche di camicia, dice — è quello. — Recognizione macchiata 
dal vizio di un inqualificabile soggetto. 

E dopo questo, meretrici e Lupanari , e amiche e amici di tal 
gente, senza che si tenesse conto, anzi con manifesta dimenticanza 
del detto di alcuni testimoni ineccezionabili che fino dallo stadio in* 
strattono avevano provato 1' alibi di alcuni accusati, alibi che dal 
medesimi testimoni é stato poi quasi colle stesse parole dimostrate) 
alla udienza. 

Ecco perché a me recò, me lo permetta il sostenitor della legge, 
a me recò maraviglia il suo modo di argomentare quando disse — * 
se cercate testimoni non si trovano — se si trovano non parlano 
— se parlano non dicono il vero. — E quali sono i testimoni reni- 
tenti; quali i mendaci in questo processo? Sono i defensionali o quelli 
dell 9 accusa? Ma assai dei testimoni citati alla udienza e comprovanti 
la innocenza degli accusati erano stati uditi e. avevano dette, invano, 
le medesime parole avanti al Giudice Istruttore. — E dove si fon- 
da allora la ragion di credere a ciò che dice il M. P. e per quali 
test, egli vorrà introdurre la nuova teoria della infallibilità nella causa 
presente? — Intanto il medesimo P. M. nella sua imparzialità, non 
ha fatto caso del detto del test. Bondi, e lo ha abbandonato alla vostra 
coscienza. Io prendo atto di questo abbandono; e certamente meglio 
avrebbe fatto a non porlo nella nota dei suoi testimoni, perchè al 
Bondi nemmeno aveva creduto la Camera di Consiglio del Tribunale 
di Lucca. . • 

Inoltre abbiamo veduta riprodotta anche 1' opera semiseria dei 
fratelli Ricci, intitolata — gli Esposti, o eran due or son tre — 

Infatti udite Signori Giurati. Quando la Camera di Consiglio del 
Trib. di Lucca dichiarò il non luogo a procedere contro tutti, erano 
processati più di cinquanta. 'La sezione di accusa della Corte di Lucca* 
ne ritenne poi soli sette, come degni di esser giudicati. Il Ministero 
pubblico ne ha ritenuti quattro, e i testimoni francesi che trovaYaasi 
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allo scalo quando avvenne il fatto uè videro due. Dunque quanti 
erano costoro? Se il Ministero Pubblico ha abbandonato Y accusa pei 
tre, e quattro ha ritenuti colpevoli, voi, ne sono certo, Sigg. Giurati, 
scendendo da cifra in cifra, direte che i sette, i quattro, i due, quanti 
si fossero i feritori, npn erario alcuno degli accusati presenti. 

Abbiamo inoltre veduto nel Decreto 4i accusa tessere le ludi di 
meretrici, e non dubitare di scendere al panegirico di qualcuna di 
esse, e dimostrarne la ingenuità con lunghe parole, e abbiamo udito 
al dibattimento il M- P. nel suo forbito discorso a dire che una di 
questa meretrici a lui aveva fatto un buono effetto. A voi Signori 
Giurati cfye effetto ha fatto? non lo so ; — r quanta a me credo bene> 
di astenermi dal dire qual' effetto abbia fatto. 

&i vide, come ben disse il mio onorevole ed onorato amico e Col- 
lega Prof. Carrara, manifestamente Che la causa di delinquere nel 
caso comprendeva tutta Livorno, e invece si restringe ai soli accu- 
sati. — *- Sebbene alcuni testimoni esclamassero che pareva loro inw 
possjbjle cbe Crennewille fosse venuto a Livorno. — E il }t. P. co- 
noscendo la verità di ciò distinse fra i Livoniesi onesti, e Livornesi 
disonesti. — E disonesti per lui furono i soli quattro contro cui man- 
tenne l'accusa. — Oh! felice Livorno che soli quattro disonesti rac- 
chiude in 100 mila abitanti, felice Livorno! — Dato ciò per dimo- 
strato, se le mie occupazioni altrove non mi trattenessero* porterei 
subito i miei peccati in quella felice Città, perchè la cifra di quattro 
su cento mila non mi darebbe fastidio. 

Chiuso il processo che cosa abbiamo veduto ? Il Bondi cuoco delle 
Guardie di Finanza ebbe ufflcio di Guardiano di uno Stabilimento 
Penitenziario importarne; altri ebberq promozioni ed impieghi; e per 
contrario un onesto cittadino, forse perchè , siccome disse , apparte? 
ueya alla Massoneria, fu dato il congedo dal Municipio di Livorno; 
e questo testimone fino dal processo scritto aveva provato V alibi di 
ajcpni accusati, in modo così apertamente veritiero* da non suscitare 
obietti. E ciò in Italia , nella Patria di Galileo , e del Vico ; — » 
nel 187-|; — quando ovunque si predicò la libertà del pepsiero , 
della parola, e della coscienza. — . E ciò di fronte a certi testimoni 
che sono talvolta sospetti, e sempre o stupidi o ignoranti. 
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E sano anche resultate offerte immorali , se vero ó ciò che dice 
il testimone Lubrano, avergli un agente della, bassa Polizia detto che 
se voleva stare in libertà doveva insegnargli chi fossero i ladri tutti 
di Borgo Cappuccini ; e se vero é che gli fossero offerte quaranta 
lire perchè additasse dov'era il proprio fratello contumace.. — Non 
dico che la Polizia non abbia talvolta bisogno di sedere per pro- 
curarsi le notizie, ma, Signori Giurati, èst mody^s in rebus! — Non 
si può cambiare in terrore ciò che si chiama carità cktadipa, c> la 
carità stessa vestire coir assurda ironìa $i un timore ippiiuagiaajriQ., 

Non fu certamente un testimone sconosciuto alla Polizia quegli 
che cambiò nome,, e poi si conobbe essere Cesare Grimaldi. Nome 
articolato 4al Sig. Cav. Fassio., sulla insistpuza di alcuni miei ojio-> 
revoli Colleghi che hanno ben meritato delja difesa* a^zi delibi giu- 
stizia, r-r E in un giornale di questi g;iorni il Sig. Passio fece vm a 
dichiarazione la eguale tutto al più volse a palesale p^e gli unciali 
superiori possono esseF vittime <Ji un sistema che può co^prQRietter^ 
la loro digni là, e porre a repentaglio la responsabilità lorq. 

Inoltre abbiamo veduto un Decreto della Camera di Consiglio del 
Tribunale di Lucca il quale prevenendo la difesa con ottime ragioni 
decretò il non luogo a procedere contro gii accusati ; fazioni le quali 
basta porre a confronto col successivo decreto d' invio della sezione 
d* accusa della, Corte di Lucca per convincervi con quanta maggior 
sapienza agisse \\ Tribunale inferiore, r— E non l>ast^. Con questo 
Decreto sette ouesti cittadini furono condotti da Livorno a Lucca, da 
Lupca, a Volterra., da Volterra a Siena, e perché? t* Si diffida forse 
della- Qiurìa? -r- Ma come? Un cittadino che la Legge ritiene per 
regola, onesto t può divenir sospetto quando sale sul banco dei giù-? 
r^ti? Oh! mi sia lecito ripetere ciò che altra volta come igseguaulq 
1)P stampato ; fprseché un Deqreto Realp che nomiua un giudice po- 
trebbe conferire la onestà a chignon l'avesse e $e tutù i magistrati 
non fossero onesti coirle onestissimi sono, (jovrebbe misurarci la ga- 
ranzia della giustizia dalla origine della giurisdizione? Ecco porche 
T onorevole ed illustre mio Collega Mancini notò con gravi pajrol& 
il traslocamento a Sièna di questa* causa. 

Signori Giurati ! posso dTQ anch' io la impressione che mi banner 
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fatto tutto il lavoro della bassa polizia, e le sue osservazioni, e i 
suoi referti? — Lo dirò sotto forma allegorica. — Una volta un pa- 
drone di casa ebbe la fissazione di mettere in pace fra loro i gatti 
e i topi che innumerevoli erano nella sua abitazione. Si provò molte 
volte, non riuscì; la stizza fra i gatti e i topi anzi aumentava. — 
Che cosa fece allora il padrone? Pensò di cedere la sua casa ad un 
altro padrone ; così ragionando : forse venendo un padrone nuovo la 
pace si farà. Cedette la sua casa; venne il nuovo padrone; ma per 
cambiare di padrone non finì la guerra fra i vecchi gatti ed i topi. 
Avete capito Signori Giurati? — Spero di si. 

Adesso dirò due parole circa il mio raccomandato Giuseppe Ciucci. 
Esso ha dichiarato di essere libero muratore e di appartenere alla 
Loggia Anziani dei Virtuosi in Livorno. — Di qui un primo indizio 
a. carico suo; indizio che si ó creduto tale per ignoranza delle re- 
gole massoniche. Infatti un testimone debitamente interpellato disse, 
che é uso dei liberi muratori ascritti ad una Loggia Massonica se 
vanno a visitare altra Loggia, scrivono il loro nome sopra un regi- 
stro che dicesi — dei Visitatori. — Ora fu fatto carico al Ciucci 
dello aver trovato il suo nome nel registro dei Visitatori dell' altra 
Loggia la Nuova Rivoluzione, di cui é Venerabile, come disse, Ia- 
copo Sgarallino. Senza pensare che queito suo nome facendolo pa- 
lesemente visitatore, venisse perciò stesso ad escludere che. egli ap- 
partenesse alla Società Massonica presieduta da Sgarallino. 

Ciò premesso e parlando ora delle persone colle qtlali la innocenza 
del Ciucci é chiaramente dimostrata non posso celare la mia mara- 
viglia quando penso che il M. P. tuttoché recedendo dalla accusa, 
abbia detto farlo perché trovasi l'animo suo in uno stato di dubbio, 
noQ essendosi il celebre Papadopulo sufficientemente spiegato, e aven- 
do parlato in modo da far supporre che il Ciucci poteva anche non 
aver preso parte al fatto. 9 

Il Ciucci anzitutto ha fatto palese la fisica e materiale impossibi- 
lità dello essersi potuto trovar presente al fatto incriminato. Ed in- 
vero il giorno 24 Maggio dalle 3 pom. alle 9 stette sempre in com- 

* 
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pagnia di suoi casigliani, che ne hanno deposto in giudizio-, a giuo- 
care il fiasco. Da questi test, non essendo stati eccezionali, né po- 
tendo esserlo è intuitivo che la prova dell'afoni è stata raggiunta in 
modo positivo. Or dove fondava i suoi dubbi il M. P. tuttoché re- 
cedesse dall'accusa? Che cosa occorrerebbe- di più per dire piena- 
mente dimostrata la innocenza di un accusato? 

E Hon è poi esatto che il Papadopulo parlasse in modo dubbio 
ed incerto. Imperocché anzi nettamente disse avergli narrato il Fan- 
tozzi « che a questi fatti erano concorsi Dodoli, Sgarallino, Ciucci, 
e i soliti amici delia Fortuna » Ecco ciò che disse Papadopulo. E 
mi piace notarlo, perché, avendo il Ciucci evidentemente provato Va* 
libi) è questa una smentita di più allo indirizzo del Papadopulo. 
Chiaro essendo che se il Ciucci ha palesato che non era e non pò* 
teva essere sul luogo, mentiva il Papadopulo, e come per il Ciucci 
mentiva, screditava il suo discorso anche per ogni altro accusato. 

Ho detto di esser breve, e mantengo la parola. Dopo le prece* 
denti spendide orazioni, sarebbe assurdo, per mia parte il trattenervi 
più lungamente. 

Anzi, alieno dal parlare di me, Vorrete questa volta concedermi 
che ne dica Una sola parola, onde si sappia perchè io ho accettato 
questa difesa in mezzo a Colleghi dotti, ed alcuni anche celeberrimi* 
Sigg. Giurati, per ragione dell'età mia io solo, fra i miei Colléghi 
toscani (se si eccettui il mio collega Carrara) mi sono trovato presente 
come Avvocato ai fatti luttuosi dell'Austriaca occupazione di Livorno* 
I Livornesi lo sanno; e gli accusati ne debbono aver memoria. In 
quell'epoca nella quale mostrare il viso era pericoloso, non fu pianto 
di spose di madri di sorelle che alla meglio non cessassi di conso- 
lare. Non fu causa di colore politico nella quale non intervenissi. Ed 
ebbi l'onesta soddisfazione di salvare dalla ghigliottina cinque indivi* 
dui di Via S. Giovanni. Allora, pedinati sempre dai bargelli, la mo- 
desta nostra difesa tentò sempre ogni mezzo per strappare al caf*i 



fiefice e alle palle austriache. Il fatto di quel giovine fucilato che 
morì Sgridando « Viva Italia » e che feci ' 'resultate alla u'dtén'za, io 
qiia&i *vidl cògli occhi miei. Vidi le inique bastonature', e i' ricorsi 
in grazia che da truci sentenze militari si facevano non a un fanta- 
sm# di; Granduca sedente a Firenze, ma al Maresciallo Btadètski, il 
quale aveva usurpato il diritto di grazia; che negava sovetiteJ E dòsi 
uno straniero mandava alla strage e al bastone italiani livornesi i' Sui 
quali nessun diritto e nessuna giurisdizione aveva. E "intanto le la- 
grirne di tanti infelici, il sangue di tanti martiri" preparava la M&òs- 
sa novella del 1859. Perché Livorno, notatelo sigg.' Giurati/ 'fu 1 Fu- 
nuca città Toscana che a cannonate ricevesse gli austriaci Invasori, e 

m'gosì' quella di.Radetski non fu giustizia, ma invece uria infame ven- 
detta. Gli pungeva che una sola e non forte : città' Toscana orasse' af- 

jferma^e avviso aperto il proprio diritto di italiano. Di qui le sfràgi, 
di' qui la; più bassa la più vigliacca delle ingiurie, il bastone. 

potevo dunque io sigg. Giurati, astenermi da" questa ' 'dife'àaTiJòco 
lascusa del mio ardire, la ragione della mia presenza. Voi'dunque 
assolverete senza lasciarvi illudere dall'apparenza, e dome io 1 ih^tkn- 
temenle.ve né prego. .: 

I Dif. Crespi e Rubini si riservano per risponderla! P.'M. 



tlèplìea dèi Pm>Ì)ìi'cò Ministero 

«"' <% - r, . l' - ,f'", ' ""i *'k? " '•') •'<•.! I": ' ' >•.'•' > " ' '-'-•« ' '' ' *' * - '[ 

p; ,.$vNon. ; visijayeutait?!^ Nofj :] credi^e che P per .non ^vqr,. ierjLfrtto 
delle repliche, abbia oggi preparato un lungo discorso. Sarò brevissimo. 

Voi capirete, signori, che di fronte .alle molte .cose che furono 
dette occorre del tempo per poter, sceverare quelle che meritano ri- 
sposta e quelle che noi meritano. Dinanzi a. così strenua difesa e così 
colossale. pareva a me mancanza di rispetto risp^naere^inprovvisamente. 
Fu una ragione di prudenza che mi decise soprassedere. 

Prima di tutto £ d.uopo che. jo ripppn^a adjalcune eccezioni phe 
rifletteranno la, natura del reato, la. possibilità del medesimo e Fap- 

!• • 1 II ' Wt '• .»' ' 1 1. • « «a . . «. 



plicazione della pena. Voi sentiste parlare d'amnistìa, d'omicidio do- 
MiQQ dì non imputabilità dr reato. 



^PWtna' ascéndere nel mento di òiafécuria di qufesWqùistiònì per- 

~'hS ? etfètémi ! uria osservazione preliminare.' ConW'mai 1 quàffdo ; si prèdica 

1 r innocenza degli accusati sì ricorre a tali eccezióni? Quando 'si avesse 

ìacónvinzidhe profonda delia innòòènza^ degli acbtfsuti- non si verrebbe 

' : a {tarlarmi d' amnistia e 'di premeditazione. L'innocenza' ridn* terne. 

—Ponete dunque triente alla ragione intrinseca di quéste eccezióni — 

Del rèsto ! -le ""cjuestioni o le eccezioni divèrgè fche furóiio sollevate non 

i'ichiédòAio Che lina brevissima risposta. 

Non parlo dì quella dell' amnistia, perbhè non rientra' nétta vostra 
competenza. — V'é un solo tribunale- che può dichiarare ijuài? séno 
i reati ammissìbili ali 1 amnistia. Quanto aU'bmicidio improvviso o 
prfcnìeditàto avrete presenti le ragioni, che io- portai per 'provare i a 
premeditazione, e queste sono la scienza della presenza* 1 del Gfefìite- 
lòille a Livorno , e il precedente ! appostamento. Ricorderete • peròhò 
io abbandonai alla vostra coscienza, se potesse cioè tramarsi di otìii- 
cldio improvviso. — La seconda eccezione riguarda P Articolo 34 
1 del Codice "penale.' Toscano ; cioè stilla tóntinibifità- del freato. Pe- 
' rcTè necessario affinchè si pòssa applicare questa' ;! di l sfpòsizioné 'che 
uno riori Sappia òhe cosa fa, che non abbia' F'tiso* dètla* ragióne ,'• e 
sia diveltato un' automa , che s : ia simile arbfuto^che^ùorfMsappia 
calcolare insomma che cosà égli faéòia. — ! Quàndo r si: pàrlatifro/ae- 
■ sii princfpii è d'uopo : vedére sé possono 1 essére' aipplteàté- al caso no- 
stro. 7 — ' Ammet'to che la presenza 1 del 'Crenrìe ville 1 à Livofhd fÒBse 
1 una Vagióne capace di agitare la mentédei Livorriesi,' commuovere 
la indignazione di coloro, che patirono offese gravi; e questa potrebbe 
ritenérsi come una causa che più fàcilmente può avere spinto a tfom- 
mettere il reato; ma dall' ammetterò ciò all' ammettere 1 chefrchì <tàm- 
- mise il : reato non aveva coscienza : de' propri alti , ; ci è una ; grairide 
differenza; e voi lo vedete benissimo. — Se fosse stato commésso 
1 il reato nelP atto,- in cui le ingiurie & le offése ebbero lttogo, r po- 
trebbe 1 forse ammettersi ; ma dopo tanto tempo è inverosimile. 

Del rèsto v'ha un fatto che risolveva questione ed è che lo 'sfogo 
del loio risentimento non si limitò al Generale Crennewille, fieròhò 
cadde anche il Console Inghirami, e cadeva perchè poteva essere un 
testimone. Dunque gli autori calcolavano, e chi calcola non è fuori 
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di senno ma ha sempre T uso della ragione — Quindi sotto questo 
punto di vista, mi pare che male si potrebbe sostenere la non im- 
putabilità. — Guardiamo se la si possa ottenere considerando il reato 
come politico. — Quando si pone questa questione vi si demanda se 
potevasi stilettare il Crennewille per compiere una vendetta politica. 
Per regola nulla giustifica Y uccisione dell'uomo, e nella legge pe- 
nale non si trova alcuna traccia di simili disposizioni — 11 sentimento 
nazionale potrà far perdonare certi fatti, quando sono stati commessi 
pel bene della Patria, allora alcuni atti delittuosi vengono dimenti- 
cati per la gran ragione del bene della Patria. 

Così sono sitati perdonali nel nostro paese delle uccisioni, e delle 
commozioni popolari* quando commmesse pel bene di «ssa; ma sa- 
rebbe strano che si dovesse legittimare il diritto alla vendetta na- 
zionale, e specialmente quando il sangue che si sparge non porta al 
paese alcun vantaggio, e sarebbe questa una teoria molto piti temi- 
bile per il nostro paese, appunto perchè lungamente ha subito la 
schiavitù straniera. Né vaia ricordare il caso di Parma o di Londra^ 
perchè se vi furono dei casi, che rimasero impuniti, ciò avvenne per 
la indole loro, e per la impossibilità di ritrovare gli autori. A me 
dunque pare che queste eccezioni della difesa non abbiano fonda- 
mento. Ciò premesso, torno, all'esame della prova. 

Per attaccare i mezzi di prova si risalì alla origine dei medesimi. 
Di più molte lamentazioni contro V autorità di P. S. e Giudiziaria. 
Io non entro in dettaglio di queste lamentazioni. Chi disse la poli- 
zia colpevole per eccesso di zelo; chi disse che la polizia pagava i 
test, dall'altra parte si disse che non li pagava, ma che si fecero 
sperare dei regali. Io per mettervi in guardia contro gli apprezza- 
menti che si fanno sulla giustizia o imparzialità, con cui si procedo, 
vi porrò sottocchio il mio sistema in proposito. Se si fosse trovato 
un M. P. tenace alle sue tradizioni, e che avesse discusso tutte le 
prove, che il giudizio offriva, sarebbe stato oggetto di tutte le ire 
della difesa; ma invece si è trovato un P.M. che tentò di sceverare 
le prove buone dalle cattive, ed allora si disse che si volevano fare 
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delle benigue concessioni, ed ; essere artifiziosameote indulgenti 1 , quasi 
per transigere; dando oioé- qualche cosa per 1 ottenere il 1 restò non* 
correspettivo... No, o* signori, io non sono il nocchiero, chegittà via' 
nella' tempesta la cattiva- merce per salvare* la buona. Per me gPim* 
putatì sono tutti egualmente indifferenti. Del resto, per tacer d'altro, 
a 1 me preme di rettificare il fatto relativo alla censura- dell' autorità* 
Giudiziaria. Qui il P. M ! . tesse là storia relativa alla indole della ma 1 
gistratura; indi soggiunge: il magistrato può errare, se' vuoisi 1 , ma' 
non può supporsi che abbia agito mosso da influenze. Il fatto 1 di un 
tribunale, che non fece luogo a procedere,, dovrebbe fornirvi prova 1 
sufficiente di quanto io dico. Mi preme ancora rettificare il fatto della 
remissione delle presente causa da una Corte ad un altra. Questo' 
fatto può sembrarvi grave; ma non sono difficili a comprendere le 
ragioni, per le quali là suprema corte vi si decise. Dapprima le re- 
missioni non furono due; ma solo una; vale a dire invece di sceglie* 
r"e il Circolò' di Livorno, luogo del commesso delitto, fu scelto il' 
Circolo di Siena. Ma- quali furono queste cause? Vi fu dfetto già par^ 
mi da ; taluno dei difensori che ciò è permesso per ragione dì pub- 
blica sicurezza, o per legittima suspicione verso i Giudici, te ragioni 
di pubblica sicurezza sono a tutti evidenti; una causa come questa, 
che commuoveva' tutta la popolazione di Livorno, fu savio il consi- 
glio trasportarla in un aura più pura, e serena. Fu poi legittima 
la causa quanto alla suspicione relativa ai Giudici, perchè la giusti- 
zia' deve essere possibilmente amministrata con calma, senza affetto, e 
seriza' passione. Or chi non vede che i Giudici di Livorno non po- 
tevano esser tali, perché noti avrebbero potuto anteporre l'impulso' 
del Cuore all'interesse della giustizia medesima? 

Due parole sul téma della società. Su questo intendiamoci bene! 
Voi capite che le prove di una società licenziosa sono assai.più diP 
frcili' ad ottenersi, che non quelle di una società onesta. Quella bi* 
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sogna dedurre dall'insieme dei fatti, e da una prova veramente con- 
getturale. Ricordatevi che io fin nel mio* primo discorso, non inten- 
devo sostenere esistere una prova di una società veramente organiz- 
zata, ma sostenni solo e sostengo che più persone dedite a malfare 
s'incontrassero insieme sulla via del delitto; che frequentavano la 
Fortuna, e che questi sono appunto gli accusati. In prova di ciò 
non tornerò ora sulle resultanze testimoniali, ma vi dirò soltanto che 
non è efficace obietto quello di asserire che non si può credere alla 
Clorinda Pepi, perchè Ancella delia polizia, o perchè essa abbiso- 
gna di esser ben veduta dalla medesima. Io ammetto che in questo 
senso pur troppo molte sarebbero state le Ancelle, che figurarono 
in processo; ma ó altrettanto vero che molte fra esse dimostrarono 
libertà e franchezza: per esempio, la Morali e la Bicchierini. Del 
resto quando si tratta di test, è quistione di apprezzamento, e voi 
soli potete riferirci la impressione, che traeste dalla Pepi-, vale a dire 
se parve a voi che essa mentisse, o se dicesse il vero. Lo stesso dirò 
del Fassio, che vi riferì le rivelazioni del Grimaldi. 

Voi dovete inoltre convenire con me che a Livorno v' erano per- 
persone che pei loro precedenti incutevano timore, e che queste 
erano unite in una speciale Società nell' intento d' imporsi a quella 
popolazione. Molti reati di sangue avvennero ih questi ultimi anni a 
Livorno, rimasti impuniti appunto perchè il labro dei testimoni era 
infrenato dal timore. Ne avete di ciò una prova sufficiente in un 
rapporto ufficiale del Procuratore del Re di quella Città, dove sono 
ampiamente noverate le preoccupazioni, di cui ora vi tengo parola. 
Dovrò io provarvi la esistenza di tutte queste persone, che costitui- 
scono Livorno in questa condizione? ed allora a che valgono le sta- 
tistiche? Non si tratta di sentenze ma di processi, da cui pur risultava 
il delitto, ma dove sugli autori non si venne mai a capo di nulla, 
appunto pel forzato silenzio dei testimoni. Questo deplorabile, fatto è 
perle stesse cagioni, si verificò anche altrove. Le Collette poi per lo 
quali molte persone s' interessano a prò dei detenuti in certi casi, 
com' è anche il nostro, indicano pure la esistenza di questa specie 
di Sètta. La violenza non apparisce; ma si pare manifesta a chi voglia 
<joscenziosaraente, come lo debbono i Giurati, portarvi un giudizio 
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senza preconcetto e senza passione. L'opera misteriosa degli anonimi, 
che occorsero eziandio in questo processo, esprimono un'altro iudizio 
gravissimo di cooperazione, o di agglomerazione della Sètta, e ad 
incuter timore a coloro, che si attentassero di scoprirla alle ricerche 
della giustizia Rammentate le minacce fatte ai lestimoni, non vi dirò 
Bandi e Pepi; ma alla Di Prete e a Papadopulo. Ne volete prova 
più chiara? Une dei testimoni tornato a Livorno in questi giorni 
medesimi, ebbe voce di spia e peggio, ed è stato gagliardamente 
percosso. In ne ho le prove in mano; questo è il testimone Antonio 
Biagini. Ma vado più oltre ancora. Ditemi in questa causa vi sen- 
tiste voi così impreoccupati e liberi, come in altra causa qualunque? 
Non traversò mai per V animo vostro il dubbio che da questo pro- 
cesso, e dal vostro stesso verdetto potesse incogliervene molestia.? 
lo vi conosco onesti e coraggiosi; ma se idea siffatta vi passò per la 
mente, ditemi voi se io non mi abbia con ciò una prova evidente 
che il timore degli aderenti ed amici di questi imputati .giungesse 
anche fino a voi? 

Due altre parole sul Pini e Bizzarri. V importanza di questa 
deposizione non é sfuggita ad alcuno. Tutti hanno sentito che, posta 
la verità di questo deposto, la causa sarebbe decisa per molti degli 
imputati. In tal caso voi avreste alcuni di loro appostati poco prima 
nel luogo del reato; vale a dire avreste V appostamento, la preme- 
ditazione. Si tentò attaccare la credibilità e la rilevanza di quel de- 
posto. Però, ripelo che non una voce si levò contro di loro, non un 
solo testimone attaccò la loro moralità; i certificati penali parlano in- 
vece altamente a loro favore. 

Però fu detto mancare una prova positiva della loro moralità, e 
ne fu fatto rimprovero al P. M. per non essersela procurata. A che 
però tanto insistere su questa specie di certificati , quando a nulla 
valse quello, che pur fu procurato, di Achilie Papadopulo? Quando 
nulla esiste a carico , ognuno ha diritto esser ritenuto per galan- 
tuomo. Guai se dovesse prevalere una presunzione contraria! Ogni 
reputazione ne riescirebbe scossa ; il dubbio sulla onestà de' cittadini 
sarebbe dovunque impunemente stabilito. Ora se i delti due testi- 
moni sono superiori a qualunque eccezione, come mai attesterebbero 
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di un fatto, se il fatto stesso non esistesse? Si pretende di- paraliz- 
zare quel deposto con quello di Del Greco , dell' Accarinq , e del 
Brondif Molto avrei a dire in proposito ; ma mi restringerò solo ad 
osservare che l' Accorino essendo lontano in crocchio con altri, non 
sj oqcupò del fatto, che dop§ aver sentito lo grida ; per cui non vide 
quello che avvenne prima. Il Del Greco del pari dice aver perlu- 
strato quella località mezz' ora prima. Molto meno osta il Brondi, 
perche anch' egli era in condizione di non vedere, quanto ppterono 
vedere il Pini e Bizzarri. Questi deposti adunque non si confliltano 
fra loro , ma lasciano intatto quanto quei due ineccezionabili testi- 
moni affermarono. In questo punto mi sopravviene luce dall' illustre 
Carrara, il quale disse anch' egli credere qhe Pini e Bizzarri aves- 
sero detto, secondo lorq, la verità; soggiungendo altresì che il loro* 
deposto era inconcludente, perchè temeva che avessero sbagliata l'ora* 
Credo il- deposto , esso diceva, ma temo, vi sia errore, sull'ora. Il 
Carrara adunque stabilisce due cose = veracità su i testimoni , e 
possibile errore sull' ora, perché la loro memoria avesse potuto mal 
secondarli nella precisione. — Io divido perfettamente V opinione del, 
Carrara, che cioè* si può sbagliare trattandosi di ricordar 1* ora, ini 
cui avvenne un fatto per loro inconcludente; ina il Bizzarri e Pini; 
dicono aver veduto Sgarallino. e Dodoli presso lo Scalo de* Quattro 
Mori: prima che il fatto avvenisse. Dunque non é quistione d'ora. 
Essi dicono eh' era sempre giorno, mentre Sgarallino e Dodoli dicono 
di essere stati allo, Scalo Regio dopo il fatto ; non ài giorno, ma di 
sera. Qui l'equivoco non é su i minuti, come potè esservì* pel Ca- 
nessa-i ed altri ; fra il giorno e la sera non é facile ingannarsi. 
V'ha, un'altra ragione ancora; cioè il luogo. Bizzarri e Pini dicono 
aver veduto lo Sgarallino e gli altri non allo Scalo Regio , ma in 
Piazza del Cantiere , che é a qualche distanza dallo Scalo Regio ; 
dunque ogni possibile equivoco ó eliminato. Voi avete così concre- 
tata, la prova. di questo fatto, di cui non potete fare a meno tener, 
conto. — Né vale il dire che lo Sgarallino, dopo il fatto, fu veduto- 
non bagnato di acqua alla Minerva, e che il Dodoli non era né ba- 
gnato né insanguinato. Quanto alla pioggia, dico che, a< buon con,to,< 
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essi ammettono essere andati allo Scalo Regio, e non ostante ulano 
si accorse che fossero bagnati ; talché ò bisógna ammettere che nep* 
pure allora si bagnassero; o che si bagnassero in modo da noli es? 
sere avvertita. Non é necessario che lo Sgarallinò andasse di corsa 
alla Minerva, perchè bastava un passo mollo spedito. Quanto al san» 
gue diro che V Inghirami non presentava traccia di lesione esterna, 
perché, quantunque, profondamente ferito, il sangue non isprùzzò, e 
1 assassino non potè rimanerne molto bagnato. 

Una parola sul testimone Papadopulo. — Contro questo testimone 
furono fatti obietti di fatto e di diritto. Viene dettò non attendibile 
questo deposto, perché unico. Io non ho dimenticato la scuola ram- 
mentata dall'illustre Mancini; ma ciò si riferisce alla prova legale ; 
a questa però fu sostituita quella del buon senso e della credibilità. 
La istituzione dei Giurati giudica colla propria coscienza, passa sopra 
ad ogni forma legale, e talvolta un solo testimone meglio còme nel 
caso, se unito a tanti altri argomenti relativi e prossimi, può bastare. 
L'ammettere o no in date circostanze un fatto rientra nel sistema 
della moral convinzione. Qui il P. M. coli' autorità del Niccolaj tende 
a dimostrare come la confessione stragiudiciale sia la Regina delle 
prove. • 

Quanto agli obietti di fatto, vennero fatte molte domande. Fu detto 
che il Papadopulo spontaneamente riferi ciò, che il Fantozzi gli disse. 
L' egregio Mancini cadde in una inesattezza di fatto sol perchè non 
assisto al processo. Ove fosse stato presente, avrebbe sentito dal Fas- 
sio le voci sparse dal Papadopulo a Livorno, e come queste giunte 
alla Questura, esso fu chiamato ; che esitò nel deporre, e che V au- 
torità di Polizia lo deferì al Giudice d' istruzione. Ora si spiega per- 
chè il Papadopulo venisse in giudizio: Papadopulo adunque non ebbe 
un zelo interessato , nò si presentò spontaneo a deporre. Fu detto 
questo deposto inattendibile, perché inverosimile. Bisogna tener conto 
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delle circostanze del fatto e del luogo, in cui fu fatta la rivelazione. 
Bisogna provare a trovarsi in un paese straniero insieme ad un com- 
paesano; ivi l'espansione é istantanea e più sentita. Di più Papa- 
dopulo era stato Garibaldino, e fu anche frequentatore della Fortuna. 
Fantozzi adunque poteva credere di potersene fidare. Di più alcuni 
testimoni ci hanno detto essere il Fantozzi ciarlone; dunque può ben 
ritenersi che ciò facesse per inconsideratezza. Inoltre poi non si trat- 
tava di reato d' indole ordinaria ; si trattava di aver concorso a sti- 
lettare Crenneville, e poter credersi che il raccontarlo meritasse anzi 
stima ed applauso. — Ma si dice, com' é che il Fantozzi fuggito per 
paura, s' inducesse a narrar il fatto così facilmente? Prima di lutto 
se questo argomento avesse qualche forza , non' dovremmo mai cre- 
dere alle confessioni stragiudiciali ; deve poi ritenersi che s'egli lo 
fece fu perchè può aver creduto di non esser tradito. Più il Fantozzi 
in paese straniero , ignaro delle convenzioni internazionali , poteva 
credersi sicuro. — Fu detto che il Papadopulo era stato contradetto 
dalle risultanze processuali; fu detto pure eh' egli avea dato un colpo 
.solo, mentre Crenneville ebbe più ferite; ma anche questa ó una 
inesattezza. Voi sentiste dal Dott. Angelini che le lesioni riportate dal 
Crenneville erano l'effetto di un colpo solo; dunque anche questo 
sparisce. Fu detto pure che i connotati dati dal Pelozzi sono assai 
differenti da quelli del Fantozzi. Si noti però che il Pelozzi si voltò 
dopo sentite le prime grida , e che dopo" vide fuggire due persone ; 
dunque può darsi che uno fosse già fuggito, e che que' due fossero 
gli uccisori dell' Inghirami, è che dettero i sette colpi. 

Queste sono le principali obiezioni sul deposto Papadopulo. Del 
resto il Fantozzi non ha neppur da lungi tentato la prova dell' alibi. 
Or dunque esaminati i resultati del dibattimento , si potevano fare 
obietti più o meno gravi su ciascuno ; ma quando trattasi di resul- 
tale , vanno somrpate tutte insieme : sommatele e voi dovete sol- 
tanto vedere se per voi risulla o no convinzione che gì* imputati sieno 
colpevoli. — Fu detto che voi siete V espressione della pubblica opi- 
nione , e che il vostro verdetto assolutorio vi meriterà il plauso di 
tutta Italia e fuori? Or bene se per opinione pubblica s' intenderà 
quella di coloro che tengono la Giustizia per tirannica, allora si ha 
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ragione ; ma se la grande maggioranza del Paese la pensa diversa- 
mente, e se voi interrogaste la pubblica opinione intorno a ciò, sen- 
tireste che la sentenza è ben diversa nell' interno d' Italia ; quanto 
all'estero, non dobbiamo preoccuparcene. Ricordatevi però che in 
alcuni paesi stranieri noi siamo stimati, come un popolo facile al col- 
tello , ed un giudizio assolutorio potrebbe far credere che ciò fosse 
vero. Ricordatevi inoltre che le condizioni della pubblica sicurezza 
v' impongono di ponderare seriamente il verdetto , che da Voi si 
aUende. 

Difesa dell* IU.mo Sig. Avv. GRISPI 
a favore di LUIGI FRASCHI 

Signori della Cortei 
Signori Giurali I 
Il P. M. ha detio l' ultima sua parola, e 1' ha abbellita colla me- 
desima arte, che aveva prima portato nella sua requisitoria. Si é 
servito di tutti i modi, ed anche delia intimidazione su voi onde 
vincere ad ogni costo la sua causa. Si riportò ad una pubblica opi- 
nione chiamandola onesta, quasiché 1' opinione, alla quale noi attin- 
giamo i nostri criteri possa dirsi disonesta. La sua è quella ufficiale, 
la nostra è quella del Popolo; giudicate qual'è l'onesta e quale no! 
Egli valendosi delle conseguenze inevitabili di una causa, ove sono 
molti gli avvocati, ed in cui ciascuno dice la sua parola, ha tentato 
far credere che nelle varie ipotesi presentate, possa esservi in noi 
mancanza di ragione, dubbio di convinzioni. E' sempre così nelle 
cause difese da molti; anche quando la difesa è semplice si presen- 
tano complicanze. Il P. M. qui non potè fare a meno attaccando noi, 
di difendere se stesso. Cominciò dallo scusare il suo rilardo ad una 
pronta risposta, e scusandosi vi disse eh' era un bisogno in lui fare 
una scelta tra le obiezioni della difesa, e che cosa fa? anziché com- 
battere le forti, s* appigliò a combattere le deboli. I miei colloghi di 
difesa, cominciando dal Carrara vi analizzarono fatto per fatto, testi- 
mone per testimone. Si parlò di quistioni generali per iscrupolo di 
difesa: se si parlò di rento politico dovrà giudicare la Corte sul punto 



di diritto se sia' o no stato amnistiato; ma noi non mettiamo innanzi 
questa questione, perchè non temiamo per gl'imputati; siamo troppo 
forti j e non è pei* essi che facciamo questa questione. E' adunque 
questo un reato politico? Trasparisce da tutti i pori la causa del reato, 
cioè il cattivo e pessimo Governo Crenneville. Chi sonò gl'imputati? 
Uomini che il P. M. ha tentato provare che appartengono ad asso- 
ciazioni politiche. La polizia cerca perseguitare quel partito dal 4848 
in jsoi, hoil merita elogi, non panegirici, ma indulgenza. Chi sono 
gì' imputati? Sono uomini politici. Non crediate mica che péréssefre 
politici sia necessario esser giornalisti, sedere in Parlamento: no 
o signori, il nostro rivolgimento lo dobbiamo a quella gente là, a 
quella carne da cannone. Chi sono i difensori? Quando sono qua non 
sono uomini politici: ad onta dei miei principi^ ad onta della vita 
passata, io sento essere davanti a voi nell'aula dèlia giufcriiia. Questa 
causa non é politica? Ma v' é una cagione unica, grande, che sta a 
provale che lo é. Il giorno dopo il fatto, vi fu una interpellanza alla 
Camera, vi fu un uomo di cuore che siede a destra, è che sigmàtìzzò 
il governo del Crenhevilfe. Vi fu invece uno di sinistra che pensò 
alle nostre relazioni coll'Austria. Qui l'Oratóre parla dell' Austria, del 
suo governo in Italia, delle lotléche essa ha avuto, e ne deduce con- 
clusioni spedali al processo attuate sostenendone la indole politica. 

L' omicidio é improvviso o premeditato? il P. M. non seppe so- 
stenere la premeditazione, perché non basta 1' appostamento, ma bi- 
sognava che egli avesse provato che precedenteinentè gli accusati 
avessero meditato il delitto, avessero pensato ai modi di esecuzione. 
E' vero che il cod. Tose, non offre una esatta definizione', ma la 
parola premeditazione indica già bene per se stessa quali condizioni 
debbano concorrere in un 'reato per potersi dire premeditato. Dal P. 
M. doveva provarsi meglio questo punto; invece lo ha sorvolato e 
non ba punto soddisfatto a questa parte del suo assunto. 

Dunque, o signori, bisogna convenire che il reato sia stato com- 
messo in tale impeto di affetti che toglieva agli autori la coscienza 
dello proprie azioni. L'oratore si estende su quésto argomento, dice 
phe fialte pfote processuali risalta cho non quattro, ma un solo fu 
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quegli che ferì il Crenneville, e che poscia uccise Tlnghirami. Chi 
fosse, lo sa Iddio/ Ciò posto, il fatto è isolato e possono essere state 
mille le causa che possono avere spinto i! delinquente a commetterlo. 
Ma quanti furono coloro che commisero il reato ? in principio si 
disse quattro, poi sei, poi all'udienza nuovamente quattro, con dif- 
ferenza che al Pagliai fu sostituito il FantozzL Qui il dif. legge lo 
parole dette alla camera dal Ferraris ministro allora deirinterno il 
giorno dopo a quello di cui avvenne il delitto dalle quali resulta che 
il ministro seppe che un solo fu quello, che ferì Crenneville e che 
dopo uccise l'fnghirami. Il P. M. ci parlò del Dott. Angelini con 
animo di correggere una inesattezza del Mancini. Da questo deposto 
resulta che chi tirò «al Crenneville detie un sol colpo» dall'alto in 
basso al Crenneville, questi cadde presso ITnghirami, Conchiude che 
il P. M. ha errato quando ha parlato di quattro esecutori. Il Fan- 
tozzi ferì il Crenneville, Dodoli l'Inghirami, Sgarallino era fra le 
travi. Che parte fece il Fraschi? Bisogna sapere quale è la parte che 
ciascuno prese al fatto, non dire senza provare che tutti fossero stati 
autori. Dimostra che era interesse in chi volle quel delitto, consu- 
marlo in pochi, e che anche da questo Iato é assolutamente invero- 
simile ritenere che fosse stato commesso da quattro. Il P. M. vi 
parlò di sètta sanguinosa, ma quando, si venne a speci Beare dei fatti 
il P. M. battè in ritirata. Conoscevamo anche noi che cosa sono le 

m 

sètte senza che mai ne abbiamo preso parte. Tutte le sètte hanno 
qualche cosa di misterioso e di nascosto, questa invece avrebbe avuto 
la debolezza di adunarsi in un luogi pubblico, frequentalo da tutti, 
tra il mangiare ed il bere? Con altri argomenti solidissimi dimostra 
che la esistenza' di una sètta era assolutamente impossibile. La sètta 
esisteva nella testa del Prefetto, del Bolis, che dal 1vS62 in poi per 
la sua inesperienza per la sua incapacità avrebbe molte volte meri • 
tato di esser dimesso, non avendo egli mai preveduto, né saputo prè* 
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Vedere simili reati. Sostiene che in Italia non v'é polizia, e che an- 
che nei fatti del 62 a Palermo^ questa non fece il suo dovere. Tor- 
nando a parlare della sètta dice che è ingiusto argomentare la esi- 
stenza della medesima dal non essere stati scoparti gli autori di molti 
delitti, perché ciò manifesta solo l'imperizia della polizia. L'unico ar- 
gomento prodotto dal P. M. per sostenere la sètta sono le collette. 
Dimostra che l'Italia si è sempre mostrata assai generosa in molte 
occasioni; che le condizioni particolari di Livorno, i patimenli sofferti, 
rendevano più facile il farle, e che questo non può essere davvero 
indizio di esistenza della sètta. Il P. M. vi parlò del Biagini, di que- 
sto eroe da bordello. Scommetto o signori che a tutti gli onesti a 
Livorno deve essere riescilo troppo doloroso il vedere che questi po- 
veri disgraziati da molto tempo soffrano, e ciò per le rivelazioni niente 
credibili fatte dal Morelli al Biagini e da altri, per cui può avere 
trovato qualcuno che per ciò solo l'abbia percosso. Chi sa ancora che 
non sia stalo fatto battere appositamente dalla .polizia per avere un 
argomento nuovo; ho veduti altri esempi simili. Ciò quanto alla sètta. 
Il P. M fece poi la difesa del Pini e Bizzarri e Papadopulo. 

Qual* è stato il sistema dell' accusa ? Con questi tre testimoni ha 
preleso provare che tre degli imputati furono veduti sul luogo del 
reato poco prima che fosse commesso; aggiunse che fuvvi un testi- 
mone che ne vide due nel momento del reato, e che poi questi slessi 
furono veduti anche dopo. Quindi è ricorso a due rivelazioni stra- 
giudiciali. — Ma stabiliamo 1' ora, in cui avvenne il fatto con i te- 
stimoni dell' accusa? Noi abbiamo sette testimoni , che stabiliscono 
T ora; vale a dire le 7 1|2. — Passa in rivista Tesarne di ques.i 
testimoni. — Dimostra che i testimoni Pini e Bizzarri videro alle 7 
il Dodoli, lo Sgarallino e V Antonacci in Piazza del Cantiere; il 
Moriconi invece dice che vide Dodoli alle 7 in Via del Giardino. 
Concilii il P. M. questa conlradizione. — Io non parlo di moralità 
dei testimoni. — Papadopulo ha avuto coraggio di cercare tre in- 
dividui , che at;es;assero della sua moralità davanti al Sindaco , co- 
raggio che il Pini e Bizzarri non hanno avuto. — Confuta il deposto 
di questi due testimoni. Dimostra le contradizioni , nelle quali sono 
caduti, e dice che non possono più ritenersi come ineccezionabili. — 
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Dimostra altresì che altri testimoni dell' accusa , il Nucci , Ledere , 
Ghilini ed altri testimoni non videro alcuno ; quindi prova che in fa- 
vore Dodoli e dei giudicabili è stata compiuta in modo indubi/ato la 
prova de\V alibi. — Parla del Canessa; fa V analisi del di lui de- 
posto, e dimostra chiaramente che il Canessa ha deposto la verità. 
Il P. M. si fece forte di una mera ipotesi fatta dal Carrara, perché 
questi con quella delicatezza solita in lui non profferì parola alcuna 
contro il Bizzarri ed il Pini; ma però il Carrara disse che pote- 
vano avere sbagliato. — Ed io dico che mentirono, o davvero sba- 
gliarono. — Parla ancora sul numero degli esecutori. — Il P. M. 
vi parlò di quattro; dalle resultanze processuali, che fecero cambiare 
T opinione apparisce che un solo fosse stato autore del reato e ad 
un tempo sembra resultare che due invece furono gli autori. — Ram- 
menta in proposito il deposto del Pelozzi, del Ghilini e del Nucci. 
Dimostra dei pari che era impossibile nascondersi dietro le travi , a 
meno che gli autori non si fossero sdraiati per terra , basandosi sul 
deposto di molti testimoni dell'accusa. — Ora siccome il P. M. dice 
che era assolutamente impossibile che si potessero accorgere se Sga- 
rallino era bagnato convien pur dire che se egli fosse stato sdraiato 
avrebbe dovuto escirne insudiciato dal fango — Una parola sul Pa- 
padapulo? 

Può credersi al Papadopulof II P. M. ci dice che fu il Passio 
che portò in processo il Papadopulo. Vi ricordate che il Fassio fu 
causa di uno scandalo, di cui é stato parlato anche sui giornali. Chi 
sa che sapendo il Papadopulo imputato di furto, non abbia appro- 
fittato di questa circostanza per farne un testimone. Papadopulo non 
é credibile, perchè nemico acerrimo dello Sgarallino, come provò 
luminosamente Carrara. Parla del Fantozzi ; spiega l'epiteto a lui 
dato di Ciaccione. Quindi proseguendo, dxe che non e stato mai un 
soldato valoroso, e che é un pessimo soggetto. Dimostra che a nulla 
vale il dire che il Fantozzi non ha provato un alibi, essendo questo 
un argomento di più della sua innocenza. 

Passa a parlare della rivelazione della Bicchierini, e dimostra che 
non ha alcun valore, e che è stata smentita. Dice che egli dubita 
grandemente che la polizia volesse per mezzo della Bicchierini co- 
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gliere al laccio il Fraschi, quando quella fu a trovarlo in carcere. 
Parla del processo Tibaldi avvenuto a Parigi nel 1857 per attentato 
alla vita di Napoleone, ove la polizia cercò d'implicar con ogni sforzo 
Io stesso Crispi, tentando sfruttare l'amicizia, che lo legava all'im- 
putato. Ne fa il confronto con questo processo. 

Dice che per quanto si è fatto por oscurare la reputazione degli 
imputati, a nulla si è riescito; che la polizia continuamente commette 
delle ingiustizie, ed irregolarità e un esempio é anche questo pro- 
cesso. Passa in rivista la vita degl'imputati, e parlando di Sgarallino 
dice che fa bisogno ricorrere alla sua giovinezza di 15 anni per tro- 
varvi qualche macchia. 

Ben disse Sgarallino quando disse che il fuoco purifica. Si, Sga- 
rallino, il fuoco ti ha purificato! 

il P. M. non fece conto della tua vita posteriore dal 48 al CO al 66; 
ma il fatto, e la sua più naturale apprezziazione non si cancella/ 

Pa la dell'opinione pubblica, confutando quanto in proposito ha 
detto il P. M. sul senso di questa parola; soggiunge, e conchiude. 
Noi non difendiamo la teoria del pugnale; ma la causa della inno- 
cenza. Non é permesso per dare soddisfazione all'Austria mandare 
alla casa di forza tanti innocenti, e Voi son certo gli assolverete. 
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t/ni.mo Sig. Avv. Rubini, altro dei più assidui al dibattimento , 
patrocinò anch' egli strenuamente a favore dell'imputato Sgarallino. 
Egli con molta eleganza, lucidità, e solidità di argomenti discusse 
suir ingenere della causa come puro in ispecie espose quanto poteva 
riferirsi a vantaggio del suo raccomandato. Peraltro ultimo a parlare, 
dopo eloquenlissimi quanto sovrammodo diligenti oratori, il campo 
della difesa era esausto e mietuto; tuttavia egli in sobria orazione, 
non minore dei suoi Coileghi per valore e zelo, meritò il plauso dei 
suoi uditori, e valso così a coronare 1' edilìzio di quella classica di- 
fesa, die pochi istanti dopo era destinala a cogliere la palma del 
più invidiabile trionfo. 

Vip. A. B, Zecchini 
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N. B. Le difese sopra riportate furono recitate nei giorni 8, 9, 40. 
41, 12. Per sollecitare la stampa, non é stato osservato l'ordine ri- 
goroso, eoa cui furono pronunciate, il quale invece fu il seguente. 
4 . Avv. Prof. Carrara — 2. Avv. Niccolò Priariv — 3. Avv. Ceneri 
— 4. Avv. Luigi Priario — 5. Avv. Bassini — - 6. Avv. Gherardo 
Gherarducei — 7. Avv. Mancini 8. Avv. Prof. Nocito — 9. Avv. 
Prof, di Giudici — Replica del P. M, — 40. Avv. Crispir— 44. 
Avv. Rubini. — Indi 

Riassunto dell' 111, mo Sig. Presidente della Corto 

Aw. Cav. UB ALDINO MORI UB ALDINI. 

Signori Giurati! 

E' per debito di Legge eh* io debba rivolgere a voi !a parola — 
E la parola eh* io vi rivolgo non ha altro scopo che quello i\ ri- 
chiamare la vostra attenzione sui punii principali, e più salienti del- 
l' accusa, di guidarvi nella ricerca imparziale del vero, senza altronde 
menomamente imponili alla libera manifestazione del vostro convin- 
cimento. La mia parola non deve che recare la calma e la serenila 
nella vostra mente, onde nella vostra deliberazione nulla le faccia velo, 

Congiungendo per quanto mi sarà dato la chiarezza alla brevità, 
io mi studierò adempiere fedelmente al compito mio; certissimo che 
me ne renderà più agevole il modo, la pazienza e V attenzione, con 
cui religiosamente seguiste tutto 1' attrito di questo lungo, difficile, e 
laborioso dibattimenio, in cui nel volgersi di non pochi giorni sen- 
tiste la lolla tanto abilmente e dottamente sostenuta tre due convin- 
zioni in conflitto; quella cioè dell' onorevolissimo Soslenitor della 
Legge, e l' altra conirapposta da elette schiere di valorosi giovani 
Avvocati e dalle più celebri illustrazioni del Fóro italiano. 

Senza dubbio avrete presente la prova del materiale, il processo 
yf»rhil« del «Tiud'C? Tstrufore ? dall'Ufficiale del P. M. addetti al 
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Tribunale di Livorno redatto, come udiste, alle ore 8 1|2 pora. del 
dì 24 Maggio Ì869, il quale accerta che recatisi ali' abitazione del 
Commendatore Niccolò Inghirami, Console Generale Austriaco in 
quella Città, costatarono che già di recente e per violenta morte, egli 
era divenuto cadavere. E dagli altri documenti, di cui pure fu data 
lettura restò dai periti medici constatato che il commendatore Inghi- 
rami era stato passivo di una lesione nella regione pettorale sinistra, 
penetrata in cavità, di altre lesioni nella regione radiale destra inler 
cessante i tegumenti di una piccola abrasione nella regione cubito-ome- 
rale destra e di una scalfitura superficiale e lineare; tutte giudicate 
prodotte con islrumento tagliente e perforante. 

Fu giudizio dei predetti esperti, rispondendo ai preposti quesiti , 
che causa della morte fu la ferita del ventricolo sinistro del cuore, 
ossia quella penetrala in cavità, e che tutte le lesioni potevano essere 
slate prodotte o da un medesimo, o anco da islrumento diverso. E 
rammentate del pari che la stessa autorità Giuduraria assistita dai 
medesimi periti, constatarono nella predetta sera che il Generale Au- 
striaco, Conte Francesco Folliot de Crenneville nella stessa abitazione 
del Commendatore Inghirami fu riscontrato passivo di una estesa fe- 
rita sulla mascella inferiore destra, e di altre sul dorso del naso egual- 
mente giudicate prodotte con islrumento tagliente; niuna di esse 
peraltro letali; tranne la quasi certa deturpazione del viso per la ci- 
catrice della prima delle due ferite; altre leggere lesioni che furono 
su di esso pure v ripor-ate, si ritennero prodotte dall'azione di corpo 
contundente. 

Voi vedete così che trattasi di un duplice reato; cioè sull'omicidio 
consumato sulla persona del Console Inghirami, e del ferimento sulla 
persona del General Crenneville; ma questo ferimento obiettasi pe- 
raltro col titolo più grave di omicidio mancato, in quanto ritiensi 
dall' Angelini che colui che vibrò il colpo al generale, li avesse ef- 
fettivamente diretto al di lui collo, e verso la gola, e cosi in una 
parte del corpo, in cui ordinariamente il colpo riesce mortale; come, 
ripeto, asserisce il perito Vittorio Angelini } uno dei due esperti che 
vide e curò le lesioni del Generale, e se i colpi non giunsero ove 
erano diretti ciò vuoisi attribuire non alla volontà, ne al diverso modo 
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di agire del feritore, ma a un modo istintivo ed istantaneo del Ge- 
nerale, onde schivare il colpo nella direzione del collo o al caso for* 
tuito, accidentale della Instabilità del terreno ove egli trovavasi al- 
lorché fu ferito. 

Rammentarvi ove , quando , e come si eseguirono i predetti due 
reali é cosa del momento. Jmperciocchè abbastanza avrete scolpito 
nella mente che il duplice reato fu commesso a senso dell'accula 
non più tardi delle ore 7 \\Z pomerid. del dì 24 Maggio 4869, sullo 
Scalo dei Quattro Mori di Livorno, e mentre il Generale De Cren- 
nevi!le accompagnato dal Console Inghirami , di cui era stato ospite 
fin dal dì 22 detto, erano per montare sulla barca, che dovea con- 
durli a bordo del Piroscafo — la Sardegna — che muoveasi alla 
volta di Genova, ove peraltro il solo Generale recavasi. 

Assaliti quasi contemporaneamente ambedue, e feriti nulla poterono 
né avvertire né conoscere , perchè il Generale appena investito dai 
colpi cadeva al suolo privo affatto di sensi; il Console Inghirami 
istantaneamente rimaneva cadavere. 

Sotto la imputazione di questi due reali furono deferiti al vostro j 
giudizio i sette accusali, alcuni di essi come materiali esecutori del- ; 
l'omicidio, e del ferimento; altri come coautori morali, come coo- 
peratori o ausiliari; tutti però si deferirono egualmente responsabili, 
dei due delitti, che ritenevansi premeditati, perché commessi previo [ 
concerto e nel comune interesse. * 

Negativi tutti gli accusati nella scritta procedura sugli addebiti loro 
obiettati, hanno, come udiste nei loro interrogatori, persistito in que- 
sta negativa, deducendo, tranne un solo, quello che sempre intesero 
dedurre, cioè — 1* alibi — equivalente a dire essersi all' ora suin- 
dicata trovati altrove , e in luogo ben diverso da quello, in cui fu- 
rono commessi i reati. — Nonostante questa discolpa, Voi nello svol- 
gersi di ciascun interrogatorio neir esame dei molti testimoni , che 
indotti dall' accusa e dalla difesa vennero intesi, udiste che il primo 
argomento che venisse a ciascuno degli accusati contestato fu la causa 
di delinquere. 

E questa causa intendesi desumere dall'odio antico, e profondo, • 
che i! Generale Crcnnc:i!l?, il quale dunnte la ultima occupazione 



austriaca del già Granducato di Toscana avea tenuto il comando della 
Ditta, e Porto di Livorno, ave vasi procurato col suo governo, e colle 
dure ed umilianti punizioni , cui pure erano stati sottoposti taluno 
degli accusati, o i lor parenti o amici. 

fi' qui rammenterete la lettura dei documenti , e i deposti defen- 
sionali, che constatando questa dolorosissima pagina di Storia To- 
scana parlarono del Governo di questo Generale. 

Devo pure ricordarvi il criterio col quale in questo proposto pro- 
cedeva T onorevo le Difensor della Legge. 
! Distinguendo egli la popolazione onesta di Livorno, da quelli uo- 
f mini, che per i loro precedenti presentavano per audacia e coraggio 
•; la facilità in commettere delitti ne deduceva che mentre la presenza 
del Crenneville in Livorno (malaugurata e imprudentissima ispira- 
■ zione che egli ebbe) potè dispiacere e anco indignare tutti gli onesti 
\ Livornesi , non po!é peraltro servire a pretesti che per armare di 
| pugnale la mano di alcuni uomini facinorosi. 

Certo è, esso diceva (e lo chiarisce pure l'avvenimento) che il 
duplice 'reato non potè esser Y opera di un solo. — Commesso di 
giorno e contemporaneamente a danno di due , non potè essere che 
T opera concorde di più persone, potendo così più agevolmente con- 
tare sulla impunità ; infatti voi rammenterete che due furono veduti 
fuggire appena commesso il delitto. 
I Rendendosi poi conto il P. M. del perchè in questa scena di san- 
] gue fosse fatalmente compreso, e ne riuscisse la vera vittima il Com- 
mendatore Inghirami, uomp, come nessuno non che impugnare, mise 
menomamente in dubbio, generalmente amato e stimato, lo desu- 
meva dall'essere, egli amico, ospite, e compagno del Generale, citi 
| che rendevalo ai delinquenti odioso, e%dal bisogno che sparisse un 
jestiraone, che loro poteva essere fatale,- essendo lo Inghirami cono- 
scitore del paese e degli abitanti. 

Sentiste Signori Giurati che io pure nelle mie contestazioni toccai 
il tèma di una Società sanguinaria , che dicesi esistere in Livorno 
capitanala da uno degli attuali accusati, cioè da Iacopo Sgarallino, 
g i 4i cui componenti si sospettarono debitori di altri delitti rimasti 

Tip a. B. zeccjifon 
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impuniti , e si ritengono autori di quello che ci occupa profonda- 
mente . 

Impugnano, come era naturale, la esistenza di questa Società tutti 
gli accusati. — E la loro impugnativa é confutata anco da alcuni 
testimoni, che ne volsero quasi in ridicolo il supposto. 

Di contro a questa impugnativa deve peraltro rammentarsi la let- 
tura dei documenti provenienti dalla Autorità Giudiziaria, e tra i te* 
stimoni indotti a somministrarvi una idea della esistenza di questa 
Società involta, come dicesi , nelle tenebre , vi noterò il deposto di 
Cesare Far avelli. 

Voi rammenterete che da neppure questo testimone ponesi in dubbio 
la esistenza di una Loggia Massonica della Nuova Rivoluzione, di 
cui è capo, come egli stesso francamente e con compiacenza ha di- 
chiarato, lo Sgarallino, alla quale oltre alcuni dei coaccusati, appar- 
tengono persone superiori a qualunque eccezione. 

Vuoisi peraltro che in seno a questa Loggia esistesse un pugno 
di uomini audaci terribili, e capaci di commettere delitti costituenti 
quella Società così detta della Fortuna, perché frequentavano la trat- 
toria avente un tal nome, posta in Via del Oiardino in Livorno, di 
cui é conduttore Baldassare Pagliai , uno degli accusati , ed in cui 
Sgarallino che pare sia messo a capo di questa Società, insieme con 
Corrado Dodoli, Luigi- Fraschi, ed altri tenevano i loro convegni. 

Accanto al deposto di Faravelli trovano congrua fede per essersi 
rammentati i deposti del Cav. Fassio , dell' Amabilia Di Prete , e 
della Clorinda Pepi , che parlarono , e in ispecie quest' ultima con 
dettaglio per ricevute confidenziali rivelazioni della esistenza di que- 
sta Società, e delle persone che ne facevano parte. 

Il P. M. tenendo conto dei documenti delle cose deposte da questi 
test, non riscontrando in essi ragione di mentire, ritiene la esistenza 
di questa società. Ritiene che non nuova sia fatalmente per Livorno, 
Come in altre città del Regno la esistenza di questa sètta, o society 
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del pugnale, e rammento la società sanguin ria diretta dal Ciolli, e 
ctye di rtauti delitti infestò la città di Livorno, flqcUè l'autorità Giu- 
diziaria : non giunge a ,pot^^e infliggere al capo di ; (|U£lU ^ociQtà , e 
ai suoi_ seguaci condegna pena. 

iE tritpnutA la esistenza .di quella società, (agevolmente <ha creduto 
il P. M. potere rendersi spiegazione della intimidazione di alcuni 
<teaHtfl0lM> o, depqrre; .intimidazione, che ovunque, come egli avveniva, 
>£i .verifica sempre nai misfatti commessi da tali sètte; intimidazione 
che esso ritiene non potersi escludere r\e\ capo attuale, attribuendola 
cùsì ia 5 qtteato solo effetto, , se tacquero p §i ostinarono a tacere 'test, 
disviata, e se taluno che vide, Io confidava ad altri, negandolo per 
altro in giustizia. 

Non tutti bensì i : frequentatori della trattoria della Fortuna pote- 
vano indistintamente considerarsi responsabili dei-reato. Ed- in questo 
tpcopo&ito ramimonterete che il P. tJfl. ci disse che l'accusa non aveva 
.in^ve&tUo Ghe . coloro, i quali avevano cagioni personali d'odio, più o 
sanano dirette, ^contro il Generale €renneville. 

(^ /.qui, rammenterete che venne richiamata la vostra attenzione su 
i precedenti degli accusati, e .senza che mi sia d'uopo con speciali 
epunciaziani indicarvi gli addebiti resultati so non di tutti, a carico 
.;di alcuni d'essi da provvedimenti idi polizia, e altresì da pronunzie 
di. tribunali :Toscani cernesse .sotto ài passato , e attuale Regime , mi 
JiqiHo »a ifarvi notare che il iP, M. .osservava la coincidenza eh e lo 
iSgaraUino, dopo già .avvenuta la condanna della 'Società fHolli, di cui 
,:fu fatto canno, veniva nel i8U, allora ventenne, recluso per decreto 
.delie autorità Governative, .e per eccezionale straordinaria misura re- 
cido per anjQÌ isoi nalla Casa Correzionale di 'Piombino, insieme con 
njolli vaUri,»satto la prevenzione d'aver tendenze ai delitti di «angue 
WtofitiiCaMtiQi.fi per causa leggera. 

{Tutti g|i ;a«(5U3aili .come, sentiste .sostengono avere del jtutto igno- 
rato prima del .misfatto ila presenza .del Generale Crenneville a { Li- 
iyofi^o;,,e alq^di -d'essi, come Sgarallino e Dodoli, «dicono d'averlo sa- 
jfttp ; peUn -sera, dql dì 24 nel caffè della Minerva, quando già il de- 
fitto &?a avvenuto; gli altri lo avrebbero appreso nel giorno appresso, 
^è r n?l Jì $5 , Maggio. 
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Fa. detto cke .una lettera proveniente da Firenze, e diretta alla 
società della Fortuna avvertisse dell'arrivo del ^Generale Crenntville 
in Firenze nel dì 14 Maggio proveniente da Roma, e della di lui 
«venuta in Livorno, come difatti si verificò nel di 22 del m«se stesso 
ma nulla resultò che .ponesse in chiaro .questa circostanza. 

Resultò peraltro .e voi lo* ricorderete che il Dott. Marlin, quel 
desso, .da cui sostengono Sgarallino e Dodoli averlo saputo dopo il 
fatto, nella .sera del 2& al caffé della Minerva, depose. che nel giorno 
precedente all'arrivo del Generale in Livorno, incontratosi nei Con- 
sole Inghirami sul limitare della di lui abitazione, da esso seppe che 
nel giorno appresso il Generale giungerebbe, ch^e sarebbe, stato di lui 
ospite, e che esso Merlin se non propalò la notizia, ebbe luogobensì 
di conoscere che altri la sapevano. 

Anco Roberto Canessa dichiarò che nel 23 Maggio dicevasi in Li- 
vorno essservi giunto il Crennewille. 

Sul .mezzo giorno : poi dol 24 Virgilio Bernardini commissionario 
all' albergo delle Gran Bretagna in Livorno uomo che vuoisi piut- 
tosto ciarliero, -lo seppe dal barcaiuolo Francesco Schiaffino commis- 
sionato dal .Cancelliere. Marchi di trasportar sai battello l'equipaggio 
del Generale; e rammenterete che il Bernardini diffuse queste notizie, 
parlando neir ufficio del Delegato Brondi alla Bocca del Porto della 
.partenza del Generale e un po' più tardi dicendolo presenti diverse 
persone, nella Fiaschetteria ove aveva potuto recarsi, 

Pra ,in presenza di queste risultanze ,e dei rapporti amichevoli in- 
tercedenti tra Sgarallino il.Canessa e il Merlin per non essersi te- 
nuto peculio il Crenneville in Livorno, rammenterete che il soste- 
nitore della legge ritenne inyerosimile la impugnativa degli accusati, 
cioè, la loro inscienza .precedente al fatto .dell'arrivo del Generale, e 
a tutto concedere, sostiene che se non V arrivo, la di lui partenza 
doveva essere dagli accusati conosciuta. 

£ .questo ultimo concetto lo dice anco soccorso dalla verosimiglianza 
che ,il Generale col Console allorché sulle ore 7 mossero verso lo 
scalo dei. Quattro Mori, abbiano ritenuto quello stesso si rada le che 
tenne il portiere Roberto Nucei, che prima li seguì, e poi li pre- 
cedeva: e cosi come il .Nucci traversò anco per Via del Giardino t 
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ove è posta la trattoria della Fortuna, cosi vi avrebbero transitato 
T Inghirami e il Generale. — Quindi agevolmente dallo Sgarallino 
che vuoisi fosse alla finestra della trattoria, ove già dopo le ore 5 
alle 6 trovaronsi oltre Pagliaj, Fraschi, anche Dodoli poteva aver la 
di lui vista improvvisamente eccitati gì' istinti della vendetta. 

Voi Signori Giurati, mi sentiste contastare allo Sgarallino, al Do- 
doli e all' Antonacci, un argomento più diretto ; voglio dire LA 
LORO INTERESSENZA allo scalo dei Quattro Mori, luogo in cui 
in sostanza fu commesso il reato e in momento vicinissimo a quello 
in cui ne avvenne la perpetrazione. 

E in questo proposito vi saranno presenti i deposti di Luigi Pini 
e di Giovanni Bizzarri. Essi dissero e costantemente concordi so- 
stennero di avere indubiamentc riconosciuto Sgarallino, Dodoli poi 
1' Antonacci, i quali nel punto suindicato videro due volte^ andando 
cioè, e retrocedendo per loro diporto, e dando esri per spiegazione 
della presenza il quel luogo alle tre suindicate persone, 1' attendersi 
l'arrivo dal mare di Garibaldi o di Menotti. 

Rammenterete che questa circostanza è impugnata recisamente dagli 
accusati, e rammenterete che nonostante la- impugnatiTa , il P. M. 
ritiene essere questo il fatto , cui connette la maggiore importanza , 
e quello che considera come decisivo della causa.- 

Niuna ragione , niuno scopo di mentire, esso dice , hanno questi 
due testimoni; niuna eccezione personale fu sul serio contro essi ar- 
ticolata, niuna affermazione, tranne quella della interessenza dei tre 
accusati fu da' quei testimoni dedotta, niuna animosità; che anzi si 
manifestarono a loro benevoli, tuttavolla dichiararono che queir in- 
contro lo ritennero come indifferente ; e quando nel giorno appresso 
e dopo intesero parlare del misfatto furono ben lungi dal farne ca- 
rico ai tre accusati ritenendolo come respettivamonte si esprimevano 
o impossibile o di ciò non capaci. 

E qui rammenterete come il P. M. sempre nell* intendimento di 
dimostrare V attendibilità dei due predetti deposti testimoniali pro- 
ceda dal porre due fatti cioè 

1°. Che il delitto non potendosi esigere relativamente al tempo 
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una esattezza matematica, ma dovendosi procedere con criteri appros- 
simativi é a ritenersi che come fu già avvertito, non avvenisse più 
tardi dello ore 7 \\2. 

2°. Che lo S$alo de' Quattro Mori ove il delitto avvenne com- 
prende lo spazio tra la Statua, e il ponte della Darsena, e così quello 
spazio che fronteggia da una parte la Darsena, da una parte la Via 
che porta a Colonnella, e lo Scalo Regio. 

Ciò ritenuto crede il P. M. che la concludenza dei deposti di 
questi due testimoni Bizzarri e Pini non venga meno per le dichia* 
razioni dell' Accarino Oreste, che disse che attesa la pioggia, si tenne 
presso l' ingresso dell'Albergo del iVòrd, e che niuno su tutto quello 
spazio di tempo vide presso il Cantiere Imperocché credesi dal P. 
M. che l' Accarino non potè vedere , e attesa la distanza e attesa la 
distrazione parlando con altri , mentre o se avesse potuto vedere, o 
se non fosse stato distratto, qualcuno avrebbe visto, perchè se non 
furono gli accusati, o tutti o alcuni di essi, altri indubbiamente deve 
avere aggredito il Console e il Generale. 

Lo stesso ritiene il P. M. a riguardo del testimone Del Greco 
che se nelle sue perlustrazioni non vide alcuno, fu perchè era nelle 
sue abitudini non oltrepassare la Statua de* Quattro Mori, fu perché 
in quella sera dirigevasi prima delle ore sette alla Casina Rossa.' 

Vi ha, rammenterete, il deposto del Delegato Brondi, che pure 
nulla sostiene decisamente aver veduto nelle sue quattro perlustra- 
zioni, che asserisce aver fatte nelle ore pom. del dì 24 Maggio dalle 
ore 6 fino alle 7. Ma anco questo deposto , passando sopra a qual- 
che obietto d' inverosimiglianza, ritiensi dal P. M. che non menomi 
la fede che a mente sua, si concilia con quello di Bizzarri e Pini, 
perchè se il Brondi perlustrò quantunque la guardia Del Greco a 
lui benevola dica che mai lo vide perlustrare in quel giorno ; e 
quantunque speciale ragione in quel giorno di perlustrare non vi 
fosse, non avendo il 3rondi neppure prestata "attenzione alla notizia 



data da Virgilio Bernardini sulla partenza del Crennemlle, se per- 
lustrò, dice il P. M., o nulla vide, o perlustrò prima. 

«•••••*• »... 

NulljEi v/ide, e ciò ritiene il P. M. verosimile, perché costeggiando, 
come dice avere fatto il Brondi nell' ultima perlustrazione lungo il 
mare, £,on : pot$ ^vere luogo, di voltarsi d^lla parto dj, terra , in, cui 
furono, veduti gli accusati dal Pini e bizzarri. Altronde il non aver 
visto alcuno, dicesi prova troppo, perchè torna ip. campo la suindi- 
cata osservazione ctw) se non. li accusati, altri almeno, avrebbe dovuto 
vedere, in quantochó il delitto fu commesso. 

Spstiene poi il P. M. che se il. Brondi perlustrò deve aver perlu- 
strato prima. E su questo proposito esso fa conto del deposto della 
guardia Pietro Pizzi e del predetto Del Greco. 

Del Pizzi, che dice avere incontrato il Brondi alle sei e mezzo, 
o ti e quarti, sulla scala della Casina Rossa in colloquio col Balbi, 
e colla di lui moglie, d'avere, uscendo dalla detta Casina dopo avervi 
cenato, ritrovato il Brondi a ore sette e uu quarto circa sempre in 
colloquio colle suindicate persone. 

Del Del Greco che dichiarò avere egli puro trovato alle oro 6. e 
tre quarti q alle 7 il Brondi a discorrere colle stosse persone ; di 
ayerq egli pure preso parte alla conversazione ; d' essersi trattenuto, 
una ventina di minuti, e cosi fino circa alle sette e mezzo. 

E poijeijdo in armonia il P. M. questi due deposti colla dichiara- 
zione dello stesso Brondi asserente che nelT ultima gita si fermò alla 
Casina , e di lì al cancello si avviò alla Via del Giardino e quindi 
a casa qve era da mezz' ora quando il fatto avvenne , e ove ne ri- 
cevè la notizia, ne. conclude die esso non potè vedere Pini e Kiz- 
zarri x né gì' individui da essi due veduti, perché quando questo ebbe 
luogq o era sulla scala della Casina, ovvero era in casa. 

Anco il deposto di Roberto Canessa non menoma dice il sosteni- 
tore della Leg^e, la importanza e V attendibilità di quello Bizzarri 

e Piwfi. 

Rammenterete che Canessa dice d* avere veduto , poco più poco 
meno, alle ore" sette pomer. del 24 Maggio lo Sgarallina al Caffè 
della Minerva, di avqrvelo lasciato circa le ore 9, e d'avervclo egli 
almeno sempre veduto. 
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Or bene dice il P. M. il, Canessa in tutta buona fede, non poteva, 
essere certo del momento, non poteva avere, ragioni speciali per do- 
vere misurare il minuto. 

E a dimostrare <jh^ in queste indicazioni non potè anco, volendo 
il Canessa essere 'esatto, il P. M. rileva, che il Canessa, il quale ha 
detto che andò aulle ore, cinque pomeridiane a passeggiare ài Cava}* 
leggeri fuori porta a Maje con un bambino^ (}i anni 9 circa, e che 
dopo le 6 4_r2 re:rocedé per il tempo minaccioso, non poteva impie- 
gare retrocedendo dai Cavalleggeri per portarsi al Caffè della Mi- 
nerva meno di mezz ora. attesa la distanza e la difficoltà di potere 
spingersi con pa§so. più accelerato , e^senc^oglji forza anzi rallentarlo 
avendo seco un bambino. Quindi ne argomenta che poteva essere 
(T assai dopo le, selle quando egli il Canessa. predetto, entrò nel Caffè. 
Ed argomenta pure che nella indicazione dell' ora abbia, potuto il 
Canessa. ingannarsi anco perché egli disse essere entrato, nella Mi- 
'nerva quando, pioveva dirottamente. — ; Ora e pec la, dichiarazione, 
dello stesso Canessa e per quella di altri testimoni, cioè Nucci, Pe- 
lozzi e lo Schiaffino che appunto per la incipiente pioggia cominciò 
a stendere i tappati nella barca che dovea, trasportare il Generalo , 
resulterebbe che pioveva a^ intervalli che ^vànti il fatto piovigginò 
e phe quasi subito dopo o qua^i 9onte,mporaneamente ^1 fatto , co- 
minciò a piovere forte ; e se. il Canessa entrò nel Caffé quando pio* 
veva forte, ne deduce il sostenitore della tegge, che i,l Canessa vi entrò 
dopoché il fatto ossia il delitto era avvenuto. Quindi con questo cri- 
terio, ritiene 1' accusa che il Canessa vide lo Sgarallino al Caffé , 
quando già consumato era il rsato avendo potuto lo Sgarallino farsi 
vedere precedentemente al Caffè , uscirne inavvertito da\l andito o 
dall' egresso cj^crso dalla porta principale ch,e ha quello stabile , e, 
dipoi esservi rientrato, ciò che poteva facilmen'e far$i, attesa la rnj- 
nima distanza intercedente dal Caffé allo Scalo $0* Quattro Mpri, di- 
stanza <$e |p ^e$sp Canossa ha detto, potersi p^ccorr^r^. a passo les'o 
ir^ quattro p c\n.que minuti. 

Il Canessa disse pu,re d'av^ ponfu,^ idqa s^e allorquando egfralp 
n#l f ì^ffó. yj^ lp SgaraUino vedesse, anco il Dodoli. Dis?e poi qt|Q 
scrabravngli averlo veduto rnezz'ora dopo da che vide lo Sgarallino* 
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Anco da questa circostanza apprendesi dal sostitutore dell'accusa co- 
me un argomento della incertezza delle deposizioni del Canessa, im- 
perocché il Dodoli e lo Sgaralhno sostengono ch'essi dalle ore sette 
circa, cioè da quando uscirono dalla trattoria della. Fortuna a circa 
le ore dodici, in cui usciti dal Club si lasciarono, furono insepara- 
bili o furono sempre insieme. Spiegazione che dà l'accusa alla cir- 
costanza d'avere cioè il Canessa veduto il Dodoli mezz'ora dopo lo 
Sgarallino. Lo Sgarallino, nel suo concetto, presenziò coadiuvò in- 
direttamente il reato, ma non vi" contribuì materialmante. All'incontro 
ritiene che il Dodoli fosse uno degli esecutori materiali, fosse cioè 
uno dei due che pugnalò Tlnghirami, e quindi si dà ragione come 
per ricomporsi in mezzo ad una folla di persone, quante in quella 
sera, a motivo della stagione, potevano essere nella Minerva, aveva 
più dello Sgarallino, bisogno di qualche minuto di tempo. 

Questa, sia pure involontaria inesattezza, in cui può essere incorso 
il Canessa, il P. M. la estende anche ai non pochi test, indicati dallo 
Sgarallino per provare il suo Alibi', cioè per provare che all'ora del 
reato esso era al Caffé. 

Questi test, parlano dello Sgarallino, e confusamente anco del 
Dodoli, che non sempre fu veduto ai di lui fianchi. E di quelli che 
parlavano dello Sgarallino vi ha chi lo ha veduto, seduto o ritto; chi 
fuori del Caffè sotto la tettoia; ma non l'ebbero sempre ne lo pote- 
rono aver sottocchio trattandosi di un Caffè vasto composto di molte 
stanze e popolarissimo. Ne diffida, e ne diffida anco perchè vi ha ta- 
luno di questi test, che si spinge a dire d'avere veduto lo Sgarallino 
dalle ore sette fino alle ore nove al Caffo, mentre lo stesso Sgaral- 
lino e Dodoli convengono di essere usciti egualmente insieme dal 
Caffè per portarsi allo Scalo Regio presso quello dei Quattro Mori 
onde speculare il tempo, asserendo lo Sgarallino di avere .ivuto un 
bastimento in partenza. 

Dall'essere uscito dal Caffè alle ore 8 4|2, e dall'essere rientrati 
Sgarallino e Dodoli nulla, come essi dicono, sapendo del fatto, ne 
desume il P. Mi un argomento di inverosimiglianza. 

S^aTalliho sostiétie averlo Saputo da Merlin circa le ore 9. Merlin 

Tip A. B, Zecchini 



F ? 



^^~^— ^•«*» 



$9 



PCMLIGO DIBATTUIENTO CREIEWILLE 

dice altronde che non gliene parlò, e non si sovviene avergliene par- 
lato. Il Dodoli poi sostiene averlo saputo da Merlin, che lo disse al- 
lo Sgarallino; inverosimiglianza poi rilevata dal P. mj. che quando 
il Fraschi alle ore 9 3[4 portavasi al Club in Via Vittorio Emanuele) 
ove incontrava Dodoli e Sgarallino, coi quali si accompagnava, par* 
lasserò del Cacciucco e di una passeggiata, e neppure una parola 
facessero col Fraschi del fatto, che già Dodoli e Sgarallino conosce* 
vano . Sostenendo poi il Fraschi averlo saputo soltanto il dì 2o, ne ar- 
gomenta che a tutti e tre repugnasse parlarne. 

Ritenuto attendibile pienamente il deposto Pini e Bizzarri, il P. M. 
obiettava questo importantissimo fatto , che costituirebbe Y apposta- 
mento per parte dello Sgarallino e del Dodoli allo scalo dei quat- 
tro Mori. Dico di questi due soltanto. Ragioni che determinarono il 
P. M. a recedere dall'accusa di fronte a Fortunato Antonacci, quan* 
tunque Bizzarri e Pini lo dicessero associato a Dodoli e Sgarallino. 
Cose che fecero impressione sull'animo del P. M. e che lo fecero 
dubitare che mentre i due test, furono fin da principio sicurissimi 
di avere riconosciuto Sgarallino e Dodjli, potessero avere equivocato 
sulla persona dei test. Argomenti che a mente del P. M. completano 
quello della interessenza voi rammenterete essere i deposti di Bia- 
sini Cor amboni e Camalossi. 

1 • — Il P. M. ritiene che le dichiarazioni fatte ai medesimi da 
Pio Morelli suppliscano al test, di vista, (fuantunqne Morelli neghi. 
Si ritiene dal P. M. che Morelli fosse in Livorno anco nel giorno del 
fatto; si ritiene che potesse vedere, anco concesso ch'egli fosse nella 
sua barca, la qnale trovavasi a breve distanza da quella dello Schiaf- 
fino. Vide il Ghilini, vide Ledere vide Lefort già in barca? 

Può aver dnnque veduto il Morelli. Morelli non aveva ragioni di 
calunniare. E se non calunniò, avrebbe riconosciuto Sgarallino Do- 
doli e Fraschi, esecutori materiali essi due, ma non lo Sgarallino» 

2, — Argomenti. Deposizioni dell'Amabilia Prete in proposito alte 
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confidenze fattele dalla Bicchierini Elettra, nel Sifilicomio di Pisa. 
Essa amica del Fraschi avrebbe in sostanza confidato alla Di Prete 
che avessero preso parte al delitto il suo amante Fraschi Dodoli e 

10 Sgarallino, che tatti appartenevano alla società dallo Sgarallino 
capitanala. 

Il P. M. tra la Bicchierini che nega, e la di Prete che afferma , 
ritiene preferibile il deposto di quest* ultima. Motivi — Carattere 
leale della Dv l'rete — Non poteva saperto se altri non le l'avesse 
detto. Spontaneità, colla quale ripetutamente la di rrete comunicò 
queste confidenziali dichiarazioni alla Nuli sua tenutaria. Le intimi- 
dazioni e minacce fatte dagli amici del Fraschi, e dello Sgarallino, 
dopoché fu saputo che la Di Prete aveva parlato. — Contegno da 
far credere che la di lei vita corresse pericolo. — Non ragione di 
calunnia. — Niuua eccezione personale tranne essere la Di Prete alla 
pari della Bicchierini una prostiiuta. TI Fraschi potè aver fatte quéste 
confidenze alla Bicchierini sua amica — Opera misteriosa voler pu- 
gnalava Crennewille,. 

Diceva la Bicchierini che nei primi di Maggio aveva cessato ogni 
rapporto col Fraschi; e quindi impossibilità delle ricevute confidenze. 

11 P. M. contrappone il fatto della visita fatta dalla Bicchierini nel 
Settembre quando il Fraschi la vide alle carceri di Lucca. 

3. — Confessione stragi udicale dell' accusato Fantozzi, e di cui 
depone il testimone Papadopulo — al seguito di questa avrebbero 
preso parte al fatto — Esso — Sgarallino — Fraschi — e i soliti 
amici della Fortuna. Il P. M. dice attendibile la deposizione del Pa* 
padopulo che ritiene non avere interesse a mentire, con sciente del 
fatto, perchè quando avvenne non era in Livorno, e quindi se non 
gli fosse stzto raccontato, lo avrebbe povuto ignorare. Vi notava come 
fosse verosimile tale confessione fatta a persona dello stesso paese e 
fatta con compiacenza. Si spiega 1' allontanamento di Livorno del 
Fantozz», anco senza porsi in regola col Ministero della Marina, da 
cui é dependente — Si spiega 1' avere ritirato la famiglia — Non 
crede potere fare ostacolo, se il Fantozzi non è venuto a resultare 
che facesse parte della lega Sgarallino, di cui pure peraltro Fantozzi 
parlò; ma ciò nonostante qualche volta il Fantozzi fu veduto alla 
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Fortuna; qnalche volta in compagnia dello Sgarallino — Potè velersi 
della sua cooperazione; ragioni se non personali, almeno molto di- 
rette di odio del Fantozzi contro Crennemlle. Verosimiglianza che 
Faniozzi fosse stato sussidiato dalla Società Sgarallino — Lagnanze 
di esso Fantozzi a Papudopulo. 

Altro argomente poteva esserlo la testimonianza di Giuseppe Bondi. 

Ma il P. M. non si trattenne, sul fondamento di voler attenersi a 
quei mezzi di prova che erano succedute alla ordinanza del Tribu- 
nale di Lucca, colla qual fu dichiaralo il non luogo a procedere, 
quindi rilascia pienamente questo deposto al vostro apprezzamento. 

RIASSUNTO 

Ciò premesso, contro quattro chiedeva il P. M. un verdetto di 
colpabilità — Cioè Sgarallino — Dodoli — Fraschi e Fantozzi 

Responsabilità eguale per ambedue i delitti pel primo, secondo e 
terzo, sebbene lo Sgarallino non fosse esecutore materiale, ma pre- 
senziasse i fatti ancora con concerto immediatamente preventivo. Ri- 
tiene anco Fraschit perchè credendo, com* esso crede, alia Di Prete 
occorre accettare la conclusione, perchè del Fraschi parlò Morelli al 
Biagini, essendo frequentatore della Fortuna; e quindi compreso nei 
soliti amici, come disse Fantozzi al Papadopulo; perchè il P. M. 
non ha fiducia nell' alibi cimentato dal Fraschi. 

La colpabilità del Fantozzi "esso ritenne limitata al solo fatto Cren* 
neville, tenendo conto della dichiarazione dello s:esso Fantozzi — 
cioè colpì al collo, sospettando della maglia e fuggì, lasciando gli 
altri nella mischia. 

V omicidio dell' tnghirami ó un fatto che il P. M, ritiene potere 
essersi verificato per la incompletezza del primo. 

Non credè poi dovere abbandonare per niuno di questi due reati 
il concetto della premeditazione. 

Per gli altri accusati il P. M. domandò un verdetto negativo della 
loro colpabilità. 

1. Ve lo domandò per Fortunato Antonacci. Questi non fu fre- 
quentatore della Fortuna; Bizzarri e Pini lo avevano meno in pratici 
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degli altri due; e il nome dell' Antonacci lo raccolsero di poi — 
somiglianza con un fratello nel vestiario e corporatura, quindi dubbio 
che doveva esser risoluto a di lai favore. 

% Ve lo domandò per Pagliai, nonostante legato fosse con Dodoli 
e Sgaralljno; ma da questa intimità, in mancanza di argomenti gravi 
non si può argomentare alla reità. La di Prete lo intese rammentare 
dalla Bicchierini è dubbio però se prese parte al delitto, o se gli fu 
rammentato come uno dei solili aSici della Fortuna, tanto più che 
ne è esso l' institore, e così é 3 dubitarsi lo rammentasse Fantozzi a 
Papudopulo. 

3. Ve lo domandò pel Ciucci, intimo degli amici della Fortuna, ove 
già vi fu come cameriere — Ignorasi peraltro se prese parte al 
complotto, e al delitto* Esso pure, a tenore delle deposizioni del Pa* 
padopulo sarebbe stato rammentato, ma non e dato accertare se fu 
rammentato come uno dei coautori, compreso nella dizione generica 
— Soliti amici della Fortuna — Fin qui delle emergenze processuali 
dette dal!* accusa. Or parlerò delle valutazioni che ba inteso dare 
alle medesime la difesa. 

Non di ciascun difensore a parte vi parlerò, perché mi occorrebbe 
troppo trattenermi; e più volle mi occorrerebbe richiamarvi sugli 
identici argomenti. Vi parlerò del Collegio della difesa, che intese le- 
garsi con vincolo di solidali tà; vincolo da essa gelosamente rispeilato, 
perchè non vi fu difensore, che parlandovi di quello fra gli accusati 
particolarmente affidata al suo patrocinio, di tutti indistintamente non 
\i parlasse combattendo colle svarine forme, e considerazioni sug- 
gerite dalla dottrina, e dall' eloquenza, gli identici argomenti — Me- 
desimo sistema nel quale saranno raggruppale le confutazioni che 
possono apprendersi còme le più importanti. 

\. Fu detto infondato il concetto della esistenza in Livorno 
della Società Sanguinaria allo scopo di esercilare vendetta, diretta 
da Jacopo Sgarallino. 

2. Fu detto che dopo quella esistita in detta Città per libidine 
Sangue, e già conosciuta come lega Ciolli, niuna altra* Società San- 
guinaria fu riprodotto, né fatti vi sono che attestino diversamente. 
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3. Fu detto che fu convertita la Società Massonica della 
Nuova Rivoluzione, per giuoco di fantasia \n\Societa Sanguinaria, e 
che laddove un pugno d'uomini di senno a quella aggregazione .po- 
li :ica avente scopo umanitario avesse inteso costituire entro il suo 
seno una Società Sanguinaria , certo é che pel dovere di sorve- 
glianza che si esercita a vicenda tra i componenti delle Logge Mas- 
soniche, la cosa non poteva rcsiare occulta, e non sarebbe stalo mai 
consentito che Jacopo Sgarallino, Capo della Loggia Massonica, avesse 
pò uto essere capo di una società Sanguinaria, Così fu inteso com % - 
battere più specialmente anco il deposto di Cesare Fravelli, e dalla 
Clorinda P^pi, che depone avere queste rivelazioni avute dal di lei 
amante Pallino. 

4. Fu detta la folle intimidazione di testimoni a Livorno — la fre- 
quenza dei delitti di sangue — Statistiche — Verdetti affermativi. 

5. Fu detto essere larghissima la causa di delinquere a Livor- 
no, e comunissima a molte, tanta essendo la indignazione del Cren- 
newille per le sevizie per le umilianti e dure mortificazioni , per le 
fucilazioni che si erano compiute sotto ti di lui governo , che ave- 
vano geitato nel lutto tante famiglie, che contro esso avevano reso 
F odio ereditario, e quindi il bisogno per potere investire uno piut- 
tosto che F altro di una Prova Dibetta. 

6. Fu detto che questo reato, anco considerato come reato co- 
mune, meritava d 1 essere, di fronte a chiunque F avesse commesso , 
giudicato con indulgenza. Tutto ciò premesso contrapponevasi e con 
la lettura di documenti, e con resuitanze orali, attes:azioni di bene- 
merenza, di amore patriottico, di valore mili:are ai documenti, allo 
attestazioni e ai deposti, che specialmente a dimostrare i tristi pre- 
cedenti dello Sgarallino e del Dodoli erano stati valutati dal soste- 
nitore della Legge. Quindi inverisimiglianza che essi e i suoi com- 
pagni, uomini generosi avessero potuto bruttarsi di questo delitto. 
Si coTibi^no così gli argomenti più diretti. 
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Interessenza — BIZZARRI e PINI, 

Si dice che questi due testimoni che depongono aver veduto 
Sgarallino , Dodoli e Antonacci allo Scalo dei Quattro Mori non 
sono che approssimativi, non possono raffrontarsi con Torà, in cni 
si verificò il reato, non avendolo essi saputo nella sera, ma soltanto 
nella mattina di poi. Quindi la mancanza della scienza dell'ora in 
cui il fatto avvenne li rende inattendibili. 

Alle ore 7 \\%; momento in cui avvenne il delitto, lo Sgaral- 
lino era al Caffè della Minerva. E così vi era prima che rompesse 
il diluvio che cominciò contemporaneamente al fatto , perchè altri- 
menti sarebbe stato veduto bagnato, e bagnato non fu visto. 

Imprudenza dello Sgarallino se dopo il delitto avesse dovuto 
riparare nel Caffè a passo accelerato -— modo di richiamare i so- 
spetti — Equivoco d' ora — Se fu veduto , fu quando Sgarallino 
insieme cel Dodoli andò a contemplare l'Orizzonte Marittimo. Quindi 
trionfante il deposto Canessa, e la prova dell* Alibi conclusa dallo 
Sgarallino. 

Preferenza di questa prova a Pini e Bizzarri, intesi dopo un 
anno, e così non possono rammentarsi dell' ora a minuto , mentre 
quelli dell' Alibi furono subito indotti. 

Scalo dei Quattro Mori é una cosa. — Lo Scalo veramente é 
un' altra. Lo Scalo dei Qnattro Mori é vicinissimo al porto. 

Se Sgaralliuo, Dodoli e l'altro fossero stati appostati, Accarino, 
Del Greco, Brondi nelle sue perlustrazioni l}[ avrebbe dovuti neces- 
sariamente tutti vedere. Ciò che sempre però conferma 1' equivoco. 
Nulla vide tra le travi altri, fosse Lefort, Nucci ec. 

L* Alibi dello Sgarallino e quello del Dodoli che dal momento 
che tornò nel dì 24 da Pisa col treno delle oro 5 e un quarto fu 
sempre collo Sgarallino. — Contegno precedente — Sua gita a Pisa. 
~ Sua permanenza — Suoi rapporti con Santahis , e Arganini — 
Gradimento nel dì 53 Maggio di fare una gita a Calcinala — Mai 
rammentato Crennewille — Mai telegrammi — Dunque non poteva 
vagheggiare l' idea d' un delitto. 



1» Trattenimento e inverisimigìianzà delle disposizioni della 
Clorinda Pepi — Quando si fa liberata da Pallini dovea denunziarlo» 

2. Insussistente il racconto della Bicchierini alla di Prete* In 
sostanza si dice; Non poteva avere avuto quelle confidenze dal Fras- 
chi, perché la relazione era cessata, e se qualche cosa la Bicchierini 
disse alla di Prete in proposito al Fraschi, può essere stato dopoché 
fu a trovarlo nelle carceri di Lucca, e può spiegarsi come una ven- 
detta per essere stata cosi mal ricevuta. 

8. Insussistenza delle minacce fatte alla di Prete, perche né di 
essa ne della sua tenutaria vi é querela. 

4. Inattendibilità delle rivelazioni fatte da Pio Morelli a Bia- 
gini, Coramboni e Camalossi. 

Modo di fare una speculazione. — Delatore spontaneo. — Questi 
tre testimoni sono slati ingannati — Contraddizioni nei suoi rac- 
conti; ora era in barca; orano; e se era in barca, non poteva ve- 
dere, né sentire. 

Quello che esso dice avere visto, avrebbe pure dovuto vedersi 
da Pelozzi e da altri che nulla videro. 

5. Inattendibilità del testimone Giuseppe Bondi , del quale il 
P. M.non ha fatto conto, il che riverbera diffidenza. 

6. Conclusione — Nulla contro Sgarallino , Dodoli e Fraschi , 
il quale esso pure ha concluso la prova dell'Alibi, e contro il quale 
nulla resta, essendo inattendibili le supposte dichiarazioni della Bic- 
chierini. 

7. Inattendibilità del deposto Papadopulo. — Nessuna relazione 
del Fantozzi colla supposta Società il ricercare fuori di componenti 
il braccio esecutivo. 

Non prova nessuna che il Fantozzi fosse un mandatario. 
L' allontanamento del Fantozzi da Livorno dopo il delitto non 
fu né immediato né clandestino. Basta il solo libro di Matricola- 
Parma-Genova per Marsiglia. Andò per procurarsi lavoro essendo 
operajo, e appena sistemato ritirò la famiglia. 
Papadopulo unico testimone. Precedenti di questo testimone. 
Nessuna precedente famigliarità del Fantozzi col Papadopulo. Po- 
tere e?scre anco una concessione per vantazione. Esagerazione delle 



— rèo — 

'parole del Fatttozzi. Anch' io ci ero — Visionario. — Contraddizioni 
•che 9i riscontrano nel racconto del Pcpadopulo. 

Fantoìzzi si è allontanato da Livorno per pauraje poi a Marsilia, 
confessa? -*- Quindi coraggio. — Ignora la parte 'presa nel fatto 
dagli altri. 

Parla d'un colpo al Crenneville ; e poi sono due le -ferite!-! — 
Ripara alla Fortuna. Inverosimiglianza. Non avrebbe esso preferito 
un luogo sempre sorvegliato dalla Polizia. Come scaturisce in ^pro- 
»cesso la deposizione di Papadopulo? 

Menzogna — Questi stanno iti prigione; e quello ! <ihe ha tirato 
se la ride scherza a Marsiglia. So vera fosse stata la (confessione; 
non istava 1' osservazione, perché Dodoli e Sgarallino avevano -essi 
preso parte, e quindi non sorpresa se erano imprigionati. 
'Conclusione — Innocenza TÉSI. 

Ipotesi Improvviso. Omicidio politico. Art. 34. Non imputahililà. 

Non s'acquetarono le difese al recesso dall'accusa dell' Antonaeci t 
Vagliai e Ciucci. Antonacci non è dubbio che screditò il deposto di 
Pini e Bizzarri; ma V Alibi luminosamente costatato. In sostanza in 
quel giorno tormentalo da un reuma prima delle ore 23, entrò nella 
bottega Ferrini, e non se ne mosse più che alle nove, se non per 
prèndere un sigaro nella bottega dirimpetto, e quindi tornare nella 
bottega stessa. 

Pagliai. Unicamente investito perchè institore di una trattoria, che 
se destava sospetto, doveva essere chiusa dalla Polizia. La interes- 
senza sul luogo del delitto non ferisce Pagliai. Egli mài 9i allontanò 
dalla Fortuna, e vi ha chi dico averlo visto dalle ore 5 i\$ o 6 fino 
dopo le ore 9 costantemente. Alibi. 

Ciucci. Uomo industrioso, che cercava impiegarsi , esso pure lu- 
minosamente avrebbe provato l'alibi, perchè dalle ore 3 pom. del 
dì 24 fino alle 10 e forse un pò più tardi, si trattenne nella casa 
di Assunta Signorini. Quindi a torto fu rammentato dal Papadopnio* 

Quindi verdello meritato A'inòolpàbilità. 

Repliche del P. M. Tenne egli ferme le sue conclusioni. Non in- 
giuria; non diffidenza dei Giqml di Livorno per la remissione della 

Tip. A B. Zecchini 
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Canòa' — Pubblica Sicurezza legittima suspicione. ••••' • -*- ''*:**& 
Eccezioni riflettenti hi natura del reato. t ••'••'! * 

* * « 

Improvviso. Rilasciare alla vostra ebscfenza, determmarto. * 

lite Un arsi atta premeditazione. Scienza o nel 23 o nel 24. 

Appostamento — basta anco di pochi momenti prima a rendere 
premeditato il delitto. Art. 34. Provocazione indignazione per lfc 
presenzi dot Generale, l'ammette, come sempre l'ha ammessa. Non 
ammette l'art: 34. Non ci èra perdita d'intelletto, Crenneville non ita. 
ferito nel momento delle sevizie, ma 20 anni dopo. Calcolo 
togliere di vita Plnghiranii, perché fatale testimone. Non retto por 
litico. Omicidio politico é quello commesso in bene della patria, ma 
non é quello, con cui si consacrerebbe, come nel caso, il principio 
della Vendetta Nazionale; quindi non può dirsi che fòsse permesso 
stilettare il Generale per soddisfare a una vendetta politica. Bella 
Società; ben difficile potere somministrare la prova sempre conget- 
turale. AH* intimidazione non rispondono le statistiche, quello appel- 
lano a processi finiti, mentre si tratta di processi resi impossibili. 
Importanza del deposto Pini e Bizzarri. Confata la inconcludenza. 
Individui veduti da detti test. 7 412. •*« 

Sgarallino 8 4|2 scalo grande col Dodoli. 

Quindi non Torà e il minuto, ma non si pub equivocare dal giorno 
alla notte. Società. Non fu lo scalo Regio, ove dicono essere andati 
gli accusati; mi lo scalo dei 4 Mori sulla piazza del Cantiere; cosa 
ben diversa da essi impugna' a. 

Quindi non concludente l'alibi dello Sgarallino, e conseguente- 
mente del Dodoli — Breve distanza dalla Minerva. Non fosse bagnalo 
nulla prova. Si vede so potè riparare, perché lo sarebbe stato ba- 
gnato, anco quando andò alle 8 4(2, ora in cui pioveva Sul non 
essere il Dodoli macchiato di sangue, come esecutore materiale. — 
Inghjrami non presentava tracco di sangue — sincope. 

Papadopulo — Un solo testimone noi sistema delle convinzioni ,paò 
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far malto — Ammettendo argomenti della difesa con più si fareb- 
bero confessioni stragindicali. Non fu esatto dire che mentre Fantozzi 
parlava d' un sol colpo al Generale, «gli ebbe tre ferite — Il Doti. 
Angelini si limitò a dire l'effetto d'un sol colpo, strisciando lungo la 
(accia poter produrre le due lesioni. — Connotati del Fantozzi. — 
P0lozzt, yoj.lò ajle grjda, e allora vide due fuggire, non escluso che 
avanti.i due vi fosse un terzo, che li precedesse fuggendo — li vide 
da tergo e in faccia voltando a distanza della cantonata. Controre- 
pliche dei dotti difenrori che presero gli ultimi la parola. 
: Inesistenza della Società — La prova essersi valso del braccio del 
Fantozzi, che non ci apparteneva — Se quelli che ne (fecero parie 
ricorsero ad un estraneo per non compromettersi, non ci avrebbero 

-preso parte Dodoli e F raschi che vi appartengono. 

Premeditato — Non basia 1' appostamento, occorro che ' fosse per 
commettete il reato — Quindi improvviso. — Art. 34 *** applicabile 
perchè é lo stesso che il fatto fosse avvenuto subito dopo il patito 

«oltraggio — Quanti furono che commisero il reato ? — Dicevasi che 
fu un solo che feri il Crenneville, e ringhi rami che ricevè un colpo 

-diretto al Crenneville. — Rettificazione — Sette colpi, perchè sette 

.sono le tracce che dai colpi presentano le vesti dell' Inghirami, come 
dimostrò la relazione medica; tre soltanto di questi colpi produssero 
le lesioni, e una fu quelia mortale — Inattendibilità del deposto 
Bizzarri e Pini — Senza associazione d* idee possono avere errato , 

.non sq)o d nell' ora, ma anco nel giorno. Per cui sono mendac ; , 
sbagliarono ~ Concludenza dell' alibi dello Sgara I lino, che il padrone 
w d^l caffè vide nella bottega alle ore 7 1|2 guardando l'orologio. 
Conclusione dell'Alibi del F raschi; non supponibile tanto ingenuo 

-dell'avere confidato il fatto prima di commetterlo, e dopo commesso 
il delitto alla Bicchierini. Agguato che da essa. gli poteva essere teso, 

-quando andò, a trovarlo alle carceri di Lucca, che esso ebbe il buon 
senso di respingere, Papadopulo, nemico personale di Sgarallino. Ora 

bilancerete tra gli argomenti dell'accusa, e quelli delia difesa. . 
f {,, .Altre circpstanzo,di cui non vi parlai, rilascio pienamente al Vostro 
apprczzamcnio. 



— 1 23 — 

Sigg Giurati 

Il mio compito in questa parte è compiato. Ora comincia il vostro. 
II compito 6 grave, nulla peraltro deve imporvi. Se voi non eravate 
i giudici naturali di questa causa, legalmente lo diveniste; e vinco - 
teli dal giuramento, con cui prometteste e in faccia a bio e hi faccia 
agli uomini, di giudicarla colla imparzialità, e colla fermezza di tio v 
mini probi e liberi, sono certo che ncll'eraetterc il vostro Verdetto 
non darete ascolto ad altra voce che a quella della vostra coscienza. 

Il Presidente formula le questioni le quali ascendono a N. 56. ' 

Quanto al Gen. Crenhevillr 

4. Sull'omicidio premeditato mancato. 2. SulTopiicìdio improv- 
viso. 3. Sull'ausilio. 4. Sul concerto. 

Quanto al Console Inghiràmi . 

I. Sull'omicidio premeditato. 2. Sull'omicidio improvviso. 3. Sul- 
l'ausilio. 4 Sul concerto. 

..' Il Prof» Nocito fa istanza che sia posta ai Giurati andò la que- 
stione — se l' omicidio fu consumato per causa politica, e leggendo 
alcuni tratti , tende a dimostrare che in ogni caso dovrèbbe aver 
luogo l'amnistia. 

: L' Avv. Critpi dichiara che se in questo processo si è parlato di 
politica, non si è inteso però di porro la questione in proposito; ma 
soltanto per dimostrare qual' era il vero carattere dell'imputato reato. 

L' Avv. Gherarducci, dimostra che in tal processo é inutile il par- 
lare di amnistia, mentre questo benefìcio mai si .comprenderebbe 
Sgarallino, Dodoli e Compagni, e che non si vuol grazia,magiust ìzia. 

V Avv. Bossini appoggia le conclusioni dei Colleghi. 

Crispi, Gherarducci e Bossini dichiarano che pei loro raccoman- 
dati rospettivamente, Frasahi, Dodoli, e Fmtozzi,. non si ponga tal 
questione, e di ciò fanno prender nota nel processo verbale. 

Jl Prof. Nocito allora ritira la sua proposta. 

Il Pubblico Ministero la fa sua, ed elevandone un incidente alla 
Corte, domanda ohe sia posta' quella questione. 

La Corte ordina che sia posta anco la questione dimandata dal P. Jtf . 

Il Presidente compie l' occorrente a forma di Legge ; consegna gli 
atti processuali, e fa ritiraro gli accusati. 
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Quindi legge la formula dell' Art. 494 del Codfce di Procedura 
Teriale. 

ì Giurati entrano niella loro Camera di Consiglio atle ore *. 95 
minuti del giorno 43 Gennaio. ;• - . > 

la Sala è miniente Stilata ette viene- inffftito'^feigtMéd o&alnfe 
persone. ' ;. ' " * tm * . -- ••••--' ■«•-■••u :..- ,«. ; >;-►-.• 4 j>, 

.t' luòghi adiacenti sono stipati di persóne, é perfido sutte >ca*e- la 
gente si. urta e sospinge. r ' . r . -. : • ... 

Alte ore 6 e 47 minuti si annunzia ette i Sfatarti hmtió i^rrrwfeato 
le loro, operazioni. . . '. •;■ 

Silenzio profóndo!! • : •• 

Patos. Sigg. Giurati, qual'é l'esito della vòstra dellbeftizioné? 

// Capo dei Giurati Cav. Paolozzi ponendW tìna mibo èfet 'fetore 
— ' dice — sul mio onore e sulla ipia cd&?èififeà la JteHlte&Àfone'dei 
Giurati è la seguente: r '. . . i 

E legge le risposte negative a tutte le ^esttóni, bastaa* Tfet&r*- 



*. mmf. • « 



ioli a tuiU gli acculati . 
Gli accusati rimangono al loro posto senipre catari e traftqattli. 
Il Cancelliere legge le questioni e le respetti ve risposte. 
Dopo di che il Presidente rivolgendosi agli imputati, dice loro: 
Peks. Il verdetto dei Signori 'Giurati Vi ha dichiarati non colpevoli. 
Valendomi del diritto che mi accorda la Legge vi dichiaro liberi,' ed 
ordino là vostra immediata scarcerazione, qualora taba state ritenuti 
per altre cause. 
" Ringrazio in nome della Corte i Sigg. Graniti delia loro diligenza. 

La sessione è terminata. 
* L'udienza 6 àciòha. .., ^ .-» 

A questo pùnto scoppia un applauso universale per tutta la Safa. 
I dttfcróori sono fatti segno alle più simpatiche dimostrazioni. 
Pv>co dop> gì' imputati escono in mezzo à continuata evalioni. 



FIN» 
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